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ANNALI D'ITALIA

DAL PRINCIPIO DELL'ERA VOLGARE

SINO

A L L^ A N N O INI D C C X L I X.

Anno di Cristo i653. Indizione VI.

di Innocenzo X papa io.

di Ferdinando III imperadore 17.

l>i ELLA storia ecclesiastica celebre riuscì

l'anno presente per la solenne condanna fatta

nel dì 3i di maggio da papa Innocenzo X
delle cinque proposizioni di Cornelio Giansenio

vescovo d'Ipri, accettata festosamente da i ve-

scovi di Francia. Sì giusta fu la sentenza pon-

tificia , sì chiara intorno a questi punti è la

dottrina della Chiesa Cattolica , che non osa-

rono già i seguaci e fautori del Giansenio di

mettersi a cozzare coli' autorità delia Sede Apo-

stolica intorno a tal decreto : ma cangiarono

batteria
,
pretendendo che le condennate pro-

posizioni non esistessero tìelT opere del sud-

detto Giansenio , morto in comunione della

Chiesa. E qui ebbe principio una sedizion di

ingegni, che tante scene ha poi dato alia Chiesa
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di Dio , e che ora palese , ora occulta si mari-

tien viva e pertinace tuttavia in chi gloriandosi

d' essere fedel discepolo di Sant' Agostino , sì

abusa del suo nome per sostener dogmi ripro-

vali dalla Chiesa di Dio. La prosperità delie

armi spjigQuole in Italia camion fu che i Frari-

zesi, p 'r timore che il duca di Savoia Carlo

Eramanuele non si giltasse anch'' egli loro in

braccio, addolcirono quella corte, con cederle

il possesso della forle/.za di Vcrnia • ed altri

aggiungono. anche della cittadella d'Asti, occii-

j>a(a fin qui dalle lor armi. Alcune picciole fa-

zioni militari si fecero dipoi tra i Franzesi in-

grossati e r esercito spagnuolo : saccheggiarono

i Piemontesi sul principio di quest' anno il

Borgo di Sesia e poscia Serravalle; ma infine

si ritirarono tutti a' lor quartieri, risparmiando

il sanjj[ue a miglior uso.

Senza azione alcuna degna d' osservazione

passò ancora la presente campagna in Levante

e in Dalmazia
,
quantunque la guerra turchesca

durasse co' Veneziani , i quali con tutto il loro

sforzo mai non mandavano tal nerbo di gente

in soccorso di Candia , che i lor geneiali po-

tessero tentar grandi imprese. Trovavasi anche

sola in questo cimento la repubblica, giacche

l'imperadore e la Polonia si studiavano di star

in pace col nemico comune. Miracolo perciò

era che non andassero sempre più peggiorando

gl'interessi de' Veneti, troppo picciolo riuscendo

al bisogno loio il soccorso delle galee del papa

e di Malta. In questi tempi il duca di Mantova
Carlo [[ sostenuto dalla protezione dell' impera-

drice Leonora sua sorella , e già tutto dichiaralo
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del partito de gli Spagiiuoli , ottenne di es-

sere creato vicario imperiale in Italia; novità

che servì a far crescere i disgusti fra lui e la

real casa di Savoia , a cui già da' precedenti

Augusti era stata conferita cotal dignità. Né si

dee tacere che per le gravissime turbolenze

intestine della Francia era decaduto da qualche

tempo in Italia il credito e il potere de' Fran-

zesi. Cominciarono in quell' anno a cambiar

faccia gli affari, coli' esser gloriosamente ritor-

nato dopo l'esilio, dopo tanti oltraggi , il car-

dinal Mazzarino a Parigi , dove ripigliò la pri-

miera autorità presso il re Luigi XIV , e si

diede a rimettere in buon sesto lo sfasciato re-

gno, e a tessere delle tele anche in Italia per

reprimere gli Spagnuoli. Arrivò egli in questo

anno a stabilire il matrimonio di madamigella

Anna Maria Martonozzi sua nipote con Armanno
principe di Conti , fratello del Condè , cioè del

gran promotore di quelle guerre civili. Gol mi-

schiare il suo col sangue reale di Francia , si

aprì egli la strada ad un'altra alleanza colla

nobilissima casa d' Este , siccome diremo. Ma-
ritò ancora in varj tempi altre sue nipoti di

casa Mancini con Lodovico duca di Vandomo,
col principe Eugenio di Savoia conte di Sois-

sons , col contestabile Colonna e col duca di

Buglione. Ecco ciò che sa fare il senno colla

fortuna congiunto.
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Annodi Cristo i654. Indizione FU.
di Innocenzo X papa 1

1

di Ferdinando III imperadore i8.

,

Pace non si jrodeva in Lombardia , e pur
guerra non ci fu nelì' anno pn sente ; e ciò

perchè tutti stavano attenti ad un gagliardo

armamento marittimo che si faceva in Provenza,

uè si sapea quiW mira avesse questo minaccioso

temporale. Venne tìnalmente a scoprirsi che
Arrigo di Lorena duca di Guisa , che già di-

cemmo preso , e poi liberato dalle carceri di

Spagna, meditava di tentar di nuovo la for-

tuna con passare nel regno di Napoli. Dopo
la ribellione de' precedenti anni , molti di quei

nobili aveano più tosto eletto di abbandonar
la patria , che di restare esposti alla dubbiosa

fede e nota crudeltà del conte di Ognate vi-

ceré , ed erano stati per questo banditi da lui.

Altri ancora nel seno df Ilo stesso regno dimo-

ranti si rodevano di rabbia per l'aspro governo

de gli Spagnuoli. Però volavano da più parti

lettere ed inviti al suddetto duca di Guisa, si-

gnore che per le sue obbliganti maniere avea

lasciato buon nome , e non pochi amici in

Napoli . aflinchè si presentasse con un' armala

in quol regno, promettendo a lui mari e monti
d'assistenze e di ribellioni. In chi già s'era ve-

duto come re in quel bel paese , né av<'a mai
saputo deporre il desio e forse né pur la spe-

ranza di conquistarlo, fecero facilmente brec-

cia i conforti di tanti regnicoli; e il creduto
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universale odio di que' popoli contro gli Spa-

gnuoli. Comunicò il Guisa il suo pensiero alla

corte di Francia, che occupata da maggiori ira-

pegni non volle accudire a sì perigliosa im-

presa. Ottenne nondimeno favori per poter ar-

mare , ed anche intenzione di poderosi aiuti
,

qualora gli veuisse fatto dì sbarcare nel regno

di Napoli , e di far conoscere un beli' aspetto

di maggiori progressi. Raunato quanto danaro

potè ricavar da' suoi proprj Leni e dalle borse

de' suoi amici , si applicò a far massa di gente

€ ad allestir gran copia di legni. Mal servito

fu egli da chi avea tale incumbeaza, perchè

gran tempo si consumò in questo apparato, e

le navi si ti'ovarono dipoi mal corredate , né

a sufficienza fornite di marinaresca, di attrecci

e di munizioni. Arrivò 1' autunno , tempo poco

propizio a i naviganti; pure il duca sarpò,

e fece vela verso il Levante. Ma eccoti le tem-

peste muover guerra a lui, prima ch'egli la

facesse ad altri. Alcuni de' suoi legni, per-

chè deboli a quel conflitto , si perderono
_,
o

rimasero ben conquassati. Gontuttociò a i lidi

di Napoli giunse finalmente la flotta Guisana

,

dove non si contavano più di quattro mila uo-

mini da sbarco : armata in vero troppo lieve

per conquistare un regno. Si aspettava il duca
di vedere al suo arrivo fioccare a migliaia ì

regnicoli sotto le sue bandiere: che tali erano

state le lusinghevoli promesse de' malcontenti.

Poco tardò a conoscersi beffato , non trovando

sa non de' nemici in quelle parti.

Aveano gli Spagnuoli preveduto che il pre-

paramento di q[ueUa flotta in Provenza avea
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per mira il regno di Nipoli, né mancò loro

tempo per premunirsi. Il viceré più accorto

dei duca, assai conoscendo q'ial danno potesse

prevenire da tanti banditi , se giugnessero ad

unirsi co' Franzesi , si appigliò al saggio con-

siglio di ricliiainarli per tempo , concedendo

grazia e restituzion di beni a tutti, purché fe-

delmente in questa congiuntura prestassero ser-

vigio alla corona. Concorsero tutti al perdono ,

anteponendo il sicuro presente bene all' incerto

del patrocinio franzese ; e però in vantaggio

di lor soli si convertì la spedizione del Guisa.

Ciò non ostante esso duca avendo giudicato

utile a' suoi disegni 1' acquisto di Castellamare

,

colà sbarcò le milizie sue; e giacché quei pre-

sidio alla dolce chiamata negò di rendere la

città , le artiglierie cominciarono a parlargli di

altro tuono. Formata la breccia , si venne ad

un generale assalto
,

per cui in meno di sei

ore con poca perdila di gente il duca divenne

padrone della città e del castello. Ciò fatto

,

spedì egli il marchese Plessis Belieure ad im-

possessarsi della Sarna , e ad occupare i mulini

e ponti delia Persica e di Scaffali : il che avrebbe

sommamente incomodala la città di Napoli. Fu
creduto , che se il Guisa fosse marciato a di-

rittura a i borglii di Napoli, avrebbe fatto

progressi superiori alla comun espetlazione :

tanta era la costernazion de gli Spagouoli , la

lor diffidenza de' Napoletani , e poche le pre-

senti lor fòi*ze. Ma perchè gli mancarono pie-

sto i viveri , e i soldati si abbandonarono a]*a

licenza per procacciarsene, il che fece fuggire i

paesani 3 e perchè sopragiua^ Carlo della Gatta
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con grossi rinforzi, perderono in breve i Fran-

zesi i posti occupati ; ed in Castellamare dopo
aver consumato quasi tutto il biscotto , si tro-

varono in tali angustie , che il duca si vide

forzato a rimbarcar la sua gente , e rivolgere

di nuovo le prore verso ponente. Gran fatica

durò per la contrarietà del mare alF imbarco
^

e nel viaggio patì gravissimi disastri , ma ia

fine si ridusse in Provenza, con aver perduto

da secento de' suoi soldati , e lasciate in preda

all'onde alcune sue navi. Allora, benché troppo

tardi, imparò qual pericolo sia il solcare in

certi tempi il mare, e il fidarsi di popoli tu-

multuanti e promettitori di gran cose in lon-

tananza , ma poi al bisogno atterriti e man-
canti di parola. Se buona piega prendevano gli

aflfari del Guisa
,
pensava la Francia di spedir-

gli per terra un corpo di cavalleria ; e perciò

il Caraceua nello Slato di Milano facea buone
guardie a fine d'imj)edirne il passaggio. Anda-

rono a monte questi pensieri per la rigirata

del Guisa; restando sommamente ringalluzziti

gli Spaguuoli al vedersi con tanta felicità li-

beri da quella temuta invasione , e confuso

V ardire de' nemici Franzesi.

Poco prosperamente camminarono in questo

-anno gli sforzi della veneta repubbiica nella

euerra col Turco. Venuta la primavera , vo-

glioso Lorenzo Delfino generale della Dalma-

zia di far qualche gloriosa impresa, con sei

mila combattenti si poitò ad assediare ìa forte

piazza di Chnin , e cominciò a batterk. Non
passò gran tempo che sopragiunsero al soccorso

cinque oiila MusiJinani, che ob})ligarono i
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Cristiani alla ritirata. Fu questa fatta con sì mal

ordine, che rimase divisa la fanteria dalla ca-

valleria , e perciò restarono amendue sbanigliate

con perdita di circa tre mila persone , di molt(?

insegne e cannoni : disgrazia amaramente sen-

tita dal senato non nien per lo danno soSèrto,

che per Io scoraggimento delle rimanenti mi-

lizie. Sv^m cìncora nel dì undici di giugno nei

mari di Levante una fiera battaglia fra 1' ar-

mata navale turchesca e la veneta assai infe-

riore di forze. Con tutta la disparità fecero

maraviglie di valore i Veneziani , ed anche in-

cendiarono alcune navi nemiche ; ma più ne
ebbero incendiate delle proprie , ed alcune al-

tre rimasero prese. Grave nulìadimeno essendo

stalo il danno de gT Infedeli , ciascuna delle

parti , secondo il solito in simili casi , decantò

la vittoria. Ne si dee tacere una curiosa av-

ventura di questi tempi. Ad alcuni religiosi

JMinori Osservanti , il numero de' quali supera

di gran lunga qualsivoglia altro ordine religioso,

cadde in pensiero di sacrificar le loro vite o
sull'armata navale, o in Cnnclia, per difesa

della religion cristiana. Proposto nella congre-

gazion di Roma il loro zelo e disegno , fu ap-

provalo con nlcune modificazioni, e restò di-

segnata più d una città dove s' avea da unire

questa annata fratesca. Ma si frappose il duca

di Terranuova ambasciatore di Spagna in Ro
ma, facendo riflettere, che portando i Fran-

cescani Farmi contra del Turco, avnbbono
perduti i Luoghi Santi di Gerusalemme; e tanti

altri dello stesso ordine , esistenti nelle mis-

sioni del Levante , sarebbono rimasti esposti
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alia crudeltà de' Turclii. Per tali opposizioni

aLorlì il sopradetto disegno. Molti maneggi avea

fatto Francesco I duca di Modena per passare

alle terze nozze , siccome principe robusto e

di delicata coscienza ; ma svaniti questi , in

fine s' appiiL;liò a prendere donna Lucrezia Bar-

J)eiini , nipote de' cardinali Francesco ed An-
tonio , e pronipote del già papa Urbano Vili,

con dote di mezzo milione d'oro. Tale era il

credito e la potenza di que' porporati nella

coite di Roma e di Francia , che intervenen-

dovi anche gli ufizj di papa Innocenzo X di-

venute tutto Barberino , e del cardinal Mazza-

rino sempre intento a proccurar parziali alla

corona di Francia , che il duca di Modena ri-

guardò tal matrimonio come utile a' presentì

suoi interessi. Fu poi sposata questa princi-

pessa nel seguente anno in Loreto , e fece la

sua entrata nel dì 28 d' aprile in Modena. Il

ìnagnifico viaggio della medesima si truova de-

scritto da Leone Allacci celebre letterato- Più

giorni furono impiegati in suntuose ftste e pub-

blici solazzi , e spezialmente eccitò il plauso e

r ammirazione de' folti spettatori , sì del paese

che forestieri , un ingegnoso torneo , accom-
pagnato da gran copia di strane macchine, d:t

ogni sorta di strumenti musicali e dallo sfarzo

de gli abiti, che fu in tal congiuntura eseguito

dnlla nobiltà modenese^ esercitata allora in so

miglianti soettacoli-
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Anno dì Cristo i655. Indizione Vili.
di AlessAiNDRo mi papa i

.

di Ferdinando III iniperadore 19.

Si vide il principio dì quest'anno funestato

dalla morie di papa Innocenzo X più che ot-

tuagenario , succeduta nel dì 7 di gennaio dopo
dieci anni , tre mesi e ventitré giorni di pon-
tificato. Principe fu di rara prudenza nel go-

verno , savio , circospetto nel parlare , tardo a

risolvere, per accertar meglio le risoluzioni, e

perciò difficile nelle grazie. Prelato Datario si

era acquistato il titolo di Mons'^nor , non si

può. Per altro si diede sempre a conoscere

amantissimo della giustizia , e alle occorrenze

la esercitò, ed ancLe andando per Roma ri-

ceveva i memoriali de' poveri
,

per tenere in

freno i ministri. Inclinava forte all'economia e

al risparmio, talmente che di lui si lagnarono

forte i ^ eneziani
,

perchè non imitando egli

tant' altri zelanti papi, pochissimi aiuti contri-

buì alla difesa del Cristianesimo nella guerra

col Turco. Scusavasi esso pontefice coli' aver

trovata troppo esausta la camera apostolica , e

col costante desiilerio di non aggravare i po-

poli ( dal che ben si guardò ) , anzi di sgra-

varli : al qual fine avea adunata gran somma
di danaro che servì poi a tutt'altro. A riserva

dell' aflfare di Castro, abborrì d'entrare in al-

cun altro impegno , tenendosi amico di tatti
,

credulo sul priucipio sommamente parziale de
gli Spagnuoli , e sul fine tutto Franzese. Nella

carestia del popolo romano provvide al suo
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bisogno , e lasciò insigni memorie di fabbriche

nelle basiliclie Lateranense e ^ aticana , nel

Campidoglio e in altri luoghi. Quel solo che

eclissò alquanto la gloria d' Innocenzo X , fu

Faver avuto per cognata, cioè per moglie del

defunto suo fratello Panfilio Panfilii , donna

Olimpia Maidalchina , donna di gran senno

bensì e di non minore onestà ornata , ma in-

sieme suggella alle vertigini dell' ambizione e

deir interesse. Ancorché non avesse ella che

un figlio, cioè don Camillo Panfiho , atto a

propagar la sua casa; pure per dominare sotto

la di lui ombra a palazzo, gli fece conferir la

porpora e il titolo allora usato di Cardinal

Padrone. Innamoratosi poi questi della princi-

pessa di Rossano, deposta la porpora, passa

alle nozze
;
per la qual risoluzione non appro-

vata dalla madre , e né pure dal papa , restò,

poi escluso dalla corte ed anche da Roma.

Trovandosi allora il vecchio pontefice bisognoso

di chi r aiutasse a portare la pesante somma
del governo, donna Olimpia ebbe campo, sic-

come donna virile , d' ingerirsi in tutti gli af-

fari , di maniera che a lei faceano capo anche

gli ambasciatori , e per mezzo di l'^i si otte-

nevano le grazie • per le quali vie giunse ella

ad accumular tesori. Ora al vedere nel sacro

palazzo un tal despotismo , vie pìv improprio

perchè di donna, tanti in fine furono gli schi.!-

mazzi , che avvedutosi il buon pontefice che

ne pativa la riputazione sua, rimosse non solo

da' pubblici affari , ma anche dal palazzo Tamr

biziosa cognata. Effetto fu della sua saviezza

una tal risoluzione, ma effetto siiniìmente della
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sua debolezza 1' avere dipoi rimessa alquanto

nella sua oonficlenza essa Joniia Olimpia , la

cui fortuna si sostenne da lì innanzi , finché

visse il papa , e provò poi anche de i balzi

sotto il di lui successore.

Aprissi dopo 1' esequie del defunto pontefice

il sacro conclave , e si consumarono quasi tre

mesi in discordie e dibattimenti , finche nel

dì 7 d' aprile cadde l' elezione nella persona

del cardinale Fabio Chigi , Sanese di patria

,

il quale assunse il nome di Alessandro VIJ.

Concorrevano in lui tali doli di pietà, di let-

teratura , di saviezza, che quantunque in età

di cinquantasei anni , e creato cardinale sola-

mente nel i653
,

pure si trovò anteposto a

lutti gli altri più vecchi porporati. Gran plauso

riportò da tutti quest' elezione. Sfavillava spe-

zialmente in lui uu vero zelo per la difesa

della Cristianità , e fu de' più c;ddi nel con

clave a mettere fra gli obblighi del futuro pon-

tefice , che si somministrassero gagliardi aiuti

alla repubblica di Venezia
^
per sostenersi nella

guerra a lei mossa dal comune nemico. Aveva

egli anche assai conosciuti e mollo detestati i

disordini del nepotismo; e però per quasi tutto

il primo anno del suo governo stetle fermo in

non volere in Roma il fratello Mario e i ni-

poti , con istupore di Homa , non avvezza a

somiglianti miracoli. Jn Lombardia vide l'anno

presente divampar di nuoto la guerra ^ susci-

tata dalla baflanzosa politica del marchese di

Caracena governatore dello Stato di Milano.

Dappoiché era a lui riuscito di snidar da Ca-

sale i Fraiìzesi , d' impadronirsi di Trino, e di
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far altre imprese con felicità , e spezialmente

di ridurre alla divozione di Spagna Carlo II

duca di Mantova, s'avvisò di far Io stesso an-

che con Francesco I duca di JModena , e di

adoperarvi V esorcismo della forza. Sul princi-

pio dunque di marzo si mosse da Cremona
coir esercito suo, seco menando un gran treno

di grossa artiglieria e d'attrecci militari , e una

smisurata folla di guastatori , accostandosi al

Po, per entrare ne gli Stati del duca. Nello

stesso tempo spedì a Modena il conte Girolamo

Stampa ad esporre i motivi della corte di Spa-

gna d' essere poco soddisfatta de gli andamenti

d' esso duca , il quale fortificava Brescello e la

cittadella di Modena ; facea massa di gente
;

non avea indotto il cardinale Rinaldo suo fra-

tello a dimettere secondo i patti la protezion

della Francia, ed avea stabilito un matrimonio,

ed era dietro ad un altro che non piacevano

al re Cattolico. Il perchè chiedeva sicurezze

della di lui lede o colla consegna di qualche

piazza, o che si mandassero per ostaggi in

Ispagna i figli del duca. Rispose il duca, che
f aver egli solamente due mila fanti e cinque-

cento cavalli, e il fortificar le sue piazze con-
veniva a lui per propria difesa • aver egli ri-

chiamato da Roma il fratello cardinale , e

fattogli accettare il vescovato di Reggio ; con
altre ragioni ch'egli a suo tempo dedusse in

un manifesto pubblicato colle stampe. Quanto
poi alle bravate , se ne sbrigò con dire che si

«sarebbe difeso dall' ingiusta violenza altrui. Per-

ciò non perde tempo a spedire rinforzi a Reg-
gio e Brescello, e il tenente generale coutQ
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Baiardi con ottocento cavalli a guardar le rive

del Po.

Ma il Caracena su quel di Parma valicò il

suddetto fiume : il che saputo, volò il Baiardi

a Correggio, ed obbligò quel presidio spagnuolo

a cedergli la piazza. Credendo il duca che il

nemico esercito avesse da far pruove del suo

valore contro la fortezza di Brescello, si portò

colla sua nobiltà e con un corpo di fanteria a

Reggio. Ma eccoti comparire il Caracena sotto

quella stessa città , e bloccarla
,
quivi trovando

chi tosto uscì a scaramucciar colle sue genti.

Ora il duca
,
per meglio accudire a' suoi biso-

gni, animosamente colle sue guardie uscì nella

notte del dì i3 di marzo fuor di Reggio , la-

sciando ivi alla difesa il marchese Tobia Pal-

lavicino ; e postosi al largo, si applicò a met-

tere in armi tutte le sue cernide , e fatti venir

di qua dall' Apennino i valorosi suoi Garfagni-

ni , si preparò per soccorrere la minacciata

città di Reggio. Interpostosi il duca di Parma
per un aggiustamento , trovò così alte le pre-

tensioni del superbo Caracena , che l' Estense

con disdegno le rigettò , e andò a terra ogni

trattato. Non erano le forze de gli Spagnuoli

qudli sul principio la fa;na decantò ; laonde il

Caracena , scorgendo aumentarsi ogni dì più

quelle del duca , e la guarnigion di Reggio far

delle frequenti sortite con danno de' suoi, nella

notte del dì ventidue di marzo con precipitosa

ritirata levò il campo, e se ne tornò colla te-

sta bassa a ripassare il Po, dopo aver fatto

divenire nimico aperto un principe dianzi so-

lamente amico sospetto. E di questa violenza
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riporlo bene il Caraccna 1' universale biasimo

,

siccome il duca Francesco gran lodi? per la sua

intrepidezza. Fu di poi esso Caracena richia-

mato e spedito in Fiandra a riparar la ripu-

tazione perduta. Ai primi rumori dell'armi sud-

dette avea 1' Estense spedito a Torino e a Pa-

rigi per ottener soccorsi. Di tal congiuntura si

prevalse il cardinal Mazzarino per concbiudere

il matrimonio di donna Laura Mai tinozzi , sua

nipote, e sorella della principessa di Conti, col

principe Alfonso primogenito d'esso duca Fran-

cesco I : alleanza a cui fin qui avea trovato il

duca delle difrtcultà. P. omise il cardinale ima
gagliarda assistenza dell' armi franzesi all' E-
stense, e seguì in Compiegne lo sposalizio<3Pon

gran solennità della corte reale nel dì 27 di

maggio. Giunse questa principessa a Modena
nel dì 16 di luglio , e riuscì poi donna supe-

riore al suo sesso. Alle allegrezze della casa

d'Este si aggiunse ancora il giubilo della na-

scita di un principino, figlio del duca France-

sco , a cui fu posto il nome di Rinaldo ; ed

a lui, benché terzogenito, Dio riserbò la con-

servazione e la propagazione del nobilissimo

sangue Estense.

Attenne il cardinal Mazzarino la sua promes-

sa , ed ecco giugnere nel mese di giugno in

Piemonte un' armata , che unita colle milizie

del duca di Savoia si fece ascendere a diciotto

mila fanti e sette mila cavalli. La politica e la

fama accrescono sempre il nerbo de gli eser-

citi. Ne prese il comando il principe Tommaso
di Savoia, come generale in Italia dell'armi di

Francia. Nel dì 8 del mese suddetto , avendo
Muratori. Ann. Voi. XVI% 2,
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egli felìcerapnte passato il Ticino, colle scorrerìe

porlo la costernazione sino a Milano , da dove

i benestanti cominciarono a salvarsi col loro

meglio in altri parsi. Si mosso intanto anche

il duca di .Modena con più di qnaltio mila

fanti e mille cavalli per unirsi a' Franzcsi ; e

perciocdiè le niagg'oii istanze del principe

Tommaso erano cli'fgli menasse al campo niu-

uiziouì da guerra , inviò colle genti sue una

processione di novecento caiia tirate da due o

tre ptija di buoi, con diciolto pezzi d'aitiglie-

ria , e con quanto occorreva per imprese mi-

litari. Giunto egli al campo, si trattò di assalir

qualche piazza , e il duca voleva che si co-

minciasse da Lodi , dì facile conquista; ma chi

più potca, determinò l'assedio di Pavia, a cui

fu dato piiucipio nel dì 24 di bigio. Non mi
tratterrò io in descriverne le particolarità, dopo
averne abbastanza parlalo nelle Antichità E-

stensi. Basterà al lettore il sapere che bella

difesa fecero {,li Spagnuoli e Pavesi , e ehe il

duca di Modena colpito alla sfuggila da una

palla di falconetto n^^lle spalle, che con ampia

ferita gli portò via la carne e gli scheggiò

l'osso, fu in pericolo della vita; e che quel-

l'assedio iiifeìicemente progredì, avendo di tanto

in tanto lascialo entiar de' soccorsi nella città

il principe Tommaso. Era egli figlio del duca

Callo Emmanuele seniore , cioè del maggior

politico de' suoi tempi, e seppe ben profittare

della di lui scuola. Per atttstato di Alberto

Lazzari, (juand'egh fi dei parlilo spagnuolo,

seppe ben servire i Frai.zesi ; e quando co-

maiiuò r armi frailzesi j oou dimenticò di
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prestar servigio a gli Spagnuoli. In una parola

,

all'avviso che fossero sbarcate al Finale alcune

migliaJM di combattenti spediti da Spagna, l'e-

sercito franzese
,

già molto infievolito per le

disemoni e malattie, trovandosi anche infermi

il duca e il principe
,
quasi preso da t^rror pa-

nico, disordinalaraente e in fretta si ritirò nel

dì i5 di settembre da quell'assedio, lasciando

indietro alquanti pezzi di cannone, secento

sacchi di farina, non poco bagaglio e molti

attrecci da guerra. Il principe Tommaso, con-

dotto colla febbre in corpo a Torino , finì dì

vivere nel dì 22 di gennaio dell' anno seguente

i656. Fu portato il ferito duca di Modena ad

Asti , dove dopo tre mesi riavuta la sanità

,

passò a Torino , e di là poi prese le poste

alla volta di Parigi. Colà giunto nel dì 27 di

dicembre, incredibili carezze ricevette dal re

Cristianissimo e dal cardinale Mazzarino , ben
persuasi eh egli dicea daddovero nel servigio

della corona di Francia.

Fu in quest' anno che Carlo Emraanuele II

duca di Savoia fu inquietato dalla ribellion dei

Barbetti , Eretici Valdesi , abitanti nelle Valli

di Luzerna , San Martino , Angrogna e Perusa.

Le insolenze di costoro contra de' Cattolici , e

la lor disubbidienza a gli editti del sovrano

arrivarono finalmente ad un' aperta sedizione
;

laonde quella corte fu obbligata a spedir colà

il marchese di Pianezza con fanteria e caval-

leria , e poscia il marchese Gcileazzo Villa, per

mettere in dovere gli ammutinati. Costoro si

ritirarono all' alto delle montagne in siti for-

tissimi , e però seguirono stragi, incendj e
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saccheggi. Tante doglianze poi fecero costoro ne

gli Svizzeri , in Ollanda , Inghilterra e fra gli

Ugonotti di Francia , che in lor favore si mosse

o con ufizj o con gente tutta la razza de' Pro-

testanti , di maniera che temendo la Francia

che s' accendesse per questo una gran guerra ,

giudicò meglio d' interporsi , e di condurre le

controversie ad un accomodamento con ripu-

tazione di quella di Torino. Mancò di vita nel

marzo di quest'anno Francesco Molino doge

di Venezia , ed ehhe per successore nel dì 2 5

d' esso mese Carlo Contarino. Non poche pro-

dezze fecero l' armi venete nella guerra coi

Turchi. Francesco Morosino capitan generale

dell' armata navale , espugnata 1' isola d' Egina
,

ne condusse via circa quattrocento schiavi. Nel

dì 2 3 di marzo si portò ad espugnare la città

di \olo sulle coste della Macedonia, e se ne

impadronì colla forza , asportandone venti can-

noni di hronzo e sette di ferro , con prodi-

giosa quantità di biscotti, e lasciando in preda

alle fiamme la misera città. Ma di gran lunga

maggiore fu la gloria riportata da lui neil' a-

Iroce battaglia di mare che seguì a i Darda-

nelli nel dì 2 1 di giugno fra la veneta armata

e quella de' Turchi. Ne riportarono i Cristiani

un insigne vittoria. Undici tra vascelli e galee

turchesche rimasero incendiate • altrettante o
5' affondarono o perirono al lido colla morte

di circa sette mila Infedeli; tie lor legni con

pili di secento persone rimasero in poter dei

Veneziani. Nel dì seguente ti ovate alla spiag-

gia molt' altre navi turchesche spogliate di genti

e cannoni , furono incfcndiate. Per quasi due
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mesi tenne dipoi il ìMorosino 1' assedio a Na-

poli di Romania , ma non potè ridurlo alla

sua ubbidienza. Gli riuscì bensì di prendere

Megera , che fu saccheggiata e data in preda al

fuoco. Gran bottino fecero ivi i soldati, e ne fu-

rono asportati tredici grossi cannoni e gran co-

pia di grano. Secondo il Guichenon, nell'ottobre

di quest'anno giunse a Torino l'incomparabll

donna Cristina Alessandra regina di Svezia

,

che avea dato un calcio al regno, ed abbrac-

ciata la religione cattolica. Ricevette ella di

grandi onori dalla corte di Savoia; ed imbar-

catasi per Po , venne a Ferrara e Bologna ; e

proseguendo il viaggio per tutto lo Stato Ec-

clesiastico , accompagnata sempre dal famoso

letterato Luca Olstenio canonico di S. Pietro

,

mandatole incontro dal papa
,

pervenne nel

giorno 19 di dicembre a Rom.i. Solenne fu il

suo ingresso in quella gran città, indicibile il

plauso e r allegrezza della sacra corte; il papa

e i cardinali non lasciarono indietro dimostra-

zione alcuna di stima verso questa nuova
eroina.

Anno di Cristo i656. Indizione IX.
di Alessandro VII papa 2.

di Ferdinando 111 imperadore 20*

Eiasi portato Carlo II duca di Mantova nel

verno di quest' anno a Parigi per rimettersi

,

se potea , in grazia di quella corte
,
perchè al

mirare ingagliarditi i Franzesi in Lombardia,

gli tremava il cuore. Se ne tornò egli in Ita-

lia poco, secondo le apparenze^ aggustato
^
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percioccìiè continuò a seguitare il partito spa-

gnuolo. Alla corte di esso ro Cristianissimo si

era , come dicemmo , trasferito anche France-

sco I duca di Modena , e dopo aver conce rtato

quanto occorreva per la campagna dell'anno

presente , carico di doni e col titolo di Gene-
ralissimo dell' armi di Francia in Ilulia sen

\enne pel Geiìovesato , e giunse a Modena nel

dì 20 di febbraio. A militare con lui e soUo

di lui venne anche il duca di Mercurio. Sul

principio di giugno ito esso duca di Modena
a prendere il comando dell'armata franzese

,

con cui si unì anche il giovane marchese Villa

colle truppe del duca di Savoia , dopo aver

minacciato varie «Itre piazze dello Stato di Mi-

lano , air improvviso andò a mettere 1' assedio

alla fortezza di Valenza presso il Po. La piazza

era forte, valorosi i difensori; azioni ben calde

si fecero sotto d' essa , nelle quali ebbe il duca

Francesco il dispiacere di perdere due de' suoi

primi e migliori ufiziali , cioè il conte Gian-

Maria Broglia e il marchese Tobia Pallavicino.

Ma più sensibile disavventura prgvò egli appres-

so; perchè avendo mollo prima gli Spngnuoli ri-

cuperato il castello di Arena , e saputo che da

^iodena veniva al campo franzese un corpo di

quattro mila tra fanti e cavalli , comandati dal

duca di Birone , e dal conte Giara-B.itista Bo-

iardo tenente generale d' esso duca ;
il car-

dinale Teodoro Trivulzio , a cui prò interim

dopo la partenza del marchese di Caracena

stava appoggiato il governo di Milano
,

segre-

tamente fece sfdare alla volta di quel castello

TJioltp brigate di soldati. Poste queste genti in
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ijgnalo a Fontana-santa verso i confini del Pia-»

cpulino , allorcliè colà giunse sei,za alcuna or»

dinanza la soldatesca Gillo Estense, T assaliro-

no , la sbaragliarono , fccro mille e dncento

prigioni , fra' quali lo stesso conte Baiardo
, a

cui nulla giovò il f ir quanta difesa potè
,
per-

chè il duca di Biroiic co' suoi sece ito cavalli

se ne andò, Ltscian<lo lui alla discrezion dei

nemici. Questa non lieve percossa punto noQ
iSj^omentò il duca di Mo h na , che più vigoro-

samente che mai continuò gli approcci sotto

Valenza. Mh perciocché pel mant-nimento del-

l' armata abbisognava troppo di un convoglio di

viveri, e gli Spagjitioli con tutte le lor forze

erano parsati alia Gerola, il duca all' improvvi-

so , lasciata nt He linee V occorrente milizia
,

marciò col resto dell' esercito contra d' essi

Spaglinoli , risoluto di dar loro battaglia. Non
vollero eglino questo giuoco, ed onoratamento

lasciarono passare il convo^lio , che fu la vita

d(l campo franzese sotto V.ilenza. Giunto poscia

al governo di Milano il conte di Fuensaldagna,

fece ogni possibile sforzo per ispìgnere soccorsi

in quella piazza, e gli venne fatto una volta

d' inlroduivi alquanti soldati. Gli altri tentativi

riuscirono per lui dannosi 5 sicché in fine fi

obbligato quel presidio nel dì "j di setlembre

a capitolar la resa. Corse un gtan pericolo nel*

r anno presente il duca di Modena a cagioa

de' potenti maneggi de gli Spagnuoli alla certe

dell' impeiadore Ferdinando 111, avendo eglino

indotto queir Angusto a spedir procl.imi contra

dello stesso duca
,
quasiché il f.ir gieria a gli

Spagauoli fosse causa coacerueuta il romauci
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imperio. Raiinati poi dodici mila Tedesclii , li

spedì esso Augusto in Italia; e già si aspettava

la g(Mite di veder piombare questo fulmine su

gli Stati del duca Francesco , rimasti allatto

sprovveduti di difesa. Ma giunta quella gente

nel Tirolo, insorsero dissensioni fra gli uGzia-

li , e buona parte si sbandò , in maniera clie

appena quattro mila no pervennero a Milano
,

senza essere a tempo di soccorrere Valenza. Fu
creduto che il senno e 1' oro del duca di Mo-
dena dissipasse quel minaccioso temporale. Po-

sta poi a' quartieri d' inverno 1' armata, sul fine

dell' anno passò di nuovo T Estense a Parigi

,

ed arrivò colà nel dì 6 di gennaio.

Viilesi meglio in quest' anno, qual mutazione

d' umori possa far la mutazion de gli onori.

S' era ognuno promesso grandi esempj di virtù

nel pontefice Alessandro VII. Siccome dicem-

mo , niun più di lui avea declamato contro gli

abusi del nepotismo , allorché era cardinale
;

di questo tenore ancora seguitò ad essere per

alquanti mesi. Non volle in Roma il fratello e

i nipoti ; niun privato interesse compariva in

lui; sprezzava le cose caduche di questa vita;

davanti a gli occhi teneva le memorie d- Ila

sua morte , e le vite e le azioni de' più insigni

romani pontefici. Ma da sì belle massime si

allontanò egli alquanto dipoi
,
perchè non po-

lendo più reggere alla tentazione , chiamò alla

corte don Mario Chigi suo fratello e i di lui

figli , e in mano loro mise i pubbfici affiiri. Si ,

figurò egli d' aver posta una gran briglia a i

parenti coli' aver confermata ed armata tli mag-

giori pene una Bolla di papa Gregorio XIll che
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vieta 11 promettere e il prendere regali per

qualsivoglia giustizia e grazia nella corte roma-

iia : quasicliè chi ha le briglie in naano , non
possa facllraente defraudare la santa intenzione

de' legislatori : e le coscienze poco scrupolose

non sappiano trovar ragioni per credere non
fatte per loro le stesse leggi della natura e di

Dio. Questo inaspettato risarcimento di nepo-

tismo fece cangiar linguaggio a i fabbricatori

di prognostici intorno a questo pontificato. Fra

gli altri allettato il celebre P. Sforza Pallavici-

no , che fu poi cardinale , dal beli' aspetto dì

que' primi mesi , s' era g'à messo a scrivere

la Vita dello stesso pontefice. Ma da che vide

la metamorfosi suddetta
,
gli cadde la penna di

mano , e lasciò questa cura a chi fosse di sto-

maco diverso dal suo. Ma spezialmente ebbero

a dolersi di questo papa i Veneziani, come ab-

biamo dalle Storie del senatore Andrea Valiero

e del signor Oraziani ; perchè avendo egli car-

dinale nel conclave scritto di sua mano i\ de-

creto , obbligante il futuro pontefice a sommi-
nistrar a sue spese un corpo di galee e tre

mila fanti in difesa di Candia , divenuto poi

papa , trovò mille dlificultà, e ne pur s'indusse

a darne un iiiigliaio , con ristrignere nell' ul-

timo tutta la sua liberalità a spedire in aiuto

de' Veneziani quattro sole galee. Poca durata

fece nel trono ducale di Venezia Carlo Conta-

rino , essendo egli stato chiamato all' altra vita

nell' anno presente. Ebbe per successore Fran-

cesco Cornaro , il cui ducato non si stese che

a soli venti giorni. In luogo suo fa poi eletto

doge Bertuccio Valiero.
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Era soHla V arraiita navale veneta ogni anno
di i^cslar.si alle bocche de" D.irdanrlli

,
prr im-

pedirne r liscila alla turchesca. Avvenne che

nel dì 26 di giugno comparve colà Sinan Basbà

COI) gran (lolla
, risoluto di passare senza chie-

der licenza a i \ eneziani. Però si venne a uri

teiribil»? conflitto. Kra composta T armata vi ne-

ta , sotto il comando di Lorenzo Marcello ca-

pitan g'^nerale , di venticinque vascelli , altret-

tante galee e sette galeazze
, oltre a sette galee

de' bravi I\J.;ltrs'. Per due ore di osi nato com-
batlimenlo fu incerta la vittoria; finché sopra-

falti i Turchi dal valor de' Crisciani , rincularo-

no, cerciiudo colla fuga di sottr> rsi al cimento.

Inseguiti si precipitavano in mare per salvarsi

a nuoto. iMolte lor navi rimasero divorale dal

fuoco , altre si ruppero a terra. Tredici galee

in oltre, sei vascdli e cinque galeiizze vennero

in poter de' %enez!ani, colla morte, per quanto

fu creduto, di dieci mila di quegi' Infedeli ,

colla liberazione (se pur tanto si può die}
di cinque mila scbia\i Cristiani , e coli' acqui-

sto di gran copia d'artigl'erie e di altrecci mi-

litari , ricavati dalle abbiin.'.onale navi , allo

quali fu dipoi appiccato il fuoco. Fu questa 1;*

più insigne vit'oria riportata da i \eneli nella

presente i^ueiraj se non che resiò essa fune-

stata d illa morie dello stesso capitan generale

Marcello. Dopo un sì fortunato successo, espu-

gnarono i Crislfani l'isola e rocca di i'medo,

dove lasciarono buon presidio. Ahretlan o f cero

all'isola e cit'à di Lenno. Provò in quest'anno

l'Italia il flagello della peste, che portala dalla

Sardegna a Napoli
j
quivi cominciò ad incrudelire.
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e passò anclie a Roma , dove diede campo
al ]^ontefice d' usar ogni possibil precauzione

j

e di soccorrere 1' afflino popolo con abbondanti

limosine. Sì terribil fu questo malore
,
clic de-

solò alcune città. Nella scia metropoli di Na-

poli corse voce che perissero più di ducente

lAtantacinrine mila persone. In Roma por le

tante diligenze di qne' magistrati ve ne manca-

rono solamente ventidue m.iln , e nello Stato

Lcclesiastico circa cento sessanta mila. Passò

in quest' anno per Genova e Milano don Gio-

vanni d'Austria, figlio illegittimo del re Catto-

Jico, inviato in Fiandra al comando di quell' armi.

Anno di Cristo 1657. Indizione X.
di Alessandro VII papa 3.

di F ERDiKAj.ro 111 inperadore 21.

Fu questo 1' ultimo anno della vita di Fer-

dinando III impenidore, rapito daUa morte nel

dì 2 d' aprile in efà di quarantanove anni. Non
vi fu bisosr.o di bugie per tessere uno splen-

dido elenio a questo monarca : tale e tanta fu

sempre in lui la pietà e il timore di Dio

,

r integrità de' costumi , la prudenza e rettitu-

dine dvl suo governo. Lasciò vedova V impera-

drice Leonora Gonzaga , terza fra le sue mogli.

Di vari figliuoli l'arriccluiono i suoi niiUrimcnj,

ma non lasciò dopo di sé \ivente se non Leo-

poldo, nato nel dì 9 di gingno dell'anno 1640,
già coronato re d' Unj;hcria e di Boemia , che

fAiccedette ne g'i Stati ereditai] del padre, e

giunse neir anno seguente a conseguir lo scettro

iiel romuno imrerio. Anertameote si dichiarò
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sul priniMplo di qaest' anno Carlo II Gon»
znga duca di Mantova del partito spagnuolo,

invanito forse del pomposo titolo di Gene-
rale dell' anni dell' imperadore in Italia , a lui

proccurato da i ministri del re Cattolico , i

quali speravano con queslo chiodo di ribattere

r altro di Francesco 1 d' Esle duca di Modena.
Si studiò il Mantovano coli' usuale sparata di

un manifesto di giustificar questa sua risolu-

zione , e di far comparire la necessità di cac-

ciar dall' Italia i Franzesi. Ma si trovò egli ìa

breve ben deluso
,
perchè mancò di vita l' im-

perador Ferdinando , e pochissima gente gli

potè venir di Germania ; e s' egli avea fatto i

conti d'ingoiar gli Stati dell'Estense, gliene

passò presto la voglia. Eiasi portalo , siccome

dicemmo , il duca di Modena alla corte di Pa-
rigi

,
per concertar le operazioni della futura

campagna : e siccome nelle sue vene scorreva

il sangue della real casa di Savoia, per essere

figlio dell'infanta Isabella, ed era perciò pre-

muroso de i vantaggi del duca Carlo Emma-
nuele li suo cugino ; così col suo credito fian-

cheggiò in maniera le istanze di lui, per riavere

dalle mani de' Franzesi la cittadella di Torino,

che ne riportò l'ordine dell' evacuazione dal re

Cristianissimo. Gon questo arrivò nel dì 7 di

febbraio a Torino, e nel dì dieci seguì la con-

segna d' essa cittadella con immensa consola-

zione di quella corte e popolo. Calarono in

questi tempi dalla Germania tre mila fanti e

mille e cinquecento cavalli al servigio del duca
di Mantova, con cui unitosi il conte di Fueii-

saldagna goveruator di Milano ; nella primavera*
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con qiianle forze potè, andò a prrnder varj

posti intorno a Valenza , ardendo di voglia di

ricuperar quella fortezza. Furono in breve stur-

bati i suoi disegni; perchè il duca di Modena

,

d(»po avere ricevuti dalia Francia nuovi rinforzi

di gente, guidati dal principe di Conti, uscì

in campagna , ed entrato nel Monferrato , or-

dinò al giovine marcliese Villa di assalire il

castello di Monteglio^ che si rendè con buoni

patti. Quindi passò il duca con esso principe

all' assedio del forte passo e castello di Non
,

o sia Annone, dove trovò una guarnigione di

settecento uomini , che dopo essersi bravamente

difesa , nel dì 8 di giugno restò prigioniera di

guerra. Quel comandante barone di San Mau-
rizio Borgognone servì col cambio a fare re-

stituir Ja libertà al conte Baiardo ufiziale pri-

mario del duca. Da che fu preso Montecasteilo,

e portato soccorso di viveri a Valenza , che
per iscarseggiarne si trovava in pericolo, s' inol-

trò l'armata franzese sul Tortonese, per rice-

vere un rinforzo di due mila fanti e di mille

e ducento ca\aUi
,
provenienti da Modena , e

condotti dal principe Alfonso primogenito del

duca , e dal principe Borso suo zio.

Fu poscia progettato ed impreso l' assedio

di Alessandria, città popolata e forte, e dato

principio nel dì 17 di luglio alla circonvalla-

zione e a gli approcci. Dentro v' era un ga-

gliardo presidio di fanteria, a cui si aggiunsero

ancora cinquecento cavalli 3 e gli stessi cittadini

animosamente accorsero alla difesa, per Todio

che portavano al nome franzese. Vien diffusa-

mente descritto questo assedio dal conte Gualdo
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Priorato nella Vita dell' Augusto Leopoldo. Al-

tro non ne dirò io, se non che nel di 6
d'agosto avendo tentato gli Spagnuoli con tutto

il nerbo del vicino esercito loro d' introdurre

soccorso in quella città , seguì un' azione di

gran valore da ambe le parli , e di molto san-

gue , spezialmente de gli Spagnuoli , che furono

vigorosamente respinti, essendosi in sì perico-

loso frangente segnalati per la loro intrepi-

dezza fia le moscliettate il duca Francesco I

di Modena , e i suoi due figli Alfonso ed Al-

merigo , con venire attribuito sopra tutto il

buon esito di quella giornata al principe Borso

d'Esle, veterano nel mestier della guerra, che

da li a pochi mesi giunse al fine del suo vi-

vere. Gravemente ferito restò in tal congiun-

tura il marchese Villa. Ma perchè la sola mente

del saggio duca non potè condurre quell' asse-

dio ; oltre di che per le morti ed anche per

le diserzioni era scemato forte 1' esercito , e

r oste nemica dillìcultava molto il Iraspoilo

delle vettovaglie e de' foraggi
;

gli convenne in

fine desistere da quell' impresa , e levare il

campo nel dì 19 d'agosto. Restò forte di ca-

valleria , ma smilzo affatto di fanteria 1' eser-

cito franzese , laddove lo spagnuolo abbondava

di fanti e si trovava povero di cavalli. Perciò

niun' altra impresa tentarono essi Franzesi , e

andarono a reficiarsi alle spese de' loro nemici

nella Loraellina e sul Novarese. Ma nel mese
di dicembre, quando meno ognuno se l'aspet-

tava , esstndo già tornato in Fraocia il prin-

cipe di Conti , ecco che il duca Francesco

mette in marcia tutto 1' esercito
3
per venire
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Bui Placpntìno. Fu perseguitato nel viaggio da

dirotte (jinggie , trovò nel camm no oriidi faa-

glii , ed i fiumi rigogliosi d'acque. Niuno osta-

colo potè f rmarc i suoi passi, di modo che

sul fine dell'anno g'unse egli con tutte le sdiiere

sul suo Stato di Reggio. Non sapevano inten-

dere i curiosi il vero motivo di questo suo dif-

ficile viaggio, in istagione tanto disadatta; ma
sul principio dell' anno seguente si svelò que«

sto arcano.

Continuando l'ostinata guerra de' Turchi cen-

tra de' Veneti , si udì che in Costantinopoli si

faceva un armamento maggiore del solito: il

che non iimeno nulla sgomentò la costanza della

repubblica. Incontratosi il capitan generale Mo-

e nigo in quattordici navi grosse barbiresche,

incamminate p-r unirsi all' armata turchesca
,

nel dì 2 di maggio le assalì. Dopo duro con-

trasto con que'Btrbrtri, più usati de gli a'iri

alle batlaglie, ne ridusse quattro in suo potè*

l'è ; tre altn^ andarono a rompere a terra, che

furono poi incendiate; le restanti si salvarono

colla fuga. Considerabile riuscì poscia 1' acqui-

sto fatto da essi Veneti a forza d' armi del

porto e della fortezza di Suazich , dove buona
preda si fece di saiche turchesche , d' un va-

scello barbaresco e di molta roba , e ne fu-

rono nieoati via venticinque grossi cannoni
,

tolti una volta a' medesimi Veneti, come ap-

par'vd dall' arme. In una dubbiosa zuffa co i

T'ircln p^rdè ancora in quest' anno la vjla il

general Mocenigo , e perì d' un incendio la sua

nave capitana. Fi poi ricuperata da i MusuU
maai T isola di Teaedo: 1' altra di Lenno eorse
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la medesima sfortuna , tornando per forza alla

loro ubbidienza. Niun altro fatto rilevante se-

guì in quelle parli. In sì grave e pericoloso

impegno abbisognava assaissimo la veneta re-

pubblica de i soccorsi del pontefice , mostra-

tosi lìn qui alquanto sordo alle loro preghiere.

Di tal congiuntura si prevalse papa Alessan-

dro VII ,
aiutalo ancora da i caldi ufizj del re

Cristianissimo , per indurre il senato vene'o a

rimettere in Venezia e nelle altre citlà i reli-

giosi deRa Compagnia di Gesù. Favorevole fa

il decrelo; laonde dopo cinqnaut' anni d'esilio

ritornarono essi Padri colà a coltivar la vigna

del Signore. Applicò il pontefice in sussidio

dell' armi venete i beni de' conventini aboliti

in quello Stato , e i conventi de gli ordini re-

ligiosi de' Cruciferi e di Santo Spirito , da lui

suppressi , con altre grazie. Era passata nel pre-

cedente anno da Napoli e da Roma la peste

a Genova. Quivi nel presente fec-^ ella un' or-

rida strage, per la strettezza delle case e strade

di quella popolata città; entro la quale, senza

parlare del territorio , si fece conto nel mese

di settembre che fossero perite settanta mila

persone.

Anno di Cristo i658. Indizione XI.

di Alessandro VII papa 4.

di Leopoldo imperadore i

.

Nella dieta dell' imperio a molte dispute fu

sottoposta l' elezion del nuovo imperadore, non

tanto per li maneggi de' Franzcsi , alfinchè si
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staccasse dalla casa ci' Austria la corona impe-
riale, quanto ancora per la speranza nata ne
gli elettori di potere in tal congiuntura con-
durre alla pace la Francia e la Spagna. Ma
svanito il pio disegno , restò finalmente eletto

imperadcre Leopoldo Ignazio , re d' Ungheria e

Boemia, figlio del defunto Augusto, nel dì i8

di luglio deir anno presente , con plauso uni-

versale per le sue belle doti. Era egli in eia

di diciotto anni. Giunse j siccome dicemmo, sul

fine dell'anno precedente l' esercito franzese
,

condotto da Francesco I duca di Modena , sul

Roggi:ino. Consisteva in sette mila fanti e cin-

que mila ed ottocento cavalli. Sul principio di

quest'anno passò quell'armata il Po, non es-

sendo giunti a tempo gli Spagrjuoli per impe-

dirle il passaggio, e andò a prendere i quartieri

d'inverno nelle ubertose ville del Mantovano,
e massimamente in Viadana e ne' luoghi cir-

convicini. Rigorosi ordini pubblicò il duca
,
per-

chè a ninno si facesse violenza , e si vivesse

con quiete, come in paese non nemico, esi-

gendo nondimeno gii occorrenti viveri e foraggi

per r armata. Fu da molti creduto che Carlo li

duca dì Mantova tra per la morte dell' impe-

radore Ferdinando III, per cui restarono scon-

certate le sue misure, e per vedere esposto il

Monferrato alla vendetta de' Franzesi , avesse

già segretamente concertata !a maniera d' uscir

d' impegno con gli Spagnuoli , stante la neces-

sità di sottrarsi a maggiori pericolL Ma con sì

fatta opinione non s accorda il saper noi che

esso duca accettò in questi tempi presidio spa-

gnuolo nel borgo di San Giorgio di Mantova
,

Muratori. Ann, VoU XVI, 'ó
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e cercò aiuti eia ogcii parte. Contuttoció, o sia

che al Gonzaga non piacesse di veder posto il

teatro della guerra nelle viscere de' suoi Stali,

o che concoiressero altri politici riflessi; certo

è ch'egli si \iJe finalmente ridotto ad accet-

tare la neutralità
, p» r cui si obbligò di non

offendere da lì innanzi gli Stati del duca di

l\i odena , e di non far guerra a i Franzesi ; e

vicendevohiiente da gli altri fu promesso a lui

lo stesso ; con che , se non divenne amico della

Francia , almeno cessò d' esserle nemico. For-

tuna fu del Gonzaga d' incontrarsi in un gene-

roso principe
,

qual fu Francesco I d' Este
,

perchè altrimenti correa pericolo di perdere

iMantova. K ciò perchè Angelo Tarachia pr.nio

ministro suo , traditore
,
per quanto scrive piò

d' uno storico , esibì al due a di Modena d' in-

trodurre in Mantova i Franzesi ) ma il magna-

nimo Estense volle veder quel principe cor-

retto , ma non rovinato. Intanto la corte di

Savoia , che non si credeva tenuta a qu( sto

accordo , ben informata cbe. 1' importante for-

tezza di Trino si trovava con poco presidio

spii«gnuolo e mal guardaci , nella notte prece-

dente al dì 20 di luglio segretamente spedì

colà il giovane marchese Villa con tre mila e

cinquecento tra fanti e cavalli, che sorprese le

principali forti lìcHzioni della piazza, ed obbligò

il comandante spiignnolo a capitolarne la resa-

li duca di Mantova, che ne riteneva la giurisdi-

zione, fece p'Tciò delle gravi doglianze, che a

nulla servirono ; ed ebbe appresso la mortilìca-

zion di ricevere una lettera dal collegio elettorale

nel dì 4 di giugno , vietante a lui l' intitolarsi

Generale <iell'imperadore e Vicario dell' imperio.
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In esecuzione del concoraato premeva al duca

di Modena di liberare il Mantovano dal peso

delle truppe franzesi ; e però da che ebbe rin-

forzato r esercito con forze nuove
,
parte rac^

colte ili Modena , e parte venute di Francia
,

sul fine di giugno pel Cremonese , dando il

sacco fino alle porte di quella città , andò cer-

cando le mani, re di passare il grosso fiume del-

l' Adda. Eran le rive opposte ben guernite di

combattenti , colà spediti dal conte di Fuen-

saldagna
; e troppo ardita impresa si scorgeva

il tentarne il passaggio. Fortunatamente riuscì

ad alcuni pochi Franzesi di valicar quel fiume

a Cassano, e di fortificarsi nell'altra riva, di

modo che trasse colà tutta 1' armata, e gittalo

un ponte
,

passò. Da incredibil confusione e

spavento per questa impensata felicità de' ne-

mici restò preso 1' esercito spagnuolo 5 e il

Fuensaklagna , insospettito di qualche intelli-

genza in xMilano , colà con tutte le sue forze

frettolosamente si ritirò. Allora il duca di Mo-
dena animosamente diede la marcia all'esercito

suo , e per mezzo del Milanese , e fin pas-

sando presso le porfe di Milano , andò al Ti-

cino, e dopo averlo valicato, senza perdere

tempo , cinse d' assedio la fortezza di Morta-

ra : azioni tufte che fecero salir alto il suo no-

me , e il con^ietto del suo valore e senno.

Resistè quella piazza sino al dì 23 d' agosto
,

in cui fu obbligata a rendersi : con che la fer-

tile pianura della Lomellina restò esposta a i

comandi de' Franzesi. Ma che ? nell' auge di

tanta gloria eccoti cadere infermo Francesco I

d' Este duca di Modena, oppresso da' patimenti
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e dalle faticlie passate , o pure avvelenato dalla

cattiva aria di Mortara. Fu portato a Sant' là
,

dove fu a visitarlo Carlo Emmaiiuele li duca di

Savoia, e nel dì i4 d'ottobre di quest'anno

fra le braccia del principe Almer)|jo suo figlio

e de' suoi cortigiani , che si disfacevano in la-

grime , con (juel medesimo coraggio eh' egli

avea sempre mostrato nelle az'oni guerriere
,

rendè 1' anima al suo Creatore in età di qua-

rantotto anni, un mese e nove gioì Jii. Comune
opinione fu che s' egli non fosse stalo rapito

da morte cotanto immatura ,
1' Italia avrebbe

avuto in lui un general d' armate da parago-

narsi co i piimi. JNè io mi fermerò a descri-

vere il corteggio delle tante virtù die si adu-

navano in questo principe , la principal delle

quali fu la pielà , perchè ne ho detto quanto

occorre nelle Antichità Estensi , e può leggersi

il giusto suo elogio nelle Storie del conte

Gualdo Priorato, di Francesco Vigliotto , nel-

r Idea del Principe del padie Gamberti della

Compagnia di Gesù , e pnsso altri scrittori.

Solamente dirò , aver egli comperata ben caro

la gloria umana
,

perchè di tanto suo servigio

prestalo alla corte di Francia nò egli né la sua

casa riporta: ono veruna ricompensa, o aimen

tale che pareggiasse la gran copia di spese e

debiti fa ti in occasion di queste guerre, a sal-

dare i quali fu poi necessaria l'alienazion d'as-

yaisHmi allodiali. Lasciò il duca Francesco dopo

di se tre figli Alfonso, Almerigo e llinaido, e

nel deminio de gli Stati a lui succedette il pri-

mogrnilo , che si nominò Allònso IV.

Altra azione meritevole di memoiia Jion passò



ANNO MUCLVlII 3'7

dopo ìa presa di Mortara; se non die i Frau-

zesi entrarono in Vigevano , e ne distrussero

le fortificazioni ; e il cosile di Fuensaldagna

mandò iniprovsMsamente un corpo di gente a

dar la scalata a Valenza , ma con trovar vigi-

lanti i Fraiizcsi , e torncjrsene indietro senza

voglia di ridere. Nel novembre di quest'anno

l'essere vciiiito a Lione il re L.iigi XIV col

cardinal Mazzarino , diede un buon pascolo

alla curiosità de'poiitici, per indovinarne il moti-

vo. Si portò colà la Maestà Sua a visitare Cristina

duchessa di Savoia, madre del duca Carlo Em-
manuele II zia d' esso re , e principessa di mi-

rabil senno e vivacità di spirito, menando seco

le due figlie , cioè la principessa Luigia vedova

del principe Maurizio di Sav^oia , e la princi-

pessa Maiglierita nubile. Mentre Madama Reale

era in trattato di accasar quest' ultima figlia

con Ranuccio II Farnese duca di Pariii'a , non
lasciava ella di trattar colla corte di Francia ,

per farla regina j e tale era la beltà di questa

principessa, die potea fare un dolce incanto a

gli occhi del re. Si trovavano veramente le

mire di questo giovine monarca rivolte all' in-

fanta di Spagna Maria Teresa : pure perchè

tuttavia s' interponevano gravi ostacoli a quel

maritaggio e alla pace col re Cattolico , seguì

accordo con Madama Reale , che se per tutto

il mese di maggio prossimo venturo il re non

concliiudeva il suo maritaggio coli' infanta sud-

detta, egli sposerebbe la principessa Marghe-

rita di Savoia. Si servì V accorto Mazzarino di

queste apparenze per tirar gli Spagnuoli nel

suo disegno. In fatti si ultimò poi la pace colla
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Spagna , e le speranze della principessa di Sa-

voia andarono a terminare nell'accasamenlo col

nuca dì Parma. Non sarà discaro a i lettori

d' apprendere una particolarità spettante al car-

dinale suddetto , la quale truovo io nella sua

Vita manuscritta , stesa in sestine da Giuseppe

Sellori Romano, stato suo familiare di gran

confidenza. Cioè nel suo appartamento del Lo-

uvre fece egli in quest anno per tre mesi fare *

un maraviglioso apparato di tappezzerie , vasi

d'oro e d'argento, lampane, pitture, ed altri

mobili di rara ricchezza , con inj2;egnoso eom-
partimento , fallo dal signor di Colbert. V'era

una gran credenza , sulla quale stavano i preraj

per un lotto , cioè vasi d' oro e d' argento

d'ogni sorta, orologi
,
guantiere gioiellate, scri-

gni , corone , anelli , croci , scatole e simili

preziosi lavori ad ornamento .'spezialmente pel

sesso femminile. A più di cento mila scudi

romani ascendeva il valore di questi premj.

Alla fimzione nel dì 4 ^ aprile intervenne ii

re, la regina madre, con tutti i principi, prin-

cipesse , e gran signori e dame di corte. Fu-
rono da madanilgf^lla Ortensia Mancini tirati a

sorte i boiletliui dei lotto, due pel re ed al-

trettanti per la regina , ed uno per gli altri
;

e così fu distribuito tutto quel valsente , con

ammiiar tulti la rara munificenza di questo

porporato italiano.

Diede fine a' suoi giorni nel presente anno
il doge di Venezia Bertuccio Yaliero , e fu al-

zato a quel trono Giovanni Pesaro. Offeriva il

gran Signore la pace alla veneta repubblica
,

purciiè gli fobse ceduta V isola di Gai>dia :
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coudiz'on troppo diiri, ma die non.rniiRno fu

proposta nel senato , il quale si sentiva stanco ed

esausto per sì lunga e dispendiosa guerra. Pure

prevalse il parere de' più cora -giosi di non ce-

dere all' imperioso tiranno. Di sì generosa ri-

soluzione coraniosso il pontefice e i più ricchi

de' cardinali , e spezialmente Francesco Birbe-

rino e Flavio Cliigi, ed alcuni baroni romani,

ff cero a gara per prestare soccorso e i Veneti.

Perciò oltre alle dodici galee del papa , di Malta

e di Toscana , furono spediti ad unirsi alla

loro armata altri dieci vascelli
,

provveduti da

essi porporati e baroni alle spese loro. Il car-

dinal Mazzarino ancor egli mandò un regalo dì

cento mila scudi alla repubblica, coprendo pro-

babilmente col suo nome ciò che veniva dal

re. Ma azione alcuna di rilievo non accadde ia

quelle parti , avendo patito naufragio la flotta

de' Veneziani colla perdita di alcune galee ; vi-

desi anche riuscir vano il disegno di sorpren-

dere la Canea, e l'armata turchesca colla fuga

deludere i Cristiani che s' erano preparati per

v 'nire alle mani. Quel solo che animava le spe-

ranze de' Veneziani , era il trovarsi disposta U
corte di Francia , siccome disgustata del Tur-

co , a spedire un gran rinforzo di gente in

Candia
,

purché seguisse la pace colla Spagna,

Di ciò parleremo andando innanzi.
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.fillio di Cristo lOSp. lìidizicne XII.
di Alessandro VII papa 5.

di Leopoldo imperadore 2.

Gran priiova diede iu questi tempi delli sua

saviezza il cardinal Muz/aiino. Non avea pari

la beltà e vivacità di spirito di madamigella

Maria Mancini nipote sua , e se n' era tanto

invaghito il giovinetto re Luigi XIV , che molti

pensarono ( non so se con veio o falso fonda-

mento ) eh' egli sarebbe giunto a sposarla , se

il cardinale , non dirò vi avesse tenuta mano,
ma solamente 1' avesse permesso. Ruppe egli il

corso di queste fiamme e pensieri , con allon-

tanare improvvisamenie dalla corte la nipote,

che poi dopo la morte di lui divenne contesta-

bil essa Colonna; e pci' la sua bizzarria
,
per le

dissensioni col marito e co' suoi viaggi , diede

tanto da dire a gli spettatori e dilettanti delle

varie scene del mondo. Potè in oltre collocare

un' altia sua nipote Mancini con Carlo Emma-
nuele li duca di Savoia , se fosse condisceso

alla restituzion di Piiiarolo , e a privar della

rcgal protezione la città di Genevra. Ma egli

sempre antepose il servigio del re a' suoi pri-

vati interessi. Per opera sua immediatamente
dopo la Uiorte di Francesco I duca di Modena
fu conferito il grado di generalissimo dell' armi
di Francia in Italia ad Alfonso IV duca suo
figlio e successore , il quale tosto fece i dovuti

preparamenti per uscire in campagna nell' anno
presente. Si servì il Mazzarino d' esso duca per

fnr proporre alla repubblica Veneta una lega
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fra il re Crlstianissinao , essi Veneziani e i du-

chi di Savoia e di IModeoa , con disegno dì

conquistor Io Stato di Milano , e di partire la

preda fra loro , esibendosi la corte di Francia

d' indurre i] Gran Signor de' Turchi alla pace,

e promcttoirlo forze grandi per la sognala im-
presa. I Ventziani, che si trovavano in si grave

impegno per la guerra di Candia, e che sag-

giamente sanno in ogni tempo scandagliar le

cose , si sbrigu'ono in poclie parole da questa

tentazione , coi rispondere di non voler punto

impacciarsi nela roba altrui. E perciocché già

cominciava ad ipparire buon incammlnamentu
alla pace fra la Francia e la Spagna , il Maz-
zarino segretamejte consigliò il nuovo duca di

Modena a prestai orecchio ad un accomoda-
mento

,
già proposto dal governo di Milano al

duca Francesco sio padre
,
perchè in tal guisa

migliori condizioni avrebbe olLenuto, che aspet-

tando la pace geierale , in cui i principali

contraenti pensano molto a i proprj vantaggi

,

jDOco a que' de i uinori confederati. Interpo-

stosi dunque il duca di Guastalla in questo

maneggio , nel dì i i di marzo dell' anno pre-

sente seguì accordo ia esso duca Alfonso IV e

il conte di Fuonsaloigna
,

per cui l' Estense

Vinunzìó alla lega cola Francia , metteud^iii in

buona e libera neutnlità. Fu promessa 1' inve-

sdtQra cesarea del pàncipato di Correggio al

duca
, e che ne sarebje levalo il presidio spa-

gnuolo; siccome ancori che gli sarebbe dato

nel regno di Napoli uio Stato di rendita an-

nua di trentadue mila ducati di quella mone-
ta, in soddisfazione de' aediti della casa d'Este
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assicurati in quel regiìo. Con t.'iìi vantaggi,

senza il braccio della Francia, si rìnise il duca
di Modena in grazia del re Callolicx), e fu as-

sicurato della protezion di quella corona.

Passato dipoi a Madrid il suddetto Fuensal-

dagna , cavaliere di massime onorate
, tanto

cooperò , che finalmente dopo una tregua, nel

dì 7 di novembre fu concbiusa ia famosa pace

de i Pirenei fra le corone di F'^ancia e di Spa-

gna , e sigillala dalle nozze del re Luigi XIV
coli' ii.'fmta di Spagna Maria Teresa

,
per giu-

gnere alle quali il cardinale Mazzarino tanto

avea vessata la Spagna
,
quasi prevedendo che

lai maritaggio avrebbe anobi un dì portati in

Ispagna i Gigli d' oro. Altro non dirò io di

questo avvenÌ!n 'nto , cbe daodo fine alle ar-

rabbiate guerre, durate per tenti anni fra quelle

due potenze , riempiè di allegrezza tutte le

Provincie catlolicbe, se nor che fu ivi confer-

malo r accordo seguilo fvi il duca di Modena
e il gov rnalor di Milano, ed assicurati sulla

dogana di Foggia in regio di Napoli i crediti

della casa d* l'aste colla co'ona di Spagna ; cre-

diti nondimeno poro fortmati, perchè mai no]i

s' è trovata la via di sodiisfarli. S' impegnarono
ancora le due corone d'interporre i loro ufizi

per ottenere soddisfazione dalla camera aposto-

lica alle giuste prt tcnsimi della casa d' Este
,

e a quelle del duca di Parma pel ducato di

Castro. Valenza e MriLina furono nsliluite a
gli Spagnuoli ; Vercclfi col Cenglno n Ile Lan-
ghe al duca di Savoia il che seguì do[;o la

pubblicazion solenne alla pace suddetta, dif-

ferita sino al seguente anno. Le controversie:
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pendenti fra i ciuchi eli Savoia e di Mantova
per le doti della fu principessa ISlarglierita di

Savoia fiu'ono rimesse in arbitri • e curiosa cosa

riuscì dipoi r essersi cotanto ostinato esso duca

di Mautova in certe sue pretensioni , che andò
per terra ogni accordo , e la corte di Savoia

col nulla pagare allora, mai più non pagò.

Ebbe a dolersi papa Alessandro VII di questa

pace ,
perchè in essa non s' era voluto che al-

cuno de' suoi ministri mettesse mano, e non vi

si fece onore alcuno alla Santità Sua, ed in.

olire vi si parlò delle pretensioni de i duchi

di Modena e di Parma. Altri dipoi se n' ebbero

anche più a dolere
,
perchè volesse Dio che le

paci e i giuramenti de' potenti non fossero tal-

volta trappole per ricavare un presente guada-

gno , e rompere poi tutto
,

quando viene il

tempo di guadagnare anclie più. Sul fine di

quest' anno pas«ò a miglior vita Giovanni Pe-

saro doge di Venezia , ed ehhe per successore

Domenico Contarino. Si ridussero a poco le

ostilità nella guerra di Levante , dove indarno

furono aspettate le galee del papa e di Malta,
perchè il priore Bichi general delle prime, ar-

rivato a Napoli
,
per f.ver mirato da lungi al-

cune navi barbaresche , da uomo saggio non
volle continuar il viaggio ^ e voltate !• prore
.si restituì poscia a Civita vecchia ; e i Maltesi,

dopo averlo lungamente aspettato a Messina

,

anch' essi se ne ritornaroTìO al loro porto. Sor-

prese il capitan generale Francesco Morosino
la fortezza di Tamon nel golfo di Cassandra ,

che restò saccheggiata e demolita , con aspor-

tarne trenta pezzi di cannone e quattro petriere.
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Altrettanto avvenne a quella di Chisme nella

Natòlia dirimpetto a Scio , dove si fece buon
bottino , ed acquistossi buon treno di ar-

tiglieria. A' poveri Greci abitanti nella vene-

rala isola di Patmos fu dato barbaramente il

sacco da i Veneti. Da Castel Razo
, fortezza

considerabile
,
presa e demolita , furono con-

dotti via trentasei pezzi di artiglieria , e cento

quarantasei prigioni. Così terminò quella cam-

pagna. Nel di 6 di novembre un fiero tre-

muoto conquassò in Calabria Catanzaro, Soria-

no , M lieto, Squillaci ed altri uiogbi , con gran

rovina di case e morte d' uomini.

Anno di Giusto 1660. Indizione XIII.
di Alessandro VII papa 6.

di Leopoldo imperadore 3.

Pubblicatasi finalmente nell" anno presente

la pace stabilita Ira le corone di Francia e Spa-

gna • si vide rifiorir la quiete per tutti i regni

cattolici. Incredibili feste e magnificenze spezial-

mente si fecero in Francia per V abboccamento

del re Cattolico Filippo IV e del Cristianissimo

re Luigi XIV suo nipote a i confini de i regni

Dell' isola àiì Fagiani , dove il primo colla re-

gina cousorte condusse f infanta Maria Teresa

^iia figlia , destinata moglie d' esso re di Fran-

cia , ma con patto cb' ella per se e per li di-

scendenti rinunzia^se ad ogni pretensione e di-

ritto sopra i regni di Spagna : del che poi si

risero i Franzesi. Nel dì ti di giugno colà com-
parve ancbe la regina madre del re Luigi, so*

rella d'esiQ re Cattolico col cardinal iUazzarino,



ANNO MDCLX 45
prlncipal autore della pace e cìi qud? illustre

maritaggio. Non s' era forse mai vetUita suntuo

sità simile come fu quella del congresso e delie

nozze di que' potenti monarchi ; e ceriamcnto

Parigi , dove nel dì 26 d' agosto fecero 1' en-

trata i regj sposi , non av»:a giammai mirata

pompa eguale , coronata dal concorso d' innu-

meriibil nobillà straniera. Siccome racconta nelle

sue Storie il Gazotti , fu chiamalo apposta da

Modena a Parigi Gasparo Vigarani, maravigiioso

inventor di macchine e di teatri, di cui il

duca di Modena Francesco I s'era sempre ser-

vito per gli suntuosi divertimenti dati alla sua

città. Egli fu che in Parigi slogò l'ingegno suo

nelle varie decorazioni di quelle splendidissime

feste. Proccurò in questi tempi il cardinal Maz-

zarino di unire con nuovi nodi alla real casa

di Francia quella di Toscana, con aver destra-

mente proccmato che il gran duca Ferdinan-

do II accudisse al matrimonio della principessa

Margherita Luigia di Borbon , figlia del duca

d' Orleans zio del regnante re Luigi , col prin-

cipe Cosimo suo primogenito. NelF ottobre il

Gondi vescovo di Besiers f ce solennemente la

dimanda di questa principessa al re , e fu ri-

serbata air anno seguente 1' esecuzione di così

nobil maritaggio. Colle nozze del re erano già

spirate affatto le speranze della principessa .ùar-

gherita di Savoia pel trono di Francia; e però

si efìettnarono le promesse fatte dalla corte di

Tonno a Ranuccio 11 Farnese duca di Parma

e Piacenza. Portossi questo principe a Torino

con accompagnamento magnifico di nobiltà , e

pel dì 29 d' aprile seguì ii di lui sposalizio

,
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die fu poi conJecoralo da nobilissimi spelta-

coli e clivertim tinti di qu:4Ia corte , anche per
altri molivi tutta in gioia per avere ricuperata

dalle mani de gli Spagnuoli la città di Vercel-

li. Si videro in quest'anno comparire a Livorno

(cosa non mai più veduta) gli ambasciatori

del gran duca o sia Czir di Mosco via Alessio

Miclielovich
,

principe di smisurata ambizione

e di ugual crudeltà. Furono ben accolti dal

gran duca di Toscana Ferdinando II.

Succedette in questi tempi un lati.) nell'alma

città di Roma , che gran commozione produsse

in quella metropoli. Per dissapori precedenti e

per la recente pace de' Pirenei si trovava al-

terato forte r animo di papa Alessandro VII e

de i Chigi contro il cardinal Mazzarino e con-

tro la Francia. Pe;ò, senza far conto delle pre-

tensioni de i duchi di Modena e Parma contro

la camera apostolica, mosse da i ministri de i

due re , all' improvviso fece esso papa dichia-

rare il ducato di Castro incamerato ed incor-

porato fra i beni del.'a (chiesa Piomana, e per

conseguente sottoposto alle Bolle vietanti T alie-

nazioii de gli Stati d' essa Chiesa. Ora accadde,

che volendo i birri nel dì 20 di giugno pren-

dere per debito di dieci scudi un veletlaio, abi-

tante nelle rimesse delle carrozze di Rinaldo

cardinal d' Este
,

protettore allora della Fran-

cia , fu loro impedita la cattura da i s(m vitori

del cardin de. Con maggior copia di sbirraglia

tornò colà verso la sera il bargello , ma gli

convenne fuggire. Allora fu che don Mario

Chigi fraiel o del papa, ed a bitro della corte

pontificia , ordinò a i Corsi e ad altre milizie
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di Roma di spallcgi^iare il bargf^llo , afTiachè

venissero carcerati gli autori di quella violen-

za; giacché non sapeano più i pontefici digerire

gli abusi delle franchigie , conje pertuìbatrici

della giustizia e della quiete pubblica. Penetra-

tosi questo disegno , si mise in armi tutta la

numerosa fauiigba del porporato Estense; gli

ambasciatoli tutti de' principi, e fin quello di

Spagna , e molti baroni romani
^

parziali della

Francia, in aiuto di lui spedirono e offerirono

gente , e tutti i F'ranzesi trassero al di lui pa-

lazzo. Non istimò bene don Mario di far altro

maggior tentativo; ma perchè si mirava un gran

bollore d' animi , si barricarono le strade , e

si posero corpi di guardia ne' posti occorrenti, in-

terpostosi r ambasciator di Venezia trovò troppe

durezze ne' dominanti Chigi , e intanto da Na-
poli , dalla Tos. ana e da Slodena andarono so-

pravenendo ufiziaii e soldati per assisteie al

cardinal d'Este; laonde si stava con batticuore

in Roma per sospetto che scoppiasse qualche

gran baruffii, a cui tenesse dietro il sacche- -io

della città. Non era il buon ponteiice infonuato

se non di quello che il fratello e i nipoti gii

voleano far sapere. Ma illuminato iti liue dal

cardiuale Pio del vero sistema di questo im-
broglio , ordinò al manieroso cardinale Fran-
cesco Barberino che vi rimediasse. Onon voi

accordo fu fallo, e tornò poi tutta Rt»ma alla

quiete primiera
, se non che restarono certe

amarezze e fermenti fra le corti di Roma e di

Francia , che col tempo proruppero in mag-
giori sconcerti.

Si speravano in quest' anno progressi e felicità
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dell'armi cristiane in Levante
,
giacche il car-

dinale Mazzarino aveva indotto il re Cristia-

nissimo a spedire in aiuto de' Veneziani un
corpo di qnalfro mila fanti. Pensava qnesto

porporato di piantar in Francia un ramo della

nobilissima casa d' Este, con dare in moglie al

principe Alm^iigo Estense , fratello del duca

Alfonso IV , Ortensia Mancini sua nipote , e

crearlo erede de' suoi beni e del suo cognome t

fortuna che poi toccò a Carlo Armando duca

della Migliare, Ma affinchè questo giovine priji-

cipc , che già avea sotto il duca Francesco I

suo padre fatto il noviziato della guerra, mag-
giormente si perfezionasse in quest' arte, il

destinò per generale delle milizie franzesi
,

inviale in soccorso di Candid , dandogli per

luogotenente il signore di Bas. Andò il prin-

cipe Almerigo , sbarcò le sue genti alla Suda
,

con prendere alcuni fortini , ed unito co Ve-
neziani s' accostò alla Canea, per farne l'asse-

dio. Nacquero tosto dissensioni fra il suddetto

Bas e il Gremonville seigfMilc generale franze3e

de' Veneziani. Da Candia nuova accorsero alla

difesa della Cavea i Turchi : il che fece can-

giar sentimento all' esercito di lasciar quella

città e di portarsi sotto Candia nuova rimasta

sguernita. Erano giunti colà ed aveano già preso

un borgo con alcuni pezzi d'artiglieria, quando

i soldati si diedero disordinatamente a rubare.

Ma ecco sortire da Candia nuova una trentina

di cavalli turchi con urh che misero un pa-

nico timore nell'armata gallo-veneta, che niuna

pensò più, st: non a menare le gambe. Uscito

allora tutto il presidio turchcsco, gì' incalzò, e
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non finì la facenda che tra morti e feriti re-

starono sul campo da mille e cinquecento per-

sone , e il resto con gran fatica si ritirò alla

città di Candia. Con questo infelice fine ter-

minò la campagna dell'anno presente; ma non
terminarono le disgrazie

,
perchè il principe

Alrnerigo d'Este caduto infermo a cagion del*

r aria cattiva , senza poter intervenire al fatto

di Candia nuova
,

per consiglio de' medici fu

portato all' aria salutevole dell' isola di Paros

,

dove nondimeno venne la morte a trovarlo nel

dì i4, o i6 di novembre, perdendosi in lui

un principe che dava una grande espettazione

di valore e di senno. Gli fece dipoi il senato

veneto ergere un monumento di marmo colla

sua statua al naturale entro la chiesa de* padri

Francescani , appellati i Frari , in ^'enezia. Ma
se piansero i Cristiani , né pure risero i Tur-

chi
,

perchè nel dì 24 di luglio un incendio

sì spaventoso consumò la città di Costantino-

poli , che uno storico, aprendo ben la bocca,

arrivò a scrivere che vi perirono settanta mila

case, e venti o trenta mila persone. Certo è

che straordinario e indicibile fu il danno, essendo

rimaste involte in quella rovina anche le più

superbe moschee. Ma osservossi dpoi come la

tirannide sappia convertire in utile propr'o le

calamità de' popoli
,
perchè uscì tosto editto

,

che chi non potesse riparar lo stabile incen-

diato , ne restasse privo , e quello decadesse

nelle mani del gran Signore. Nel giugno di

quest* anno desiderosa la vedova imperadrice

Leonora di veder Maria duchessa di Mantova

sua madre , venne a Judemburg città della

Muratori. y^Jin. P^ol, KV1% 4
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Sliria. Colà si portò anche la duchessa con Carlo

il diua di Mantova suo figlio , il quale pavssò

poi ad inchinare l'Angusto Leopoldo, mentr'egli

mosso da Vienna viaggiava per la Stiria e Ca-

rintia , con arrivar fino a Trieste. Ma ritornata

essa duchessa Maria a Mantova, finì quivi dopo

poco tempo i suoi giorni : principessa dotata

di gran prudenza e pietà e di tante altre belle

prerogative, che meritò luogo fra le pir\ illu-

stri principesse d' Italia.

Anno di Cristo 1661. Indizione XIV.
di Alessandro VII papa ^.

di Leopoldo imperadore 4-

Fu questo l'ultimo anno della vita del car-

dinal Giulio Mazzarino. Perchè in questo per-

sonaggio si ammirò un prodigio delia fortuna

e dell'ingegno, con gloria dell'Italia, e spe-

zialmente di Roma , che produsse e diede alla

Francia una testa di tanto vigore ; non si può
di meno di non toccar qui la sua morte, ben
corrispondente alla gloriosa sua vita. Oppresso

egli dalle fatiche de' viaggi e da i tanti raggiri

della sua mente , cominciò a sentire che ve-

niva meno il corpo per malattia , a cui i me-
dici , dopo averla forse accresciuta co i tanti

rimedj , altro ripiego non seppero più propor-

r " , se non il miserabile di fargli mutar arin.

Portato al castello di Vincennes
,

peggioiò
;

laonde animosamente si preparò a ricevere la

sempre disgustosa visita defa morte. Testa-

mento da re fu il suo per li magnifici legati

fatti
, prima al re Cristianissimo e alla regina

,
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poscia a I monarchi catlolici , al papa , a i

principi del sangue, e ad altri gran signori e
a tutti i suoi parenti , e per la fondazione di

alcuni luoghi pii. Conto si fece che 1' eredità

sua ascendesse a quaranta milioni di franchi

( altri è giunto a dire di scudi ) , distribuita

con animi rabil generosità e giudizio. Cadde U
morte sua nel dì 9 di marzo in età di cin-

quanta nove anni. Niun più di lui fu in odio

alla nazion franzese , e niun più di lui la be-

neficò , lasciando il regno in pace , depressa la

razza de gli Ugonotti
,

purgati i mali umori
de' grandi, e accresciuti i confini della monar-
chia. Camminò sempre colle massime del car-

dinale di Richelieu , se non sante e giuste
,

certamente utili al regno; ma con genio affatto

diverso
,

perchè il Richelieu uomo collerico
,

violento ed implacabile non meditava che ven-

dette e guai a chi cadeva dalla sua grazia
;

laddove il Mazzarino con somm-a placidezza

trattava ì grandi affari , dolce con tutti , e fin

verso i nemici, eh' egli si studiava di guada-

gnare col perdono e colla liberalità , fondato

in quella massima : Che il mondo bisogna com-
perarlo. Per cagione di questa sua mansuetu-
dine e generosità , arrivò a morire in grazia

del re , e compianto anche da lui : il che non
era avvenuto al Richelieu. Lasciò di bei ricordi

al re Cristianissimo pel buon governo, e quello

spezialmente di non tenere in avvenire favori-

ti , ma di partir gli ufizj in politico , militare

ed economico : regolamento che il re Lodo-

vico XIV molto bene eseguì , con prender egli

in mano le redini del regno ; e n* era ben
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capace per l'elevatezza della sua mente. Nel

dì 19 d' aprile seguì con gran solennità nel

palazzo reale di Parigi lo sposalizio di mada-
migella Margherita Luigia , figlia del defunto

duca d' Orleans , col principe di Toscana Co-

simo de' Medici. Il duca di Guisa proccuratore

del principe la sposò. Condotta questa princi-
*

pessa in Toscana , si trovò onorata da magni-

fiche feste ed allegrezze di tutti que' popoli. A
gO(.ere di questi spettacoli fu anche invitato

Alfonso IV duca di ^lodena, e vi andò con

ricco corteggio. Nel giorno primo di novembre
per la nascila d' un Delfino tutto il regno di

Francia diede in trasporti di giubilo ; né mi-

nor fu la consolazione de gli Spagnuoli
,
per

aver la loro regina dato alla luce nel dì sci

d' esso mese un principe , che fu poi Carlo II

re (li Spagna.

Ora prosperosi ed ora infelici riuscirono in

quest' anno i successi dell' armi venete nella

guerra col Turco. Non si sa il perchè papa

Alessandro VII, a cui pure stava molto a cuore

i pubblico bene della Cristianità, non sommi-
n'slrasse in questi tempi all' aiuto loro le sue

galee. Gli avea lasciato il cardinal Mazzarino

di 'cento mila scudi da impiegare nella giierra

contro il nemico comune. Non meno 1' impe-

radore Leopoldi» che i Veneziani aspiravitno a

questo boccone ; ma ,
per attestato dello sto-

rico Vallerò
,
passato questo danaro a Roma

,

svanì facilmente anche con poco vantaggio di

Cesare. Accorsero bensì ad unirsi co i Veneti

sette galee de gli zelanti Maltesi. Se ne tornò

intanto a \ enezia il valoroso capitan generale
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Francesco Morosino , con cedere il comando a
Giorgio Morosino , il quale desideroso di qual-

che fatto glorioso , andò in traccia dell' armata
turcliesca, uscita de i Dardanelli. Trovata parte

d' essa nelle vicinanze dell' isola di Milo, diede

nel dì 25 d'agosto la caccia a que' legni. Sette

galee turchesclie prese dallo spavento andarono

ad urtare in terra , lasciandole infrante , con
salvarsi la gente. Due altre galee vennero in

potere de' Veneti , ed altrettante de' Maltesi.

Il resto di que' legni andò disperso , ed alcuni

si ruppero a i lidi. Circa mille Turchi de i

rifugiati in terra da i Veneti furono condotti

schiavi. Con egual felicità anche Antonio Friuli

espugnò alquante navi turchesche da carico

,

con impadronirsi d' alcune e bruciarne dell' al-

tre. Questi l'elici avvenimenti furono contrape-

sati da alquante perdite di navi venete , cha

rimasero in altri luoghi preda de' corsari bar-

bareschi : dopo di che tutti si ridussero a' quar-

tieri & inverno. Trattavasi intanto dal pontefice

una lega fra i principi cristiani contra del Tur-
co; ma con ritrovare il re Callolico impegnato

contra de Portoghesi ; il re Cristianissimo in-

ceppato dall' antica amicizia co' Turchi, e l' im-

peradore più disposto a conservare con qualche

danno la tregua colla Porta , che ad entrare

nel periglioso giuoco della guerra. Lo stesso

papa , benché bramasse la gloria di stabilir

essa lega almeno con Cesare e con i Venezia-

ni
,

pure si raccapricciava , allorché udiva il

suono delie spese occorrenti. La conclusione

fu , che i Veneti restarono soli in ballo con

loro incredibile dispendio , stante il dover essi
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sostenere una sì lunga guerra contro una si

smisurata potenza, e in paese lontano mille e

(lucento miglia , e coli' abborrìmento ancora

della gente a passar il mare, perchè piena di

apprensione di non tornarsene poi mai più

indietro.

Anno di Cristo 1662. Indizione XV.
di Alessandro VII papa 8.

di Leopoldo imperadore 5.

Trovavasi in questi tempi il re di Francia

Lodovico XIV nel bollore della sua gioventù ,

senza impegno di guerra , ma con gran desi-

derio di farla , siccome avido di gloria , e più

di dilatare i confini del suo regno : sete ine-

stinguibile di quasi tutti i principi della terra.

Sopra ogni cosa gli stava a cuore il conciliar

dapertutto un gran rispetto alla sua corona e

potenza: e con tutto che incominciasse nel

presente anno a dur congedo alla continenza
,

conservata non ostante la sua avvenenza e ro-

bustezza con amniirazion d'ognuno, per quanto
fu creduto , fin qui , coli' invischiarsi ne gli

amori della Valìera
;
pur questi nulla scema-

vano la sua applicazione al governo, a mettere

in buono stato )e fmanze , e a preparar forze

per rendersi formidabile ad ognuno. Perchè il

3>arone di Battcville ambasciatore di Spagna in

Londra volle in un accompagnamento prece-

lere colla sua carrozza a quella del conte
d' Estrades ambasciator di Francia , ne nacque
perciò gran baiuffa , con rij)ortarne i Franzesi

bastonajte e ferite
;
prese tal fuocQ il re Luigi
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a questo avviso, portatogli nel dì i6 d'otto-

bre dell'anno precedente, che cacciò tosto da
Parigi e dal regno il conte di Fuensaldagna

ambasciatore di Spagna , il quale da lì a poco

terminò i suoi giorni. Se il il re Cattolico non
calmava quello sdegno con dar delle pretese

soddisfazioni , Q.ìh tutto si disponeva per una
nuova guerra. Neil' anno presente un' altra no-

vità occorse. Si doveva essere messo in testa

quel monarca di rendersi formidabile anche alla

corte di Roma
,

giaccliè per motivi precedenti

si dichiarava mal soddisf:»tto dell'altura de' Chi-

gi , e gli parca di trovar sempre delle durezze

in qualunque cosa eh' egli chiedesse al sommo
pontefice. Mandò pertanto a Roma con titolo

d' Ambasciatore di ubbidienza il duca di Crequì

suo primo gentiluomo di camera
,

personaggio

d' umor tiero ed alto
,

poco amico de preti

,

avvezzo alle bruscherie della guerra, e non
già alle manierose qualità che richiede un' am-
basceria. Seco erano molti ufiziali riformati e

genti d' armi. Gli accorti Romani s' immagina-
rono tosto che spedizion sì fatta tendesse a

suscitar de' garbugli in Roma. Giudicò beine

don Mario Chigi fratello del pupa di accrescere

cento cinquanta Corsi a i soliti della guardia

per maggior sicurezza della pubblica quiete.

Chi è vago di liti , dura poca fatica a trovar-

ne. Varie insolenze e violenze andarono facendo

quei della famiglia dell' ambasciatore : e tutto

si tollerò. Ma un giorno tre soldati della pat-

tuglia che allora si facea per Roma , entrati

per bere in una taverna, vi trovarono un ma-
stro di scherma franzese ed altri suoi compagni.
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Con vario villanie fiivono i Corsi disarmati

e cacciali. Dal cardinale Imperiale govarnatore

di Roma questo schermitore processato , ebbe

il bando della vita. Venne il dì 20 di agosto

,

in cui due Franzesi avvenutisi in tre soldati

Corsi, attaccarono riss;>; essendo incalzati, ven-

nero in favor de' Franz-^si i famigli di stalla

del duca di Crequì , che diedero una mortai

ferita ad un altro Corso che non era delia ris-

sa. Per questo accidente infingati i Corsi che

erano di guardia alla Trinità , senza che gli

ufliziali potessero ritenerli, toccarono il tambu-

ro , e coir armi andarono al palazzo Farnese
,

abitato allora dall' ambasciator di Francia, spa-

rando archibugiate contro chiunque era creduto

Franzese. Vi restò morto il lacchè d'un gen-

tiluomo franzese , e il garzone d' un libraio.

Per questo rumore allacciatosi il duca di Crequi

ad un balcone, volendo sgridare i Corsi, n'ebbe
per risposta qualche archibugiata che il fece ri-

tirare ben tosto : il che nondimeno vien ripu-

tato falso nelle relnzioni di Roma. Lo stessio

avvenne ad alcuni suoi gentiluomini, usciti per

frenare quel!' empito , essendo rimasto lerito

anche il capitan delle guardie dell' ambasciato-

re. Da che videro i Corsi chiuse le porte del

palazzo, si ritirarono; ma passò questo incon-

veniente a maggiori eccessi
;
perciocché incon-

tratisi essi Corsi nella carrozza deli' ambascia-

trice di Francia ( era di notte ) , spararono

ancora più archibugiate , con uccidere un pag-

gio
, ed anche un povero facchino accorso a

raccomandargli
, come polca ,

1' anima. Ferirono

anche un gentiluomo nella seconda carrozza.
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Fuggì l'ambasciatrice piena di spavento nel pa-

lazzo <lel cardinal d' Este. Perchè ninna pronta

giustizia fu falla dell' insolenza de' Corsi , anzi

si lasciarono fuggire i delinquenti, e don Ma-
rio fece entrare in Roma molte compagnie di

persone armate , con formare due corpi di

guardia in qualche lontananza dal palazzo Far-

nese ; il duca di Crequì nel dì 3[ d'agosto si

ritirò da Roma in Toscana co i cardinali di-

pendenti dalla Francia , e non cessò di accen-

dere sempre più il già acceso re Cristianissimo

con relazioni alterate contro la corte di Roma,
siccome diremo all' anno seguente.

Terminò nel presente la cariera del suo vi-

vere Alfonso IV d' Este duca di Modena in età

di soli ventotto anni
,

principe mansuetissimo

e giusto , e però amatissimo da' popoli suoi. La
podagra fa quella che il tolse dal mondo nel

dì 16 di luglio. Restò di lui un solo principe,

cioè Francesco II , nato nel dì 6 di marzo
l'anno 1660, e una principessa, cioè Maria

Beatrice, che fu poi regina d'Inghilterra, amen-
due sotto la cura e tutela della duchessa Laura
lor madre , donna vii ile , in cui grande era il

senno, maggiore la pietà. Maraviglioso poi fu

il governo di questa principessa, e lungamente
ne durò una dolce memoria. Le impre.se fatte

in quest' anno dall' armi venete si ridussero a

varie prede fatte di legni turcheschi. Venne a

sapere il lóro capitan generale che a Scio era

pervenuta la caiavana navale de i Turchi che

da Costantinopoli passava in Egitto
,

portando

preziose merci e gran regali destinati per la

Mecca. Spiegò le vele a quella volta. Dieci dì
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».juelle navi da carico a questa vista diedero a

terra , ed essendo fuggili i soldati e marinari
,

rimasero in poter de' Veneziani. Essendosi ri-

tirati i vascelli di quella caravana nel porto di

Coo , correndo il dì 29 di settembre , i Vene-
ziani con isfurzo di battaglia cotanto si adope-

rarono , che riuscì loro di pienderne tre. L' avi-

dità maggiore della milizia era centra del più

grosso di que' vascelli, sapendo che veniva iu

esso un Agà eunuco del serraglio con carico

( secondo 1' opinione di molti ) di mezzo mi-

lione d' oro. Ma questo miseramente restò in-

cendiato , e r Agà nuotando per salvarsi , ri-

mase prigione. Di ventotto saiche nemiche

dieciotto ftirono prese , e dieci consumate dal

fuoco. Si diede fine nel presente anno alle con-

troversie insorte fra la repubblica veneta e la

corte di Savoia
,
per cagione del titolo di Re

di Cipro e per altre simili differenze. Dall'an-

no i63o in qua avevano i Veneziani tenuto

presidio in Mantova
,
per sicurezza di quella

città contro i tentativi de' Franzesi e Spagnuoli,

Essendo già passato ogni pericolo , ed avendo

fatta istanza 1' imperador Leopoldo
;,

protettor

della casa Gonzaga , che si ritirasse quella gen-

te , vi acconsentì senza dilllcoltà il senato ve-

neto. Perciò il duca Carlo II spedì tosto a Ve-
nezia il marchese Odoardo Valenti Gonzaga a

render le dovute grazie alila repubblica dell' as-

sistenza fui qui prestata a' suoi Stati,
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Armo di Cristo i663. Indizione I.

di Ar.ESSANDRO VII papa 9.

di Leopoldo imperadore 6.

Troviamo descritta nelle Storie di Andrea

Valiero senator veneto, del conte Gualdo Prio-

rato , del Gazzoti e di altri autori , la rottura

della corte di Francia con quella di Roma per

r accidente de' Corsi. Spezialmente è da vedere

sopra ciò un libro intitolato: Racconto dell' ac~

cidente occorso in Roma ec. , e stampato alla

macchia in Montechiaro. A misura delle par-

zialità secondo il solito diversamente si vede

dipinto quel fatto. Puossi nondimeno accertare

che niuna parte ebbero i Chigi in tale emer-
gente , e molto meno il povero papa , che so-

lamente la mattina seguente ne ia informato.

Un mero furioso ammutinamento de' Corsi in-

giuriati, e con ferite maltrallati da' Frauzesì

,

cagionò tutto il disordine. Ora aveva già nel

precedente anno il re Luigi XIV fatto seguire

al tuono delle sue minacele il fulmine , con
inviare sotto guardia di cinquanta moschettieri

il nunzio pontifizio Picoolomini fuori del regno,

fattolo accompagnare sino a i contini della Sa-

voia, senza permettergli di parlare se non ai

tuoi domestici. Si credette papa Alessandro VH
di dare una sofldisfazione a i Franzesi con le-

vare al cardinale Imperiali il grado di gover-

nator di Roma
,

giacché la corte di Francia

imputava spezialmente a lui e a don Mario

Chigi la passata violenza
,
quasiché fatta d'or-

dine consenso loro^ quando manifesto era



6o ANNALI D* ITALIA

clic dalla sola bestialità de' Corsi eia avvenuto

tutto lo sconcerto. Ma perchè data fu ad esso

cardinale la legazione della Marca
,

più ono-

revole e fruttuosa del precedente suo posto, il

duca di Crequì prese questo per maggiore af-

fronto
,
pretendendo che in vece d' essere ga-

stignto il porporato suddetto , fosse anzi pre-

miato. Eransi interposti il duca Ferdinando II,

i Veneziani ed altri principi, per trattare d' ag-

giustamento ,
quando s' ingropparono nel nego-

ziato le pretensioni del duca di Modena per le

Valli di Comacchio , e del duca di Parma per

Castro contro la camera apostolica , sostenute

dalla Francia , che rendevano sempre più dilli-

collosa la concordia. Laonde non si volle più

fermare in Italia il duca di Crequì , e dalla

Toscana passò a Tolone , lasciando più che

mai imbrogliate le carte. Intanto il re Cristia-

nissimo ,
per maggiormente battere la corte di

Roma ,
fatta nascere sedizione nella città d' Avi-

gnone , manda per sì proccuralo pretesto le

sue milizie ad impossessarsene , siccome di tutto

il contado Venesino , spettante alla Chiesa Ro-

mana , sfoderando appresso delle rancide, o,

per dir meglio , delle aeree ragioni sopra que-

"li Stati. Fece anche decretare sul fine di lu-

glio dal senato d' Aix , che si riunivano quegli

5tati alla Provenza, come illegittimamente alie-

nati una volta
,

quando erano trecento anni

che la Chiesa Romana li possedeva. Né ciò

bastandogli , cominciò a fu- sfilare in Provenza

alquanti reggimenti di fanteria e cavalleria, e

farli anche dopo non molto calare in Italia ad

alloggiare ne' ducati di Modeoa e Parma , col
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preleslo di difesa d'essi principi, ma con in-

tenzione di atterrir la corte di Roma , e di

condurla a' suoi voleri
;
giacché non par credi-

bile che un re il quale al pari de' suoi gloriosi

antenati si gloriava d' essere il figlio primoge-

nito della Chiesa , covasse disegno di muovere
veramente guerra ad un pontefice , in cui non
cadeva reità per gli altrui falli, ed offeriva an-

che convenevoli soddisfazioni , senza però cre-

dersi obbligato ad accordare le esorbitanti pre«

tensioni della corte di Francia.

Tuttavia le coirenti diavolerie suscitarono de
gli altri mali umori in Francia, che fecero poi

maggiore strepito negli anni susseguenti. Imper-
ciocché in questi tempi comparvero alla luce al-

cune tesi della Sorbona
,
per le quali si pre-

tendeva che il papa senza il concilio non fosse

infallibile ne i decreti del dogma ; eh' egli fosse

sottoposto al concilio universale ; che non si

stendesse punto la di lui autorità sopra il tem-

porale de' principi ; né potesse egli deporre i

re , né assolvere i sudditi dal giuramento di

fedeltà: il che fece temere che si pensasse a

qualche scandaloso scisma nella Chiesa di Dio,

In sì scabrose contingenze non mancarono (né
mancano mai ) animosi consiglieri die persua-

sero a papa Alessandro VII di fare il bravo,

e di sostenere il decoro e la libertà del suo

principato coli' armi 5 e però determinò egli di

ammassar venti mila fanti e due mila cavalli

,

con ordinar leve di soldati anche ne gli Sviz-

zeri in Germania : al qual fine approntò la

somma di un milione e mezzo
,

prendendone

una parte a frutto, che probabilmente st^
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tuttavia a carico della camera apostolica , ed esi-

gendo dal monachismo d'Italia, ma non dello

Stato Veneto , trecento mila scudi , oltre a quei

d' altre somme che per altre cagioni dianzi

erano state sopra i loro fondi imposte. Quindi
si diede a muovere i principi della Cristianità

in difesa della Chiesa contro le violenze che

usava e più minacciava d'usare il re di Fran-

cia. An larono Brevi, parlarono i suoi ministri
;

ma dapertutto si trovarono orecchie sorde ; e

fin lo stesso re di Spagna
,

preoccupato dalla

Francia, non diede se non amorevoli consigli

di aggiustare , il meglio che si poteva
,
questo

imbioglio , nnn sofferendo gli aitali suoi per la

guerra del Porlo inailo di sposare le altrui querele,

Né lasjiava in latti il pontefice di battere di buon
cuore le vie dell' accordo, avendo a questo fine

inviato in Francia monsignor Cesare Rasponi

,

uomo assai uestro e saggio, per trattar di con-

cordia. Non fu questi ammesso nel regno , e

solamente a Ponte Buonvicino su i conlini della

Savoia seguì 1' abboccamento suo col duca di

Crequì, e quivi colla mediazione de' ministri

di Spagna e di Venezia si spianarono i prin-

cipali punti dell' accomodamento. Tutto nondi-

m'^no andò in fascio
j
perchè insistendo il ple-

nipotenziario franzese che precedesse la disin-

camerazione di Castro, intorno a che non aveva

facoltà il Rasponi , né potè ottenerla da Roma,
convenne sciogliere 1' assemblea, e lasciare gli

affari inviluppati come prima.

L" aprile dell' anno presente restò funestato

dalla raort di Vlargheiita di Savoia, la quale

non avendo pò luto conseguir la corona di
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Francia , ne pur potè lungamente godere del

suo matrimonio con Ranuccio II duca di Parma,

Morì essa di parto. Però non tardò questo

principe ad intavolare un altro accasamento

colla principessa Isabella d'Este, figlia del fu

Francesco I duca di Modena , a cui , siccome

diremo , si diede compimento nell' anno se-

guente. Similmente nel dì 6 di m s'i^gio del-

l'anno presente Carlo Emiuanuele li duca di Sa-

voia con pompa insigne introdusse nella città

di Torino la nuova sua consorte , cioè Fran-

cesca di Borbone di Valois , figlia del fu duca

di Orleans Gastone j cioè di un fratello del re

Lodovico XIII , e sorella della gran duchessa

di Toscana Margherita Luigia. Ma le tante al-

legrezze fatte da quella corte per queste nozze

non uguagliarono il dispiacere che vi si provò

per la morte di Cristina di Francia , sorella

del suddetto re Lodovico XIII , e madre del

regnante duca di Savoia : principessa che con

incomparabil piudenza, costanza
,
pietà ed amor

della giustizia , avea per tanti anni governati

quegli Stati in mezzo ad infinite burrasche che

servirono a far maggiormente conoscere la gran-

dezza del suo animOj e il complesso delle molte

sue virtù. Mancò essa di vita nel dì 27 di di-

cembre , lasciando un' immortai memoria di se

in quella corte e nelle storie. Ninno avveni-

mento somministra la guerra di Candia all'anno

presente , essendo rivolti gli occhi d' ognuno

all' altra guerra che in questi tempi mosse il

Sultano de' Turchi all' imperadore Leopoldo. Se

ne stava questo buon monarca mirando con

tutta pace la guerra da tanto tempo mossa e
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continuata da quel tiranno alla repubblica ve-

neta , e parca che noi toccassero punto i di

lui progressi nell' altra che iacea contro la Tran-
silvania , senza pensare che 1' ingrandimento

maggiore della smisurala potenza turchcsca, già

padrona di gran parie dell' Ungheria , dovea
tenere in continuo timore ed allarma i suoi

Stati e quei della Germania. Però immerso Leo-

poldo neir amor della pace , e troppo fidandosi

delle belle parole della Porta Ottomana, si tro-

vava mal provveduto di forze
;
quando all' im-

provviso gli mossero guerra i Turchi con tal

terrore , che fin si paventò di vederli sotto

Vienna , città la quale con varie fortificazioni

e colla spiannta de' borghi si preparò alla di-

fesa. Presero i Turchi la forte piazza di Neu-
Iieusel, occuparono Nitria^ s'impadronirono di

Novegradi e Levenz ; siccome nella Transilva-

nia conquistarono Claudepoii. Allora svegliato

r imperadore , con lettere ricorse a tutti i prin-

cipi della Cristianità, andò in persona alla dieta

di Ratisbona per implorar soccorsi , e trattò di

tirare in lega il papa e i Veneziani. Ma gli

imbroglj della corte di Roma colla Francia fra-

stornavano ogni altro affare. Raunò Cesare quante

forze potè in quella improvvisata, e buone spe-

ranze d'aiuti riportò da i principi dell'imperio.

Anno di Cristo 1664. Indizione II,

di Alessandro VII papa io.

di Leopoldo imperadore 7.

Credevano gli antichi Romani che il loro Dio

Termino non sapesse mai rinculare , cioè , che
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fallo r acquisto di qualche paese

,
questo non

potesse più uscir delle loro mani : immagina-

zione derisa da santo Agostino , che fa vedere

più d' una volta obbligata Roma a restituire il

tolto. Io non so se ne' moderni Romani fosse

passata una somigliante fantasia : solamente so,

che avendo il papa incamerato Castro e Ron-
ciglione , volle più tosto rompere ogni trattato

d' accomodamento colla Francia , ciie indursi a

disincamerarli , con far valere le Bolle ponlifi-

zie che lo vietavano. Ma nelle umane cose la

necessità dura maestra si fa conoscere superiore

alle leggi. Erano già pervenuti nel Parmigiano

e Modenese sei mila fanti e quasi due miìa

cavalli j spediti dal re Ctislianissimo ; cresceva

il tuono delle minaccie de' Franzcsi contro gli

Stati della Chiesa , né si trovava pur uno che

alzasse un dito in difesa del pontefice. Ccaosce*

vasi da i snggi in Roma che esso papa ave a

già consumato gran danaro in mettere insieme

otto mila fanti e due mila cnvalli , e in proc-

curar leve d'altra gente fuori d' Italia , né re-

stava nerbo di cassa e di milizie per sostenere

e continuare il preso impegno contro di un re

potentissimo. Però in fine si trovò che quella

autorità che avea un papa di fare un decreto

in materia di beni temporali , non mancava a

i suoi successori per annullarlo. Con tal fon-

damento , e per 1' urgenza premurosa di guarii

la presente piaga , ancorché la guarigione do-

vesse costar del dolore
,

papa Alessandro VII

disincamerò Castro , ed aprì di nuovo la strada

a ripigliare il negoziato di concordia col re

Luigi XIV, Unirousi dunque in Pisa monsignore

Muratori. Jnn. Foì, XVI* 5
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RasjDoni
,

plenipotenziario del pontefice , e

monsignor Luigi di Bourlemont , auditore di

Boia
,
plenipotenziario del re Cristianissimo

; e

perciocché esso re di Francia avea chiaranicnte

protestato che se per lutto il dì i5di febbraio

presente non fosse compiuto l' accordo
, e- li

intendeva di restare in piena libertà di cercar

quelle soddisfazioni che fossero competenti alla

sua corona nella guisa che gli fesse sembri^la

più valevole e propria : perciò nel dì dodici (icl

suddetto mese furono da que' ministri sotto-

scritti i capitoli della concordia fra Sua Santità

ed esso monarca. Poco profittò la casa Farnese

in tal congiuntura
;

perchè fu ben rimessa a

lei la facoltà di riacquistar Castro nel termine

di otto anni, ma con restar vivi i debiti suoi

ascendenti a più d'un milione e secento mila

scudi ; e con tutte le apparenze che il duca

Ranuccio li mai non ricupererebbe quello Sta-

to , siccome in fatti avvenne. Meno ne profittò

la casa d' Esle
,
perchè con trecento quaranta

cinque mila scudi si pretese di quelar ic sue

sì fondate pretensioni , ascendenti a più milio-

ni. La principal cura de' Franzesi fu di spre-

mere dalla corte di Roma tutte anche le più

esorbitanti soddisfazioni in ristoro dell' afIVonto

che pretendeaiio fallo al decoro della corona.

Vollero dunque che il cardinal Chigi andasse

con titolo di Legalo a Parigi a scusare l' oc-

corso accidente. Che allrellanto facesse il car-

dinale Imperiali, già cacciato da Genova per le

istanze del re. Che don Mario Chigi uscisse di

Roma con protesta di non aver avuta pai te in

queir attentato , né vi potesse tornare , se iioa
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dappoiché il cardinal Gliigi avesse portate le

discolpe della sua casa alla corte di Francia.

Finalmente vollero che si dichiarasse la nazion

Corsa da lì innanzi incapace di servire a i pa-

pi , e che si alzasse in Roma una piramide

con iscrizione contenente questo decreto contra

de' Corsi. Con sì fatta disgustosa concordia , coa-

tra di cui fece dipoi il papa una segreta pro-

testa , ebbero fine i garbuglj suddetti. Richiamò
il re Cristianissimo in Francia le sue fanterie,

e lasciò che la cavalleria passasse dipoi al ser-

vigio dell' imperadore. Ma niun saggio vi fu

che non disapprovasse un sì rigoroso e prepo-

tente procedeie della Francia contra del Vica-

rio di Cristo, e tanto più per accidente avve-

nuto senza menoma colpa del medesimo papa
e de suoi parenti.

Venivano intanto da Vienna calde e fre-

quenti istanze al pontefice per soccorsi, stante

la guerra suscitata dal Gran Signore in Unghe-
ria. Trovò il papa un pronto spediente di aiu-

tar r imperadore , e di sgravare nel medesimo
tempo sé stesso da un grave fardello. Cioè gli

esibì gli otto mila fanti e due mila cavalli, già

da lui assoldati. Ma perchè voleva concedere i

soli uomini senza spendere uu soldo da lì in-

nanzi, la corte di Vienna non vi si sapeva

accomodare, e massimamente essendo quella

gente collettizia ed inesperta nel mestiere del-

l' armi. Mentre su questo si va disputando , il

papa , che non potea più sopportar quel peso

,

impazientatosi, licenziò nel dì 3 di aprile quasi

tutta quella gente , e lasciò malcontenti i mi-

nistri di Cesare , che avrebbero almen presa
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]a cavalleria ; e né pure proccurò almeno di

somministrar quelle milizie a i Veneziani. Diede

impulso questa risoluzione a non poche decla-

mazioni in Roma stessa contra del pontefice
,

che si leggono nelle storie d' allora
,
quasicliè

egli si mostrasse così ritenuto ne' bisogni ur-

genti della Cristianità
,
quando poi compariva

sì prodigo in arricchir la propria casa , e pro-

fondeva d.nnari in fabbriche non necessarie.

Giunsero fino a dire , essersi egli prevaluto in

suo uso dei ducento mila scudi lasciati dal

cardinal Mazzarino da impiegarsi contra del

Turco , e di parte ancora delle decime imposte

a gli ecclesiastici , e destinate alla guerra stes-

sa : il che nondimeno si sa da storie migliori

essere stato una calunnia. Lagnavansi ancora

eh' egli non trovasse danaro per aiuto di Ce-

sare
,
quando s'erano ben approntati ducento

mila scudi , acciocché con gran fasto e vanità

il nipote cardinale comparisse alla corte di Pa-

rigi. S' impadronirono in quest' anno 1' armi

dell' imperadore della città di Cinque Chiese
;

e il valoroso INiccolò conte di Zrin fece altre

prodezze. Ma impreso l'assedio di Canissa , con-

venne poi abbandonarlo. Sci mila Franzesi fu-

rono spediti dal re Cristianissimo in aiuto di

Cesare , che sotto il comando del signor di

Colignì diedero anch'essi de' begli attestati del

loro valore. Parimente Nitria fu ricuperala , e

Levenz, sotto la quale ultima il maresciallo di

Souches diede una rotta a i Turchi. Ma famosa

sopra tutto riuscì e riguardevole la vittoria ri-

portata dal generale supremo Montecuccoli Mo-
denese nel dà 4 ^ agosto al ilume Kab della
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tanto superiore annata ottomana. Circa sedici

mila Musulmani rimasero estinti sul campo e

ne] fiume , se pur dicono il vero le relazioni

di allora. Non cessava intanto Cesare di mani-

polar la pace co i Turclii, e quelita fa con*

chiusa nel dì io d' agosto più tosto con bia-

simo che lode sua
,
perchè falta dopo i feUci

avvenimenti delle sue armi, e per aver lasciata

in mano de' nemici la considerabil fortezza di

^euheusel, e deluse le speranze de' Veneti

,

che per quelF impegno di guerra si figura' ano

omai facile il ricuperare in Candia i luoghi

perduti. Non erano peranche asciugate le la-

grime nella corte di Torino per la morte del-

l' impareggiabil Madama Reale Cristina , che

nuovo motivo di pianto sopravenne per la morte
ancora della duchessa Francesca di Borbon

,

moglie del regnante duca Carlo Eraraanuele II,

principessa di vita esemplarissiraa , rapita da

questa vita dopo soli pochi mesi del suo ma-
ritaggio. Ad aiiiendue furono fatti insigni fune-

rali. Passò dipoi quel real sovrano alle seconde

nozze colla principessa di Nemours Maria Gio-

vanna Batista della casa di Savoia. Similmente

nel febbraio, festeggiato da grande splendidez-

za , si vide in Modena e poscia in Parma il

matrimonio della principessa Isabella d' Este

,

figlia del fu duca Francesco I , con Ranuccio li

duca di Parma. Incamminatosi da Roma il car-

dinal Flavio Chigi nel dì 5 di maggio con sun-

tuosissimo corteggio verso la Francia , fece la

sua solenne entrata in Parigi nel dì 28 di lu-

glio , e nel dì 9 di ottobre tornò a rendere conto

al papa suo zio . dimorante allora in Castel
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Gandolfo, della sua I'p.Hcp legazione. Trasfe-

ritosi anche il cardinale Lorenzo Imperiali alla

corte di Parigi , ne partì poi niolto contento.

Compiuti questi ufizj , anche il duca di Cretjuì

comparve di nuovo col titolo di ambasciatore

in Roma , accolto colle m;iggiori dimostriizioni

di stima e d' allctto , restar,do solamenle in

dubbio se queste venissero dal cuore. Ricevette

in quest' anno il senato veneto due anabascia-

tori del Czar di JMoscovia Alessio , che anda-

vano girando per conoscere le forze de' principi

dell' Europa , cominciando oramai quella corte

a scuotere alquanto della sua antica barbarie.

Anno di Cristo i665. Indizione III.

di Ale'^sanpro vii papa i i.

di Leopoldo imperadore 8.

Fra gli altri motivi che avea avuto Leopoltlo

Augusto di affrettcr la pace col Sultano dei

Turchi , uno de' primarj era quello di accudire

al suo matrimonio già conchiuso coli' infanta

Margherita d'Austria, figlia di Filippo IV re

dehe Spagne
;
perchè non avendo quel monarca

se non un figlio di complessione assai debole,

poteano tali nozze aprire a lui colle ragioni

dell'infanta, aggiunte ad altre precedenti, l'adito

alla corona di Spagna. Era tuttavia il re Catto-

lico in guerra co' Portoghesi , e il marchese di

Caracena suo generale nel giugno appunto di

quest' anno riportò una mala sconfitta a Villa

Viziosa, con perdita di circa quattro mila sol-

dati. Si trovò in quel coi.flilto il principe- Ales^-

•Sandro Fcirnese . fratello di Ranuccio li duca
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di Parma, e general di cavalleria nell* esercito

d' esso re Citlolico , che gran saggio diede del

suo valore. Ma un'altra guerra peggiore insorse

contra d' esso re Filippo IV, cioè una malat-

tia die nel dì 7 di settembre il portò all' altra

vita in età di sessanta anni : principe poco for-

tunato nella quasi continua lotta colla potenza

franzese , e colla ribellione da' sudditi suoi,

sempre nondimeno intrepido a tutti i colpi

della sinistra fortuna. Avea mente per fare un
ottimo governo , e lo i'ece assai tristo

,
perchè

volontieri si riposava sulT abilità de' suoi mini-

stri e de' favoriti , che abusandosi dell' autorità,

e attendendo ad arricchir sé stessi, condussero

r ampia monarchia spagnuola ad una gran de-

pressione. Per altro la bontà , fjrs' anche ec-

cessiva , la religione, la giustizia e la clemenzpi

furono suoi pregj singolari. Lasciò suo erede e

successore Carlo II suo unico figlio , fanciullo

dì quattro anni, sotto la tutela e reggenza della

regina sua madre , cioè dell' arciduchessa Ma-
rianna, figlia di Ferdinando III imperadore e

sorella del regnante Leopoldo Augusto ; con

sostituire a lui , se mancasse senza successione
,

lo stesso Leopoldo Cesare e i suoi discendenti,

e dopo loro il duca di Savoia, con escluderne

le regine di Francia in vigor delle rinunzie da

lor fatte a i regni della corona Cattolica. Carlo II

Gonzaga duca di Mantova terminò anch' egli in

quest'anno a dì i5 di settembre il corso di

sua vita in età assai immatura ; e ne fu attri-

buita la cagione all' intemperanza sua, non ocr

eulta , ma pubblica
,
per li suoi illeciti amori,

che furono anche tramandati alla posterità colb
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stampe in un libro intitolato Amore di Carlo

Gonzaga duca di Mantova e della contessa

Margherita della Rovere. A riserva di questa

sua passione , che lo screditò , fu principe ama-

tissimo da' sudditi suoi : tanta era la sua beni-

gnità , sì dolce il suo governo. Solca dire : Che
amava meglio d'essere principe povero ed avere

popolo ricco , che di avere popolo povero ed

essere principe ricco. Restò di lui un figlio in

età di tredici anni , non alto al governo , cioè

Ferdinando Carlo , che gli succedette nel du-

cato, sotto la reggenza della duchessa Isabt4la

Chiara sua madre. Ma era entrata la lussuria

in quella nobil casa. Gli esempj cattivi del pa-

dre , colla giunta de gli altri della stessa sua

madre , che non avea portate seco a Mantova

le virtù luminose dell'augusta casa d'Austria,

servirono di una pessima scuola e di un' infe-

lice educazione a questo giovinetto principe :

laonde se ne raccolsero poi degli amari frutti.

Non badò in quest'anno il Gran Signor de' Tur-

chi alla guerra di Candia , e ne pure i Vene-

ziani fecero ivi impresa alcuna di conto: che

tale non è probabilmente da dire 1' aver eglino

prese in varie volte due galee, una grossa nave

e tredici altri legni da carico. Furono liti fra

il papa ed essi Veneti a cagion de' mercatanti

dello Stato Ecclesiastico , che navigando per

r Adriatico , ricusavano di pagar dazio ad essi

Veneti. Seguirono di qua e di là rappresaglie
,

ma in fine toccò a i più deboli, cioè a i Pon-

tifizj , di cedere. Né il pontefice, né i Maltesi,

siccome disgustati anche per altri molivi, man-

darono in quest' anno le loro galee in Lt^rante.
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Nel dì i4 eli maggio, con somma allegrezza

della corte dì Torino e de' suoi popoli , nacque

al duca Carlo Emmanuele II un figlio , a cui

fu posto il nome di Vittorio Amedeo , che

riuscì poi il più glorioso principe della rea!

casa di Savoia.

Anno di Cristo 1666. Indizione IP^.

di Alessandro VII papa 12.

di Leopoldo imperadore 9.

L' universal pace che si godè nel presente

anno in Italia , ave a sparsa la quiete e 1' alle-

gria dapertutto
,
quando parve che fossero per

turbarla alcune controversie insorte fra i duchi

di Modena e di Mantova pel possesso di varie

isole nel Po verso Brescelìo e Boretto in fac-

cia di Viadana , dove il corrente d' esso fiume

serve di divisione e confine de' vicendevoli Sta-

ti. Sostenendo le due duchesse vedove reg-

genti le pretensioni e ragioni de' piccioli duchi

lor figli , misero mano all' armi , e si fece gran
preparamento di genti e di artiglierìe all' una
e air altra riva del fiume. Stavano in espetta-

zione i curiosi di veder qualche gran fatto di

queste novelle Amazzoni
,

quando don Luigi

Ponze di Leon
,

governator di Milano , a cui

PiOn piaceva sì fatta tresca per sospetto che la

duchessa di Modena , ricorrendo alla Francia

sua protettrice , svegliasse imove guerre in Lom-
bardia , spedì a Modena il conte Vitaliano Bor-

romeo, a Mantova il marchese Lonati, che in-

tavolarono un armistizio , e rimisero la pendenza
al tribunale cesareo. Spedilo poi in Italia per
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questo atìare il conte Amedeo di Vindisgralz
,

davanti al quale seguì poi una lunga discussion

delle controversie, solamente nel dì G d'aprile

formò , stante la minorila de i duchi , un ag-

giustamento provvisionale , che passò in una
stabile legge , osservata sino al dì d' oggi da

amendue le parti. Dimorava nell' agosto di que-

sto medesimo anno Isabella d' Este , dncìiessa

di Parma , in Golorno , dove partoiì un figlio

,

con somma consolazion di quella corte ; ma
nel dì 2 1 d' esso mese si convertì V allegr, zza

in altrettanta mestizia per la morte di quel

principino, con estremo dolore ancora del prin-

cipe cardinal d' Este suo zio , e della duchessa

di Modena , che vi si trovarono presenti. Nel

dì 2 5 di aprile, giorno solenne di Pasqua di

Risurrezione , fi sposata in Madrid dal duca di

Medina las Torres a nome dell' imperatore

Leopoldo l' infanta Marglierita, sorella del pic-

ciolo Carlo n re di Spigna. Da lì a qualche

mese accompagnata dal cardinal Girolamo Co-

lonna , e da un superbo cortej;gio di nobiltà
,

andò ad imbarcarsi nella real flotta delle galee

di Spagna , Napoli , Sicilia , Sardegna , Gran
duca e Malta. NeJ dì 20 d'agosto sbarcò al Fi-

nale , accolta ivi dal governator di Milano. Per

tutto il viaggio sino a Milano ricevè tutti i pos-

sibili onori , e finalmente nel dì 2 5 di settem-

bre fece il suo pubbli(X) ingresso in essa città

di Milano , con incredibil pompa e concorso

d' innumerabil foresteria. Inviossi dipoi da Mi-

lano verso la Germania nel dì 10 d'ottobre,

ed entrata nello Stato Veneto, fu ricevuta con

insigne magnificenza dall' ambasciatore e da x
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ministri di quella repubblica ; dopo di clie con-

tinuò il suo viaggio alla volta del Tirolo
^
giù-

sjnendo poscia a ^'ienna nel dì 5 di dicembre.

Si distinse il presente anno coli' inond:izione

de' tinnii, e spezialmente ne gli Slati della re-

pubblica veneta, dove fra gli altri il fiume

Oglio devastò un' intera villa colla morte di

ducento cinquanta persone. Perì sulle coste di

Sicilia e Calabria gran copia di navi merciinti-

li , e in Palermo 1' inondazione arrivò fino al

secondo piano delle case con gravissimo danno
di quel popolo. Ne si dee tacere una curiosa

cosa di Francia, avvenuta sul fine di quest' an-

no , cioè elle quel parlamento proibì 1' uso delle

parrucche j e ciò
,
perchè s' era fatto il conto

che in comperar capelli , spezialmente fuori del

regno, si spendeva ogni anno più di due mi-

lioni di scudi. Se questo divieto avesse sussi-

stenza , e come stia oggidì la fortuna delle par-

rucclie , non v' ha bisogno eh' io Io ricordi.

Durò la guerra di Candia , ma senza fatti me-
ritevoli che se ne faccia menzione.

Anno di Cristo 1667. Indizione V.
di Clemente IX papa 1.

di Leopoldo imperadore io. ^

Fin qui avea condotto il suo pontificato papa
Alessandro VII con somma prudenza e gran. i e

amore della giustizia, e con far godere un pla-

cido governo a' suoi popoli , avendoli aiutati e
difesi ne' tempi di peste e di carestia, ed eletto

più tosto di comperar caro la pace col re di
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Francia , dopo essere incorso nella di lui ne*

micizia senza alcuna sua colpa , che di lasciar

esposti a guai e molestie i sudditi suoi. Di

suntuosp fabbriche ancora aveva ornata Roma,
e spezialmente dell' insigne portico e colonnato

della piazza di San Pietro j avea arricchita la

Biblioteca Vaticana co i manuscritti de' già du-

chi d' Urbino , e provveduto il porto di Civita

vecchia di un beli' arsenale. Meditò anche se-

riamente di formare in Roma un insigne col-

legio d' uomini dottissimi in ogni sorta d' eru-

dizione ecclesiastica , tirando colà da tutte le

Provincie del mondo cattolico i più chiari in-

gegni
,
per valersi del loro consiglio nelle ma-

terie spettanti alla rehgione, ed opporre le lor

penne a quelle de' Protestanti, conoscendo che

la scolastica , di cui unicamente si pregiano i

più de' teologi , non è bastevole nelle battaglie

con essi. Intenzione sua era di alimentare e

provvedere di largo stipendio sì fatti insigni

letterati , con applicare al mantenimento d' esso

collegio le rendite di que' monisleri e conventi

ne' quali s' è perduta 1' antica legolar discipli-

na , e servono oggidì non di ornamento , ma
di peso alla repubblica. Finalmente a misura

del merito , del sapere e de' buoni costumi
,

intendeva di promuovere uomini tali a i ma-
gistrati , ed anche a i primarj della Chiesa Ro«

mana. Più bella
,
più utile

,
più gloriosa isti-

tuzione di questa non potea cadere in mente
ad un romano pontefice ; e F avrebbe egli ese-

guita, se le applicazioni sue non fossero state

turbate dalla tempesta contra di lui commossa
dal re Cristianissimo , e da altre disavventure.
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Tornò , è vero , la serenila , ma fu tempo che

la sua sanità cominciò a combattere con acerbi

e lunghi mali che in fine il trassero al sepol-

cro , lasciando la cura e gloria di sì memora-
bil impresa a chi de' suoi successori porterà

sul trono di san Pietro un animo grande , e

una piena conoscenza di ciò che è veramente
di decoro e vantaggio alla Chiesa di Dio. Mancò
di vita questo pontefice con esemplar divozione

nel dì 2 2 di maggio , lasciando ben arricchiti

i suoi parenti , e poco desiderio di sé nel po-

polo romano , il quale caricò in tal congiun-

tura di villanie don Mario e i nipoti Chigi

,

perchè sotto il loro governo s' erano aggiunte

alle vecchie undici nuove gabelle. Corse vece
eh' egli lasciasse in mano del celebre padre

Sforza Pallavicino Gesuita , da lui promosso
alla sacra porpora , una scrittura di sua mano

,

da consegnarsi al suo successore , in cui esor-

lava i successori a non perraettere mai la re-

stituzione di Castro e Roncigiione al duca di

Parma , tuttoché promessa nella Concordia Pi-

sana al re di Francia. Del che poi si videro

gli effetti
,
perchè depositati in Roma gli otto-

cento quindici mila scudi dal duca Ranuccio II,

non si trovò chi li volesse ricevere; e però gli

convenne fare una protesta in preservazione

delle sue ragioni e dell' accordato colla Fran-

cia , la quale ni un pensiero si mise dipoi per

fargli mantener la parola.

Dappoiché furono chiusi in conclave i por-

porati elettori nel dì 2 di giugno, vennero nel

dì venti d' esso mese ad unirsi i lor voti nella

persona del cardinale Giulio Rospigliosi da
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Pistoia, dieta danni sessantotto, il qual prese

il nome di Clemente IX , e diede principio al

suo governo con un' azione che sommamente
rallegrò il popolo romano. Cioè levò nn dazio

da lungo tempo imposto sopra il grano , e

sembrato sempre insolFribile alla bassa gente
,

avendolo con danaro riscalfato da chi ne go-

dca le rendite, per aver somministrate grosse

sommo d' oio ::illa camera pontilizia o per veri

bisogni , o per capricci de' precedenti nipoti

de' pontefici. Accompagnò 1' ottimo pontefice

questo pubblico benefìzio con un atto di eroica

moderazione
,
perchè nell' editto non volle che

comparisse il suo nome , ma bensì quello del

suo predecessore Alessandro MI, per aver egli

principalmente raunato il danaro occorrente ad

oggetto di estinguere quel dazio. Un vero zelo

imdriva questo papa per sostenere la Cri.stia-

nità contro gli sforzi della potenza ottomana;

uè perde egli tempo a sollecitar tutte le potenze

cattoliche in soccorso de' X'eneziani , troppo in-

fievoliti per la si lunga e dispendiosa guerra di

Candiu. Ma per mala ventura in quesLo mede-

simo anno più che mai si venne a scorgere

che lo spirito conquislalorio avea da essere in

avvenire il primo mobile della mente di Lui-

gi XIV re di Francia. Mosse egli delle preten-

sioni sopra il Bral-^nte ed altri paesi della

corona di Spagna , e nello stesso tempo eoa

ismisurate forze si diede ad impadronirsene.

Uscirono dall' una e dall' altra parte manifesti

e ragioni , esibendo in vano 1' irideLolita corte

di Spiigna nella minorità del re di rimettere in

arbitri quella pendenza , e indarno allegando le
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rìnuiizle fatte dalle ultimi^ due regine di Fran-

cia , e conformemente dal medesimo re Lnigì"

e dalla regina sua madre. Papa Clemente IX.

spedì tosto ad esso re Ctistianissimo Jacopo
Rospigliosi , figlio di Camillo suo fratello , ed

internunzio allora in Bruss.lles, p"r placarlo e

per fermarlo. Trovò questi un benigno accogli-

mento , né gli mancarono sparate di belle pa-

role , ma senza poter punto interrompere il fa-

vorevol progresso dell' armi franzesi.

Intanto i Veneziani dopo avere ricevuto sus-

siJj di danaro o di gente o di navi dal pon-

tefice , dalla Spagna , da i duchi di Savoia e di

Toscana , da Malta e dal cardinal Francesco
Barberino, spedirono in Levante Francesco Mo-
rosino , eletto capitan generale j con tre mila

soldati e molti altrccci da guerra. Stiaordinario

armauicnlo avea fatto il primo Visire
,
per pas-

sare ali' assedio formale della città di Gandia
;

e colà in fatti comparve costui con potente

esercito nel dì 22 di maggio, e dopo aver fatto

distruggere Candia nuova , aflinchè i suoi sol-

dati deponessero la speranza di ricoverarsi co-
là, distribuì intorno alla città i quartieri, co-

minciò gli approcci , e con varie Ixjtterie di

cannoni si diede furiosamente a beisdgliare la

terra. Per una gagliarda dif'sa non aveano i

Veneziani tralasciala diligenza veruna; nume-
roso era il presidio , e ben animato a dare il

sangue per sostener V onore della Fede cristia-

na; e le donne stesse non la cedevano in co-

raggio e fatica a i più valorosi combattenti. Per-

cliè poco si avanzavano i Tiirclii ne' lavori
,
per

lo più sturbati da i Cristiani , si applicarono
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con immensa quantità di gaastatorì a fhr mine
e fornelli , e farli giocare, con isboccar an-

che nella fossa da tre parti. Memorabil fu

la copia de gli estinti in tanti assalti , contan-

dosi che dalla parte de' Veneziani vi perissero

da sei mila soldati , compresi ottocento ufizia-

li; e da quella de' Turchi incredibile quantità

di gente vi lasciò la vita. Intanto fu sostenuto

da essi vigorosamente quell' assedio fino al di-

cembre , in quanto che di mano in mano ve-

niva sempre di nuove genti rinfrescato V eser-

cito loro. Lo stesso Gran Signore si era portato

in Morea per dar più calore all' impresa. Nel

mercordì santo a dì 6 d' aprile dell' anno pre-

sente un iìerissimo tremuoto recò immensi

danni alle cillà della Dalmazia e dell' Albania.

Andò quasi tutta per terra la città di Ragù si
,

non essendosi salvati che quattiocento abi-

tanti e sessanta monache. Tre giorni prima

s' era ritirato il mare per tre miglia da quel por-

to. Budua restò totalmente distrutta; Gastelnuovo

e Dulcigno in gran parte atterrati ; e la città

di Cataro talmente fu inghiottita dall' acque del

mare, che le navi passeggiavano liberamente

sopra d' essa. Sebenico e Traù furono anch' esse

danneggiate assaissimo. Nella stessa Venezia si

sentì la scossa di quel tremuoto , e in molti

luoghi d' Itaha , ma con far solamente paura.
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Anno di Cristo i6G8. Indizione T^I.

di Clemente IX papa 2.

di Leopoldo imperadore ii.

Oltre air avere il re Luigi XIV nel prece-

dente anno ridotte alla sua ubbidienza varie

città e piazze della Fiandra , giacché un bel

giuoco a lui faceva la minorità del re di Spa-

gna Carlo II , e la poca provvidenza de' suoi

ministri: nel presente, mentre mostrava di dar

orecchio a' trattati di pace , avendo anche ac-

cettalo per mediatore papa Clemente IX , al-

l' improvviso, durante anche il verno, cioè nel

dì 2 di febbraio , s' inviò alla volta della Franca

Contea, Xon si aspettavano gli Spagnuoli in-

sulto alcuno in quella parte
,
perchè non pre-

tesa né* manifesti del re di Francia. In dici-

setle giorni Bó\sanzone , Dola e tutte l' altre

piazze forti di quella provincia vennero in po-

tere del re. Aprirono allora gli occhi i poten-

tati vicini ; e conoscendo che se non si met-

teva argine a sì gran torrente d' armi e ad un
re di sì buon appetito , che non direbbe mai
basta , ognuno sl- ne avrebbe a pentire ; Leo-

poldo Augusto, i principi dell'imperio, gl'In-

glesi , Ollandeai e Svezzesi o trattarono o con-

chiusero leghe. La corte allora di Francia , a

cui non compli\ a di tirarsi addosso l' invidia e

nemicizia di tante potenze , accortamente prima

che seguissero maggiori impegni , volle farsi

onore col buon pontefice Clemente
, ( il quel

certo avea accordato molte riguardevoli grazie

alla Francia ) mostrando che in riguardo ^suo

McRATom. Ann. VoU XVI- 6
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condiscen eleva di buon cuore alla pace. Questa

in fiitli fu concbiusa in Acquisgrana nel dì 2 ili

jiiagt^io , restando in potere del re Cristianis-

simo il meglio delle piazze conquistate in Fian-

dra. Fu restituita a gli Sp;«gnuoli la Franca

Conlea tal quale era, ma non quale era stata.

Percioccbc prevedendo il re Luigi che dovea

restituirla , smantellò tutte le mura e fortifica-

zioni delle fortezze , ne asportò le artiglierie
,

le munizioni ed armi e Un le campane. Se-

condo il calcolo de ^\ì Spagnuoli ascese questo

danno ad otto milioni di liie di Francia , e

cinque altri ne dovettero poi essi impiegare in

rimettere bronzi , armi , magazzini e fortifica-

zioni
,
per tornar poscia in breve a tributar

tutto ad un re tonfino nte , troppo ambizioso e

manesco. Riuscì in qiiest' anno all' ottimo papa

Clemente di ottenere dal re Cristianissimo che

si abbattesse in Roma la piramide ivi alzala

per colpa di pochi in obbrobrio di tutta la na-

zione Corsa , con far anche il papa levar via

una croce posta davanti la chic i,a di Santo An-

tonio con iscrizione poco favorevole alla me-
moria del re di Francia Arrigo IV. Calde an-

cora erano le istanze dello zelante papa allo

stesso monarca per soccorsi in aiuto di Can-

dia, a cui minacciavano l'ultimo eccidio l'armi

turchesche. Contribuì il re danaro, aflìnchè i

Veneziani assoldassero gente in Francia, e som-
ministrò navi per condurla nell' Arcipelago. Con-
corsero volontarj a quest' impresa molli della

primaria nobiltà franzese , e cento cinquanta

nfiziali riformati. 11 duca della Fogliada unì du-

cente gentiluomini , il conte d' Arcourt della
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ca«a di Lorena ottocento buoni soldati , e circa

due altri mila si misero sotto le lor bandiere,

e andarono ad imbarcarsi col conte di San Polo.

Fin qui il marchese Francesco Villa Ferra-

rese
,

generale del duca di Savoia , avea con

sommo valore, con titolo di Generale de' Ve»
neziani , militato in Candia , e per molte sue

segnalate azioni s' era acquistalo gran gloria.

O sia che il duca per suoi propij bisogni o

disegni il ricLi .masse a Torino, o ch'egli p; r

gare accadute co' generali veneti si trovasse mal

soddisfatto, se ne tornò in Italia, In luogo suo

fecero i Veneziani venir di Francia il Mombrun
marchese di Sant' Andrea j di setta Ugonotto,

capitano di grande sperienza nell' armi. I prin-

cipi d'Italia, clìi più, chi meno, contribuirono

soccorsi alla repubblica veneta in sì urgente

bisogno ; ma spezialmente si sbracciò per sov-

venirli il pontefice , che oltre all' avere per

mezzo delk' sue lettere e de' suoi ministri com-

mosse tutte le corti cattoliche alfaiìiio di Can-

dia, prese al suo so'do tre mila futi agguer-

riti tedeschi , a lui mandati dall' imperadore

sino alia Pontieba, e or lino alle sue galee che

colle Maltesi pa- sassero in L.:vant\ Venuta la

primavera, tornò con più gaglianlia il Visite a

promuovere le offese contro di Camlia. Riso-

luta era la Porta Ottomana di voler qu'lla

città ad ogni costo. La grandezza del suo im-

perio e la vicinanza de gli Stati nuda di gente

e d' altre provvisioni lasciava mancare al suo

campo. Contavansi IVa loro schiere intere di

rinegati cristiani
; e i niercatanli inglesi ed ol-

landc;si vendevano loro quanti caunouij bombe
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ed jiltrl militari altrecci e munizioni occorre-

vano. Laddove la repubblica veneta , consu-

mala oramai dalle immense somme, e in tanta

lontananza , troppo inegualmente potea sod-

disfare al bisogno. Si sa clie i Turchi non
lisparmiano le vite de gli uomini , allorché

preme al loro sovrano 1' acquisto di qualche

piazza. Però un infernal carosello si fece per

tutto quest' anno ancora intorno a Candia. In-

credibili furono gli sfoizi di que' Barbari, non
minore la bravura de' difont ori. Da gran tempo
un simile ostinato e sanguinoso ass^edio nona
s' era veduto. Insolita cosa parve in que' mari

lina ])attaglia di mare eseguita dal capitan ge-

nerale Francesco Morosino in tempo di notte,

vegnente il dì 9 di marzo , contro i legni tur-

cheschi. Conquistò egli cinque galee colla ca-

pitana di Durat h Bey , corsaro famoso , che

ivi perde la vita; i prigioni ascesero a quattro-

cento dieci
;

gli schiavi cristiani liberali a mille

e cento. Nel campo de gì' Infedeli s' era già

introdotta la peste, e almeno ducento persone

ogni dì perivano; pure sopravenendo sempre

continui rinforzi , non iscemava punto la lor

potenza ; le batterie de' cannoni , de' mortari e

bombe continuamente risonavano, e le mine e

ì fornelli sovente scoppiavano con larghe brec-

cie ne' baloardi , che venivano tosto riparate

dall' inesplicabil coraggio de gli assediati , che

non cessavano di far sortite, inchiodar cannoni

e spianar trincee.

Di niuno aiuto ser\ irono in quest' anno Je

galee ausiliarie del papa, di JMalla e di Napo-
li ; troppo lardi giunte , e piene di puntigli

,
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ben presto se ne tornarono a i loro porti. Ma
sul principio di novembre sbarcaiono in Can-
dia i venturieri franzesi , e in oltre il cava-

Her della Torre con setiantarè altri cavalieri

di Malta e quattrocento soldati scelti spediti

dal gran mastro. Memorabile riuscì fra l'altre

azioni una sortita fatta nel dì i6 di dicembre

da trecerjto animosi gentiluomini franzesi, con
molti altri venturieri savoiardi ed italiani , che

andarono a testa bassa ad assalire i Musulmani

ne' loro ridotti. Grande strage ne fecero, ma
d' essi non ne tornò indietro &e non la metà.

Dopo di che i Franzesi , scemati forte di nu-

mero , e rimbarcati sul principio del seguente

gennaio , spiegarono le vele verso Provenza.

Così terminò la diabolica campagna dell' anno
presente in quelle parti , con essersi calcolato

che dalla parte de' Cristiani venissero meno
quasi dieci mila e quattrocento persone, oltre

ad alcune centinaia d' ufiziali anche principali
|

e da quella de' Turchi circa trentasette mila
,

fra' quali alcuni Bassa , Bey e Beglierbey. Pec

la morte della duchessa Isabella d'Este rimasto

vedovo Ranuccio II duca di Parma, in quest'anno

con dispensa pontifuia passò alle terze nozze

coUaf principessa Maria d' Este , sorella della

defunta duchessa , e figlia anch' essa del già

Francesco I duca di Modena. Con suntuose

feste venne celebrato questo maritaggio in Mo-
dena nel dì i6 di marzo , e da esso proven-

nero poi due prìncipi, cioè Francesco ed An-
tonio, che furono poi 1' un dietro l' altro duchi

di Parma. Fece in quest' anno papa Clemente IX
conoscere sempre più la grandezza dell' animo
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suo, pcì'dic nello stesso jDiorno 5 d' agosto
^

avendogli la morte rapito Tommaso Rospigliosi

suo nipote, giovane di guande espeltaziòne ,

mentre si faceva il suo funerale , egli pacata-

mente intervenne al sacro concistoro , e vi

creò due cardinali. A questo giovinetto eresse

dipoi il senato romano una statua nel Campi-

doglio: tanto era il pubblico amore verso il

pontefice zio. Finì i suoi giorni in Milano don

Luigi Ponze di Leon governatore di quello

Slato nel dì 29 di marzo , e prò interim fu

appoggiato qnel governo al marchese de Los
Balbases Pn<^ìo Spinola, fiiicliè venne a dì 8 di

settembre ad assumere il comando il marchese

di Moitara , il quale dopo Ire mesi parimente

compiè la carriera del suo vivere.

Anno di Cristo i6'^9. Indizione VII.
di Clemente IX papd 3.

di Leopoldo imperadore 12

Ebbe la Cristianità nell'anno presente di che

affliggersi
,
perchè dopo tanti dispendj d' oro e

di vite, e dopo tante fatiche, fu costrelta l'in-

felice città di Candia di piegare il collo so'lo

il giogo turchrsco. Avea raddoppiati i suoi ufizj

il buon papa Clemente IX alle corti de' prin-

cipi cattolici
,

pc;r ottener soccorso in sì ur-

gente occasione alla repidjblica veneti. Afjcudì

il generoso animo di Luigi XIV re Cristianis-

simo in ((uest'anno ancora a sostener l'onore

del nome cristiano contro de gì' Infe leli , ed

allestì un corj)0 di oUo mila comb.tlenti e una

poderosa flotta ^ dajidoue la condotta :d duca
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di Beaufort grande ammiraglio e al duca ^
Novaglies. Ed aflinchè alle violenze , che con-

tra il diritto delle genti suol praticare la Por-

ta , non rimanesse esposto il suo ambasciatore

in Coslaniijiopoli , spedì tre vascelli a levarlo

di là ; benclit' poi si lasciasse quel ministro

avviluppar dalle lusinghe de i Turchi, e si fer-

masse : il che attribuirono altri a maneggio

suo
,

per non perdere quel lucroso impiego.

Vari principi di Germania , mossi a pietà della

venela repubblica oppressa da que' cani , v irj

soccorsi di gente e di danaro le spedirono. Noa
fecero di meno i principi d' Italia , e fra gli al-

tri Laura duchessa reggente di Modena inviò

in loro aiuto un reggimento di mille fanti, co-

mandato da' suoi ufiziali, e in oltre un regalo

di cinquanta mila libre di polve da fjoco. Gen-

te, danaro e galee preparò esso pontefice, e

dichiarato Alessandro Pico duca della Miran-

dola mastro di campo generale delle sue armi

in Candia
,
quanto mai potè , operò per sot-

trarre quella città dall' imminente rischio di

cadere neìl' mighie turchesche. Fu creduto che

i Veneziani , siccome quelli che tenevano sem-

pre un ministro senza carattere presso il primo

Visire Acmet per trattare di pace , avrebbono

potuto ottenerla con buone condizioni, cedendo

la città di Candia, e ritenendo la metà del-

l' isola -, ma dall' aspetto di tanti soccorsi ispe-

ranziti non seppero essi indursi a conchiuderla.

Per tutto il verno e per la primavera conti-

nuarono i Turchi con incessante furore a sem-

pre più avanzare i loro lavori sotto Candia
^

contrastando però loro i valorosi Cristiani ogni
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palmo di terreno con vicendevole spargimento

di sangue. Tante e tali furono le memorabili

azioni di guerra , e sopra tutto di questo ar-

rabbiato assedio, che lian servito di argomento

a più libri di storie.

Nel dì 16 di giugno pervenne a Candia la

flotta franzese, composta di tredici galee, quat-

tordici vascelli, quattro navi incendiarie e cin-

quanta legni minori. Trovarono i Franzesi in

un miserabile stato quella città
,

prese da i

Turchi tutte le fortificazioni esteriori, formate

breccie, e il tutto in manifesto pericolo di peg-

gio. Per la discordia facilmente \anno a monte
le più belle imprese. I bellicosi comandanti ed

ufiziali franzesi ( ancorché fossero di contrarlo

sentimento i generali veneti Morosino e ìNJom-

brun
, sia il signore di Santo Andrea ) non

vollero perdere tempo a fare una vigorosa sor-

tita. Eseguirono essi questo disegno , uscendo
dalla piazza nella notte precedente al dì 2 5 del

suddetto mese di giugno , e al primo spuntar

dell' alba con incredibile ardore si spinsero con-

tro le nemiche trincee , superandone V una e

po| r altra. Tal terrore entrò ne' Musulmani

,

che rovesciati di qua e di là non tennero il

pie fermo ; e già arrivato il grosso de i Fran-

zesi alle batterie nemiche , apparenza v' era di

un' illustre vittoria
j
quando accesosi improvvi-

samente il fuoco in due barili di polve, levò

di vita trenta d' essi. Bastò questo perchè tutti

gli altri , credendo minati que' sili
,

presi da

panico terrore, dissero , volta; e per quanto

si sforzassero gli ufiziali per ritenerli , tutto fu

indarno. Allora i Turchi ripigliato coraggio ,
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scagliatisi loro addosso, gì' inseguirono sino alle

porte della città. Che mille e cinquecento Tur-

chi perissero in quel conflitto , fu scritto da

chi non avrebbe sapulo come provarlo. Certo

è bensì che lasciarono ivi la vita lo stesso am-
miraglio duca di Bcaufort, sessanta bravi gen-

tiluomini franzesi , cinquasitaquattro ufiziali ri-

formati ed alcune centinaia di soldati. Pertanto

restò sì malcontento di questa impresa il duca

di Novaglies, che per quante preghiere adope-

rassero il capitan generale Francesco Morosino

ed altri , non si potè ottenere eh' egli mutasse

la risoluzion presa di rimbarcare il resto di sua

gente, e di far vela verso Francia nel dì 20
d' agosto. Con esso lui fuggì anche non poca
gente del veneto presidio in grave discapita

della piazza. Trovò il Novaglies in viaggio il

signor di Bellafonte, che di Francia conducea

altri mille e cinquecento fanil, né questo giovò

per fermare i suoi passi. Fu poi disapprovata

in Francia la sua ritirata, e speditogli ordine

di non capitare alla corte. Le ciarle che cor-

sero allora
,

portavano eh' egli si lamentasse

non poco del general Morosino
,
per aver que-

sti ricusato di secondare la felice sortita dei

Franzesi , credendosi che se avesse anch' egli

loro dato braccio , in quel solo giorno sarebbe

restata Candia libera dall' assedio turchesco. Im-
maginò la gente che il Morosino se ne aste-

nesse o perchè avea trattato segreto di pace

co' Turchi , o per gelosia che succedendo la

vittoria , se ne attribuisse la gloria a i soli

Franzesi : pensiero che non potea cadere in

personaggio sì savio ed amante della patria»
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Probabilmente se ne andò il Novaglies perclié

riconobbe 1' inipossibililà di tenere in piedi un
edifizio sì vicino alla rovina.

Erano già pervenute nel dì v'> di luglio a

Candia le galee ausiliarie del papa e d' altri

principi in numero di ventisette , sotto il co-

mando del Bali Vincenzo Rospigliosi , nipote

dello stesso pontefice. Colà giunse ancora nel

dì 2 2 di giugno il duca della Mirandola colle

milizie di terra del pontefice e del duca di

Modena , le quali ultime erano ridotte a soli

settecento uomini per li disagi del lungo viag-

gio. Ma infieriti sempre più i Musulmani mol-

tiplicarono le offese e gli assalti; dimodocbè si

poteva oramai paventare che colla forza sboc-

casse il turbine loro nella misera città. Fu per-

ciò stabilito di cercar la pace per salvare nel

naufragio quel che si potesse. Voggendo il Rospi-

gliosi disperato il caso j nel dì 29 d'agosto giu-

dicò meglio d' imbarcar la sua gente , e poi

fece vela verso il Mediterraneo. Dopo di che

nel seguente giorno , esposta bandiera bianca ,

si cominciò a trattar della resa e della pace

co i deputati del primo Visire. Nel dì 6 di set-

tembre restò coucliiuso 1' accordo
,
per cui fu

ceduta a' Turchi la città di Candia , divenuta

un cimiterio di tanti morlali, e un orrido spet-

tacolo di desolazione ; e restarono in poter dei

Veneziani rielf isola di Candia le sole fortezze»

di Suda , Ccirabuso e Spinalunga co i lor ter-

ritorj , e Glissa con altre tene , acquistate Ìq

Dalmazia ed Albania ; e che fosse lecito a i

Veneziani il portar via le milizie e i cittadini

che non volessero restare in Candia, con lutti
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i lor bagagli , viveri ed armi. Conto si fece

che nel solo presente anno il numero de' morti

e de i divenuti invalidi dalla parte de' Vene-
ziani ascendesse a quasi undici mila persone.

Perirono poi per burrasca di mare molti di

que legni che menavano via il presidio e gli

abitanti di quella infelice città. E tale esito

ebbe il memorando assedio di Candia, con
grave danno sì della repubblica veneta , ma
con immortul gloria altresì della medesima, per

aver sì lungamente disputalo alla smisurata po-

tenza de' Turchi V acquisto di queUa piazza-

Portatone il doloroso avviso a Venezia, per-

sona assennata, che si trovò allora in quella

metropoli , mi assicurò che le parve di veder

il di del finale giudizio : tanti erano i gemitìi

,

le lagrime e gli urli dell' uno e dell' altro ses-

so. Andava il popolo fanatico per le contrade

deplorando la grande sciagura, vomitando spro-

positi contro la Provvidenza , maledizioni con-

tra de' Turchi , e villanie senza fine contra del

general Morosino , chiamandolo ad alte voci

traditore
, e spezialmente imputando a lui la

perdita della città
,
por non aver voluto soste-

nere il fe'ije ardire della sortita franzese. Guai
se questo generide fosse allora capitato a Ve-
nezia ; non sarebbe stala in S'icuro lavila sua:

cotanto era infuriato quel popolo. Al dolore

s' aggiugocva la paura che i Turchi soliti a non

mantener la fede , vedendo esausta e abbando-

nata la repubblica , non si prevalessero di sì

buon vento per maggiormente soperchiarla»

^'olle Dio che a questa pace si acquetasse il

loro orgoglio
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Pei'venuta anche a Roma 1' infausta nuova
^

riempiè ci' affanni e lamenti tutta quella corte

e città y ma sopra gli altri se ne alllisse papa

Clemente IX, che con tanta premura s' era fin

qui adoperato per esentar Candia dall' ultimo

eccidio. Credenza comune fu che questo inaspet-

tato colpo influisse non poco a privare il mondo
cristiano dì un sì de^'no pontefice. Impercioc-

ché da lì a tre giorni egU cadde infermo , e

dopo alquanti altri di comba';timento col male,

finalmente nel dì 9 di dicembre passò a mi-

glior vita, lasciando in benedizione la sua me-
moria

,
perchè principe pieno di vero zelo per

la difesa del Cristianesimo : princi|>e dotato di

una soda umiltà e di una rara moderazione, e

provveduto delle più belle massime del poli-

tico governo, di modo che se Dio non l'avesse

chiamato sì presto a godere il premio delle sue

virtù
,
gran bene ne potea sperare lo Stato Ec-

clesiastico. Pensava egli contiuuamf^nte alle ma-

niere di sollevar i suoi popoli dalle tante ga-

belle imposte da' suoi predecessori : al qual fine

istituì una congre^a/.ioue. Cura ebbe eziandio

perchè si rimettesse il lan'fizio in Roma , e il

commerzio per li suoi Stati. Non si applicò

già egli ad arriccliire i proprj nipoti , avendo

lasciata la sua casa con facoltà poco superiori

allo stato in cui era primi del pontifi'^ato. Af-

finchè la giustizia projedass3 con ordine, e si

tenessero in freno i ministri e parenti , due dì

d' ogni settimana con som;n.i pazi^^nza dava

ndienza a chiunque del pojolo'li voleva* e

perchè un giorno, doj)! avere speso più ore iti

si tedioso mestiere . ritirandosi alle sue stauze ,



ANNO MDCLXIX 98
udì che un povero uomo si lamentava per

non essere stato ascoltalo, tornò indietro, ed

amorevolmente udito il suo ricorso, rimandoli©

via tutto contento. Parimente volle che nel

muro dtlle camere dove si tengono le congre-

gazioni, fosse fatta una fenestrella , da cui senza

essere veduto potesse il pontefice ascoltare

quanto ivi si trattava. Sprezzator della gloria

umana ornò di belle statue Ponte Sani' Ange-

lo , e uè pure una menoma memoria vi fece

mettere del suo nome. U iscrizione eh' egli or-

dinò , da porsi in rozzo marmo al suo sepol-

cro , altro non conteneva che il solo suo nome
e la dignità. Sigillò in fine queste sue virtù

colla maggiore dell' altre , cioè colla carità , con
visitar sovente gì' infermi ne gli spedali , ac-

compagnalo da pochi suoi familiari, e mini-

strando loro conforti e cibi. Solito anche fu a

pascere ogni dì in palazzo dodici poveri pelle-

grini. Tale era questo buon pontefice , che Dio

mostrò per poco tempo alla sua Chiesa, e poi

sei rilolse con incredibil dispiacere di Roma
tutta, che in lui perdeva un amatissimo pa-

dre , dopo aver ammirata la saviezza del suo

governo , la modestia de' suoi nipoti , e certe

vii tu che non erano punto in uso ne' tempi

addietro. Andò poi molto in lungo la creazione

del suo successore , siccome vedreuio all' anno

seguente. Fu in questi tempi che Ferdinando II

gran duca di Toscana inviò il principe Cosimo

5UO primogenito a viaggiare per v^arie corti

d' Europa. Arrivò egli sul principio d' ij^osto a

quella di Parigi , dove , siccome marito d' una

principessa di Francia , cugina del rt medesimo,
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ricevette distinti onori da quel gri^n tnonarca
;

e dopo essersi fermato quivi per un mese ,

passò poi in altre contrade.

Annodi Cristo 1670. Indizione Vili,
di Clemente X papa 1.

di Leopoldo imperadore i3.

Tanti raggiri, discrepanze e battaglie più del-

l' usato accaddero nel con.clave, in cui s'erano

dopo la morte di papa Clemente IX chiusi i

sacri elettori, clie durò la loro o volontaria o
forzata prigionia quattro mesi e quattro giorni.

Finalmente con lode del sacro collegio anda-

rono a cadere nel dì 29 d' aprile dell' anno
presente i lor voti nella pergona di Emilio Al-

tieri Romano , a cui il pontefice suddetto po-

chi dì prima di morire avea conferita la sacra

porpora , mirando in lui con una quasi pre-

scienza chi dovea essere suo successore nella

cattedra di San Pietro. Tale in fatti era l' inte-

grità de' suoi costumi , 1' affabilità , la perizia

delle cose del mondo e la generosità dell' ani-

mo , che il popolo romano preventivamente

r andava acclamando papa , ne v' era chi noi

confessasse b;'n degno di sì alta dignità. La
sola età potea fargli contrasto

,
perchè vicino a

gli ottanta anni ; la robustezza nondimeno della

sua complessione , tuttoché non disgiunta da

qualche flussione che gì' indeboliva le gambe
,

faceva assai sperare che reggerebbe buon tratto

di tempo al peso del pontificato. Dopo essersi

dunque lungamente dibattuti i cervelli poUtici
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«le' capi delie fazioni , massimamente de' Fran^

zesi e Spagnuoli , afll'ltanti ciascuno di pro-

muovere uno de' lor parziali , ma senza poter

ottenere il pallio^ si unirono all' esaltazione del

cardinale Altieri , il quale allegando la poca

sanità e la gravissima età sua, e gridando.

Guardate bene di io non son abile , con la-

j^rime e scongiuri resistè non poco alle loro

intenzioni. Ma finalmente arrendendosi accettò

piangendo un peso , sì avidamente ricercato e

con tanta allegrezza ricevuto da altri. In vene-

razione del pontefice suo benefattore prese il

nome di Clemente X, e verso la di lui memo-
ria esercitò dipoi in altre guise la sua gratitu-

dine. Della propria casa non aveva egli paren-

ti , e volendo pur continuare l'antica e nobile

famiglia Altiera Romana ne' tempi avvenire
,

pensò a ricreaila nella parimente antica e no-

bile de' Paluzzi Romani. Una sua nipote Laura

Catterina era stata maritata al marchese Gasparo

Paluzzi de gli Albertoni , nipote del cardinal

Paluzzo Paluzzi. Adottò pertanto tutta quella

famiglia , dandole il cognome de gli Altieri e

il nome di ni{ oti, e cedendo loro tutti i beni

patrimoniali delia sua casa. Conferì allo stesso

cardinal Paluzzi, appellato da lì innanzi il car-

dinale Altieri , le primarie dignità ; e sicco.ne

questi abbondava di vivacità d' ingegno e di

abilità in maneggiare i pubblici affari , così ab-

bracciò volentieri 1' assunto di sollevare il vec-

chio pontefice nelle filiche del governo. Con-

ferì ancora al suddetto (jasparo Paluzzi marito

della nipote, inserito nella casa Altieri, il grado,

di generale deli' armi della Chiesa, e di castellano
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di Sant'Angelo. Maritò Lodovica sua proni-

pote in Domenico Orsino diica di Gravina, e

Tarquinia altra sua pronipote in Egidio Co-
lonna principe di Carbognano. Roma , da gran

tempo avvezza a i nepotismi , nulla si stupiva

di questi salti di grandezza, anzi ne tripudiava

per lo sfarzo de' nipoti pontifizj , e massima-

mente perchè Pioraani. Si ammutirono sola-

mente i plausi de' saggi al veder tanti nuovi

padroni ( e spezialmente il cardinale ) , i quali

ben si previde che sotto 1' ombra del decrepito

pontefice dominerebboiio
, con timore di sog-

giacere di nuovo a i passati disordini , e di

provare un governo diverso dal pietoso e sag-

gio di Clemente IX.

Giunto all'eia di sessanta anni Ferdinando II

gran duca di Toscana , compiè il corso della

vita e del principato nel dì 23 di mnggio del-

l' anno presente , dopo aver governato per

lungo tempo i suoi popoli con impareggiabil

prudenza e con affetto da padre , ricompensalo

anche dall' amore de' sudditi stessi , che di molte

lagrime onorarono il suo funerale. Secondo il

glorioso costume della casa de' xMedici
,
gran

protettore fu delle lettere , e amatore de' let-

terati , siccome pienamente dimostrò il dottor

Giuseppe Bianchini da Prato nel suo Trattalo

de i Gran Duchi di Toscana. Celebre sopra

tutto riuscì , e memorabile sarà presso i posteri

r Accademia del Cimento , istituita nell' an-

no 1607 dal nobilissimo genio del cardinale

Leopoldo de' Medici , e dalla liberalità d' esso

gran duca Ferdinando promossa e favorita, dove

msigni fdosofl faticando , diedero poi alla luce
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i tanto applauditi Saggi di Natur;;!! Esperienze.

Lasciò questo principe due figli, a lui pro-

creati da Vittoria della Rovere gran duchessa
,

donna di gran talento, cioè Cosimo III gran

principe , tornato poco fa da i suoi viaggi per

le corti d'Europa, che a lui succedette nel do-

minio, e Francesco Maria, decorato poi della sa-

cra porpora cardinalizia. Neil' aprii:* di quest'anno

giunse a Miluno per governatore don Gasparo
Tellez Giron duca d' Ossuna e d' Uccda , a cui

per lo sposalizio d' una figlia del marchese di

Caracena pervenne una ricchissima eredità. Era
in questi tempi duca di Guastalla Ferrante Gon-
zaga ; non a\ea che un figlio maschio, cioè il

principe Cesare , in età di sei in sette anni
,

che gli fu rapito dalla morte. Restandovi una
sola sua figlia , cioè la principessa Anna Isa-

bella , con poca o ninna speranza d' altra pro-

le, pensò ;tltora la vedova imperadrice Leonora
Go'.izaga di proccurare l' accasamento di questa

principessa col duca di Mantova Ferdinando
Cario Gonzaga , figlio del duca Carlo II , fra-

tello di Sua Maestà
,
per desiderio di unire al

ducalo di Mantova quello di Guastalla. Fece
perciò de i gran maneggi per effettuar questo

maritaggio ;
tuttoché nel regno di Napoli esi-

stesse una linea di principi Gonzaghi di Gua-
stalla , chiaramente chiamati alla successione in

quel ducato. Fu in quesl' anno intentata nel

senato veneto fiera accusa contro il capitan ge-

nerale Francesco Morosino, quasiché egli avesse

mancato al suo dovere nella resa di Candia
j

ma con pieni voti restò egli poscia assoluto.

Muratori. Ann. Voi, XVL 7
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Anno ài Cristo 1671. Indizione IX.
di Clemente X papa 2.

di Leopoldo imperadore i^.

Con sante inlenzioni era entrato il pontefice

Clemeijle X nel governo pastorale e politico
,

e seguendo le massime lodalissime del suo pre-

decessore Clemente IX , confermò la congrega-

zione da lui istituita per trovar le maniere di

sgravare i popoli dalle tante gravezze loro ira-

poste da' suoi antecessori , nulla più deside-

lando cheNJl loro sollievo. Ma ritrovata la ca-

mera apostolica sì c.irica di debiti per li capricci

d' alcuni precedenti nepotismi
,
quasi gli cad-

dero le braccia. Contuttociò
,
perchè era ces-

sata la guerra col Turco , abob le decime de

gli ecclesiastici, ed eslinse la metà della tassa

imposta alle milizie dello Stato , dolendosi di

non poter per ora fare di vantaggio in benefizio

de' suoi sudditi. Riformò poscia la compagnia

delle Corazze posta in pie da papa Innocen-

zo X. Alleggerì il numero de' soldati , la spesa

de" qua.i ascendeva a cento mila scudi annui.

Moderò o levò molte spese esorbitanti o su-

perflue del palazzo , come anche in Roma e

per lo Stato , usate da' suoi predecessori. Quel

eh' è più, ordinò che tutte le Componendo
ed altri emolumenti spettanti alla borsa privata

del papa si depositassero nel sacro Monte di

Pietà , con animo di valersene in pubblico be-

ne , risoluto di non imitare chi innanzi a lui

avea più atteso ad arricchire i proprj parenti,

che 9 proccuiar con vero zelo la pubblica
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felicità. Il raarcliese di Lsiceriia , ambasciatore

allora di Savoia nella corte di Roma , ìu una
sua relazion manuscritta asserisce d' aver più

volte dalla bocca stessa del pontelice uitesa

r avversione sua ad ingrandir con soverchie

ricchezze i nipoti , detestando egli F opulenza

e i tesori di quattro case pontifizie formate ai

suoi giorni, e dicendo d'avere abbastanza prov-

veduti i suoi parenti co suoi beni proprj loro

rinunziati, e colle cariche anche prodigamente

loro assegnate, bastando tali rendite al decoroso

loro mantenimento. INJa non cessavano i pa-

renti suoi di lagnarsi liberamente di questa

,

come essi dicevano, stilicliezza del papa, e gli

mettevano intorno tentatori potenti per ismuo-

verio da sì glorioso proponiniento : laonde stava

curiosamente aspettando la gente l' esito della

battaglia , e se le batterie della tenerezza del

sangue fossero da tanto che conducessero il

papa a mostrarsi uomo.
Si mutò in fatti a poco a poco registro, non

forse perchè il buon pontetlce recedesse dalle

onorate sue massime , ma perchè la sua de-

crepitezza e poca sanità il costrignevano bene
spesso al letto , convenendogli perciò di lasciar

molta parte delle redini in mano del cardinale

Altieri , di modo che non passò gran tempo
che il popolo dicea essere Clemente X papa

di nome , e il cardinale papa di fatti. E giac-

ché abbiam fatta menzione dell' ambasciator di

Savoia , conviene aggiugnere che nella congiun-

tura della sua ambasceria , fra lui e il mar-

chese Francesco Riccardi ambasoiator di To-

scana nacque controversia d' uguaglianza o di
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prececlenza; e n' era perseguire scandalo

,
glab-

elle r una e 1' altra parte aveano fallo armamento
di gente. Ma seppe il cardinale Altieri colla

sua destrezza calmar quella tempesta senza pre-

giudizio de i contendenti, che deposero 1' armi

,

ma non già gli odj. Un principio di solle-

vazione fu neir aprile in Messina , dove pro-

vandosi carestia , ne attiibuiva il basso popolo

]a colpa al mal governo de gli Spagnuoli , o

all' avidilà de' nobili
,

per vendere più caro i

grani. Un certo Giuseppe Martinez
,

preso un
pugnale in mano , andò gridando per le stra-

de: .Ammazza , ammazza. Unitisi con lui molti

della feccia della plebe , corsero ad incendiar le

case di alcuni del governo , e seguirono ucci-

sioni e saccheggi. In oltre segretamente spedi-

rono Costoro a Pai igi
,

per impegnar quella

corte in loro aiuto ; ma ritrovarono il re Lo-

dovico XIV con altri pensieri in testa , cioè

tutto rivolto a preparamenti per muovere gueria

a gli Ollandesi. Mancata questa speranza, venne

meno anche la sedizione , che costò la vita ad

alcuni capi di quegli ammutinati. JNè si vuol

tralasciare un editto
,

pubblicato nel dì 20 di

maggio dal pontefice Clemente X, per cui de-

cretò che nulla pregiudicasse alla nobiltà di

tutto il suo Stato l'esercizio della mercatura
,

purché i nobili non vendesseio alla minuta le

merci. Utilissimo e lodevole decreto per ani-

mar la gente al commerzio e all' ai ti, che sono

il sugo vitale per arricchire e rendere felici gli

Stati : laddove la guerra , di cui tanti si pre-

giano, non serve che ad impoverirli. Attende-

vano i più antichi Bomani all' agricoltura , e
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fìon lasciavano per questo d' essere segnalati

guerrieri , allorché il bisogno lo richiedeva.

Anno di Cristo 1672. Indizione X.
di Clemente X pajxa 3.

di Leopoldo imptradore i5.

Pieno d'iimikà il buon pontefice Clemente IX
avca ordinato un ignobil sepolcro al corpo suo.

Clemente X esercitò la sua gratitudine verso

del defunto benefattore con ergergli ancora una
suntuosa memoria nelT anno presente. In oltre

pose la prima pietra per un insigne ristora-

mento ed ornamento alla basilica Liberiana, o

sia a Santa Maria Maggiore , che fu condotto

alla sua perfezione nel seguente anno. In auge

grande di felicità si trovavano gli Ollandesi in

questi tempi. Affidati nella lor lega coli' Inghil-

terra e colla Svezia, si vantavano di aver fatta

paura al re di Francia Luigi XIV nella prece-

dente guerra da lui mossa alla Spagna ; ed

avendo alterato il commerzio co' Franzesi
,
par-

lavano alto alle occasioni. Il re Cristianissimo,

che non solo avidamente aspettava , ma cer-

cava col moccolino le occasioni di farsi rispet-

tare , di accrescere la sua gloria e di far nuove
conquiste, non lasciò cader questa per terra.

Tante segrete ruote seppe maneggiare X indu-

strioso e liberal suo gabinetto , che gli riuscì

di staccar la Svezia e T Inghilterra dalla lega

colle Provincie Unite , e di stabilir anche una
forte alleanza con Carlo II re Britannico cen-

tra delle medesime. Dormivano i lor sonni gli

Ollandesi
,

quando sul principio d' aprile i r§
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<1i Fiancia e d'Inghilterra dichiararono la guerra

airOIIanda; e il primo passò con potente eser-

cito a i suoi danni. Presero i Franzesi in sei

giorni le prime quattro piazze di frontiera. Fu
poi considerato come azione veramente mira-

bile r avere la cavalleria franzese valicato il

vasto fiume del Reno in faccia a' nemici, che

fecero ben qualche resistenza , ma in fine at-

territi da tanto ardire si diedero alla fuga. In

cinque settimane ridusse il vittorioso re più di

quaranta piazze alla sua ubbidienza; commosse
ancora l'eletlor di Colonia e il vescovo di

Munster contro gli stessi Ollandesi, la fortuna

de' quali parca omai ridotta a gli estremi , se

la città d' Amsterdam col rompere le dighe ed

allagar le campagne non fermava il rapido corso

del valore e d Ila fortuna franzese. IT altro non
si parlava allora per tutta Ilalia che di sì stre-

pitosi avvenimenti; e se ne parlava con piace-

re
,
per la speranza che di tali acquisti avesse

a profittar la religion cattolica, e fu in fatti

inviato un vescovo cartolico alla già presa città

di Utrect. Ma si trovò vicina anche l' Italia a

veder crescere un acceso fuoco di guerra fra

Carlo Emma anelo II duca di Savoia e la re-

pubblica di Genova.

Passano per credila gli odj di que' confinanri

ira loro. Ala si aggiunse a muovere il duca una

cospirazione di Rafallo didla Torre bandito da

Genova , che fecegli sperar facile Y acquisto di

Savona. Scopertaci a tempo da' Genovesi questa

mena , vi provvidero. Ma giacché s' ora diito

principio alle ostilità col pretesto di controversie

di contini , si continuò poscia il ballo j furono
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presi luoglii dall'una parte e fiali' altra, e suo-

cederono delle azioni calde con far di molti

prigioni; e sì gli uni che gli altri vantavano

superiorità di forza e bravura. Ma il re Cristia-

nissimo, sia perchè fosse implorata la sua me-

diazione, o perchè a lui non piacessero questi

roraori, spedì il signor di Gaumont per inter-

porsi con amichevoli persuasioni a far posara

r armi , e a rimettere in arbitri le lor diffe-

renze ,
ordinando anche di valersi del tuono

delle minaccie contro chi si trovasse renitente.

Tregua pertanto fu fatta , e destinata la città

di Casale per luogo delle conferenze. Riuscì

alla voce del Gallo ciò che non aveano potuto

ottenere co i loro ufizj il papa ed altri prin-

cipi d'Italia. Il bello poi fu j ch(j dopo avere

il ministro franzese stabilito il luogo del con-

gresso , venne un imperioso ordine del re, cha

le pretensioni delle parti si dovessero dedurre

alla sua corte , con aspettarne la decisione drd

savio giudizio di Sua Maestà. Rincrebbe più

d' un poco questo alto parlare al duca di Sa-
voia , nulla dipendente dall' autorità del re , e

mollo più a' Genovesi, che erano da gran tempo
sotto la protezione del re di Spagna. Tuttavia

sì formidabile era il monarca franzese , che

convenne piegare il capo. Spediti poscia a Pa-
rigi dall'una e dall' altra parte ministri ben in-

formati delle scambievoli ragioni , nell' anno
appresso la tregua si convertì in pace , e le

restanti controversie de i confini furono ri-

messe a' giudici italiani da eleggersi di soddisfa-

zion delle parti. Terribili memorie lasciò ia

quest' anno lUi tremuoto ^ a cui simile non
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s'era forse mai prova'o nella Romagna e Mar-

ca. In Rimini spezialmente fu il maggior fla-

gello, perchè per la maggior parte in quella

città chiese
,

palazzi e case andarono per ter-

ra. Ed essendo succeduta la maggiore scossa
,

mentre in dì di festa le genti si trovavano alle

chiese , vi perderono la vita più di cento per-

sone , e senza pai agone molti più vi restarono

feriti. Pretesero i sacri oratori zelanti questo es-

sere stato un visibil gastigo di Dio
,

perchè

non era portato il dovuto rispetto alla casa del

Signore. Sommamente ancora patiro'io le città

di Ancona , Fano , Pesaro e Sinigaglia , col ro-

vesciamento di assai chiese e case , e colla

morte di molti abitanti , essendo ridotti quei

popoli a dormire a cielo scoperto. In quest'anno

la conteslabilessa Colonna e la duchessa Maz-
zarina si fuggirono da Roma per andarsene in

Francia.

Anno di Cristo 1678. Indizione XI.

di Clemente X papa 4-

di Leopoldo imperadore iG.

Aveano i periìdi Musulmani con varj prete-

sti mossa la guerra contro la Polonia , regno

di gran potenza, ma regno più debole di tanti

altri minori , e sempre mal preparato per la

difesa, per cagion della forma del governo, sì

disadatta all'union de gli animi e a proccurare

il pubblico bene. Co!!' improvvisa iriuzione di

un potentissimo esercito s'impadronirono i Tur-

chi dell' importante piazza di Cammietz , e di
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quaranta quattro altri luoghi fra città e castel-

la. Per sottrarsi a perdite maggiori ^ fece il re

Michele una vergognosa pace , con cedere quei

luoghi , cioè tutta la Podolia al Gran Signore
^

e con obbligarsi in oltre di pagare venti mila

scudi annualmente alla Porta. Non sofferì la

generosa nazion Polacca un sì obbrobrioso ac-

cordo , e dichiarata la guerra al Turco , si

diede a sollecitar 1' aiuto de' principi ciistiani

contro il comune nemico. Con essi Polacchi

entrò in lega il gran duca di Moscovia; e que-

sti inviò a Roma Paolo Manesio cavaliere Scoz-

zese , capitan delle sue guardie
,

per implorai^

gli aiuti del pontefice. Trovò ottimo trattamen-

to , carezze e regali in quella corte, ma ninna

voglia di collegarsi con quel barbaro principe;

e se ne partì mal soddisfatto, perchè il papa
nelle risposte non volle accordare al Moscovit.ì

il titolo di Cza?', o sia di Cesare , che Gio-
vanni Basilide dopo l' ampie sue conquiste avea

cominciato ad usare , riputandolo la corte ro-

mana lo stesso che quel d' Imppradore. Né al-

tro parimente che belle parole potè ottenere

dal senato veneto quell'ambasciatore, cioè quella

stessa moneta che i Polacchi e Moscoviti aveano
adoperato, allorché i Veneziani si trovarono in

tante angustie per la guerra di Gandia. A Gio-

vanni Sobieschi generale della Polonia toccò di

rintuzzare col suo valore 1' ardire turchesco ; e

questi poi seppe farsi eleggere re di quel re-

gno dopo la morte del re Michele , succeduta

neir anno presente.

Più che mai continuò ancora lo sforzo del-

l' armi franzesi contro le Provincie Unite , e
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dopo UH famoso assedio di solo Ire o quattfO

settimane ebbe il re Lodovico XIV nel dì 3 dì

luglio il contento e la gloria d' entrar vittorioso

nella fortezza, creduta inespugnabile, di Ma-
strich. Tanti progressi del monarca franzese

,

il quale intanto non lasciava di dar buona pa-

stura di accomodamento, essendo anche stata

scelta la città di Colonia per luogo de' con-

gressi , cagion furono in fine che l' imperadore

Leopoldo, Carlo II re delle Spagne e Carlo IV

duca di Lorena, ne' mesi di lugHo e d'agosto

strinsero lega con gli Ollandesi. All' incontro il

re chiamato Cristianissimo, per dare appren-

sione da un' altra parte a Cesare , conchiuse

nel dì 5 di giugno col Gran Signore Maomet-
to IV un' alleanza più stretta che le preceden-

ti. Stava forte a cuore ad esso monarca il te-

ner ben affetta a' suoi interessi la corona della

Gran Bretagna ; e giacché il re Carlo II non
avea successione , e si trattava di far passare

alle seconde^ nozze Jacopo Stuardo duca di

Yorch, fratello del medesimo re, che già s'era

dichiaralo Cattolico , si prese il pensiero esso

re Cristianissimo di trovargli mogli:*. A sì su-

blime grado fu scelta Maria Beatrice d'Esle
,

sorella del giovinetto duca di Modena Fran-

cesco II
,

principessa nel cui animo e cuore

aveano posto seggio le più eminenti virtù. Ma
perchè più alto tendevano i pensieri di questa

principessa, risoluta di consecrarsi a Dio in un
monistero, s'incontravano troppe dillicultà ad

ottenere il suo assenso. Né si sarebbono supe-

rate , se il sommo pontefice , considerando che

in lai nozze toucorreva il bene della Cristianità,
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non avesse interposte le sue paterne esor-

tazioni. Però nel dì 3o di settembre in Mo-
dena dal conte di Peterbunig a nome del duca

di Yorch fu sposata essa principessa. Dopo
di che , accompagnata dalla duchessa Laura sua

madre e dal principe Rinaldo suo zio, si mise

in viaggio alla volta di Parigi , dove pervenuta

ricevè onori immensi da quella corte. Quivi si

fermò ella , finché pacificato 1' eretico Parla-

mento Inglese , che non di buon occhio mi-

rava una principessa tale
,

perchè Cattolica e

destinala al trono della Gran Bretagna
,
per-

mise la sua entrata nel regno nel principio di

dicembre , onorata da frequenti salve di arti-

glierie , ma lacerata da non poche mormora-
zioni di chi troppo odio profess iva alla reli-

gion cattolica. Trovò in fatti questa principessa

il Parlamento afiaccendato per islontanare dal

regno ogni ombra d' esercizio pubblico della

medesima religione. Papa Clemente X in que-

sti tempi con cadere infermo fece sperare q
temer mutazioni in quella corte. Parca che la

sua grande età noi lascerebbe risorgere ; ma si

riebbe , ed uscì in pubblico. Alzavano intanto

i nipoti Altieri da' fondamenti un superbo pa-

lazzo in Roma , pel quale fu creduto dalla

gente maligna che s' impiegasse parte del da-

naro che Sua Santità avea fatto depositare nel

Monte della Pietà, quando è certo ch'egli in-

viò di grosse somme per difesa della Polonia

contro de' Turchi.



loS ANNALI d'itALIA

Anno di Cristo i^^^- Indizione XII.
dì Clemente X papa 5.

di Leopoldo imper'adore 17.

Cominciarono in quest' anno a cangiar faccia

gli affari dell' Ollanda, perchè tanto s' industria-

rono i ministri di Spagna e gli amici de gli

Ollandesi in Londra , che il re C;irlo II lasciò

andare la finora inutile alleanza colla Francia,

e stahiiì pace con essi Ollandesi. Altrettanto poi

fecero 1* elettor di Colonia e il vescovo di Mun-
ster. Sbrigata l' Ollanda da questi nemici , e

rinforzata dall' armi de' collegati , cioè dell' im-

peradore e della Spagna , fece prendere altre

risoluzioni al monarca franzese. Cioè abbandonò

egli , alla riserva di Mastrich e di Grave, tutte

le altre piazze occupate a gli Ollandesi, ma
coir avvertenza di torchiar prima le borse de

gli abitanti , di minare e far saltare le fortifi-

cazioni , e di asportarne tutte le artiglierie e

munizioni. In bene e in male si parlò forte

dapertutto di questo abbandonamento e di tante

asprezze. Alla testa delle sue armate passò il

re medesimo di nuovo nel mese d' aprile verso

la Franca Contea , e dopo alcuni vigorosi assedj

s'impadronì di Gray
, di Besanzone , di Dola,

e d' ogni altro luogo forte di quella contrada .

con piantarvi i Gigli , che quivi fecero buon*^

radici. Inferì danni ben gravi al Palatino del

Reno
,
perchè lascialo il suo partilo

, aveva ab-

bracciato quello de' collegati. Riuscì intanto a

gli Ollandesi di guadagnar 1' elettore di Bran-

deburgo , che con grandi forze venne in loro
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aiuto. Contra di tanti nemici era la sola Fran-

cia j ma senza sgomentarsi. Seguirono poi bat-

taglie con varia fortuna dell'armi. Dall' un canto

il maresciallo di Turrena e il principe di Condè
fecero di grandi prodezze. Minori dall' altia

parte non furono quelle di Guglielmo principe

d' Oranges , del vecchio generalissimo conte

Raimondo Montecuccoli Modenese , e del ge-

neral Gaprara Bolognese. Gran teatro di mise-

rie per tanti paesi fu Tanno presente; e tutto

per r ambizione d' un solo monarca , le cui

trionfali imprese venivano da' suoi popoli e par-

ziali esaltate alle stelle , ma con diverso giudi-

zio riguardate da altri , e detestate poi som-
mamente da' suoi avversar].

Scoppiò neir anno presente la ribellion dì

MesMua. Potea dirsi ben felice quella città per

ìa copiosa popolazione e per l'abbondanza del

commercio mercè del suo porto, il più sicuro

di tutto il Mediterraneo; più felice ancora
,

perchè fra le città sottoposte alla monarchia di

Spagna , niuna godea tanti privilegj ed esenzio-

ni , come Messina
,
perchè avea ben governa-

tore spagnuoloj ma ritenea forma di repubblica

col suo senato, composto di nobili sanatori, «

di alcuni ancora del popolo. Fu creduto che

desse impulso alla sollevazione l'avere i regj

ministri imposti nuovi tributi
;

perciocché uso

fu de gli Spagnuoli, allorché li pungeva la ne-

cessità delle guerre , di provvedere al bisogno

presente , senza mettersi pensiero dell' avvenii e

col vendere i fondi del demanio e delle rendite

magali ne i regni di Napoli e Sicilia. Tornando poi

jiuove angustie per nuove guerre, altro ripiego
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jjon restava clie d' inventar altre gabelle eà ag-

gravj : del che si risentivano forte i popoli.

Sia ,
per sentimento d' altri, ebbe origine quel-

1' incendio dall' avere i ministri spagnuoli in-

trodotte e fomentate due fazioni mila città di

Messina, e tentato di escludere dal governo i

senatori. Nacquero perciò lamenti , satire e com-
mozioni; e perchè furono gastigati alcuni dei

più insolenti , crebbe maggiormente l' altera-

zione del popolo , che spedì a Madrid le sue

suppliche , affinchè il re provvedesse alla mala

condotta de' suoi ministri , ma con riportarne

solamente minaccie di gastighi e rigori. Perchè

un dì del mese di agosto furono dal governa-

tore chiamali a palazzo tutti i senatori, sorse

e prese fuoco una voce che si volesse levar

loro la vita 5 e bruito indizio certamente fa

r essere state chiuse le porte del palazzo, ap-

pena vi furono essi entrati. Allora il popolo

tutto corse all' armi , e trasse furiosamente al

palazzo. Avvertito di questa sollevazione il go-

vernatore don Diego Soria , fece aprir le por-

te , e lasciò tosto uscire i senatori illesi ; ma
questo non bastò a calmare 1' ammutinala gen-

te , che fieramente cominciò a cercare gli Spa-

gnuoli , e gli obbligò a litirarsi nidle quattro

fortezze della città ; ma senza insultare il go-

vern.tore, che non volle abbandonare il pa-

lazzo , gridando essi intanto : f'iva il Be di

Spagna. Inlòrmati pertanto di sì gran torbid©

il marchese di Biiona viceré di Sicilia , e il

marchese d' Aslorga viceré di Na;.ìoli , non pei-

derono tempo a spedir gente e navi alla volta

di Messina , e a far piazza d' armi a Melazzo

,
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tlant^o assai a conoscere che voleano colla forza

isufibcare quel fuoco.

Allora fu che i Messhiesi ruppero ogni mi-
sura , s' impossessarono di varj posti e dal pa-

lazzo , e cominciarono le ostilità , sptzialmente

contro la fortezza di San Salvatore
,
posta alla

bocca del porto. Cacciarono anche di città chiun-

que era tenuto per ben affetto a gli Spagnuoli.

intanto al viceré Baiona giunsero cinque galee

di Malta ,
alti ettante di Geno\ a ; e vennero da

ISapoli e dalle città di Sicilia rinforzi di gen-

te , co' quali commciò egli a strignere la città

coir occupazion di varj sili. Ma usciti i Messi-

nesi , con tal fierezza trattavano gli Spagnuoli
,

che questi ad ogni lor comparsa battevano la

ritirata. La proposizion fatta di un perdou ge-

narale ebbe poca fortuna
,
perchè venendo ac-

compagnata dall' armi , non istimò il popolo di

potersene fidare ^ e massimamente sapendo di

che tempra fosse il genio spagnuolo. Aveano
già i Messinesi , assai conoscenti che le lor

forze non avrebbono potuto reggere, spedito a

Roma Antonio Cafiàro , a trattare col duca
d'Etrè ambasciator di Francia, con offerir la

loro città al re Cristianissimo, ottenuta la qua-

le, si facea credere assai facile la conquista di

tutta r isola. ^ oìarono corrieri al re Luigi, che

corse tosto al buon mercato, ed oixlinò che il

commendator di Valbella con sei vascelli da

guerra portasse viveri e munizioni a Messina :

che questo presentemente era il suo maggior

bisogno. Arrivato che fu colà il Valbella , fu

proclamato il re di Francia per suo padrone

dal popolo j cantato il Te Deum ^ inalberati
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daporlulo gli stendardi co i gigli , ed affreltata

r espugnazione di San Salvatore , che ìji fine

fu costretto alla resa. Nuovo viceré in questo

mentre giunse in Sicilia il marchese di Villa-

franca , e colà arrivarono ancora molte milizie

spedite da Milano e dalla Catalogna , colle quali

$i cominciò a maggiormente angustiar Messina,

impedendo l' introduzione de i viveri ; di ma-
niera che non finì l'anno presente che si trovò

ridotto quel popolo in pessimo stato , e gli

Spagnuoli si tenjano come in pugno di vederlo

venir fra poco colla corda al colio a chiedere

misericoidfa.

Né mancarono a Roma i suoi sconcerti nel-

r anno presente. Intento il cardinale Altieri a

rendere maggioiinente fruttifera la dogana di

Boma , trovò il gran segreto di mettere una
«uova imposta di un tre per cento sopra qual-

sivoglia roba mercantile che s" introducesse n«.'lla

città , obbligando a questo pagamento qualsi-

voglia persona , senza dichiarar punto di eccet-

tuarne i cardinali e gli ambasciatori : dal che

sarebbe provenuto un gran vantaggio alla ca-

mera, e, per quanto fu creduto, anche al car-

dinale stesso , dicendosi che i gabellieri gii

aveano promesso venti mila dobble se levava le

esenzioni ad essi ambasciatori. Furono anche

in procinto di mettere la pena di scomunica

contro i contraventori , se saggi teologi non

r avessero impedito. Pretendeva in fatti il car-

dinale ch<^ que' pubblici rappresentanti si abu-

sassero dell' esenzione fin qui lovo accordata
;

e non aveva il torto, perchè ordinario costume

de gli uomini è il far fruttare
,

per quanto si
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jraò , la propria bottega. Per cpeslo editto, pub-

blicato nel dì 18 di giugno, e poi con dichia-

razione più precisa nel dì 11 di settembre,

dove tutti si vedevano sottoposti alla confisca-

zion delle robe , a pene pecuniarie ed anche
corporali , si alterarono forte non pochi por-

porati ; ma spezialmente protestarono oft'eso il

lor carattere e i pretesi lor diritti gli ambascia-

tori delle corone
,

perlocchè unironsi insieme

quei di Cesare , di Francia , di Spagna e di

Venezia ,
chiedendone soddisfazione. Rispon-

deva r Altieri che il papa era padrone in casa

sua , e co' suoi domestici si burlava di loro
,

perchè le potenze si trovavano allora in troppi

impegni di guerra. Mandarono tutti e quattro

gli ambasciatori i lor gentiluomini a chiedere

udienza al papa; e il mastro di camera rispose

che Sua Santità per quattro giorni avvenire si

trovava impedito , benché poi lo stesso ponte-

fice confessasse di non averlo saputo , e ne
sgridasse

,
quando lo seppe , il mastro di ca-

mera. Inviarono i lor segretarj per avere udienza

dal cardinale Altieri, ed egli fece serrar loro

in faccia le porte del suo appartamento , tirar

le catene a quelle del palazzo papale e rinfor-

z ir le guardie : il che pretesero gli ambascia-

tori un maggiore strapazzo alla lor dignità.

Intanto fu scritto a i nunzj , affinchè rappre-

sentassero alle corti gli eccessi de gli ambascia-

tori
,
pretendendo questi all' incontro che fos-

sero calunnie, e di provarlo co i mandati da

loro spediti, de' quali mai non poterono otte-

ner nota. Continuò tutto il resto dell' anno con

varie scene , raggiri ed artifizj , che si leggono

Muratori, Ann» KoU XVI* 8
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ijt'lle relazioni raanuscritte di que' tempi. 11

papa rimise 1' affare in arbitri , ad una congre-

gazione ; e finì 1' anno senza che gli ambascia-

tori spuntassero cosa alcuna. Il duca d' Etrè

quasi solo tenne saldo, perchè dal suo sovrano

ricevè ordine di sostener con vigore tutto quanto

o di ragione o di fatto aveano praticato i pre*

cedenti ministri.

Anno di Cristo 167 5. Indizione XIII.
di Clemente X papa 6.

di Leopoldo imperadore 18.

L' anno fu questo del Giubileo Romano
,

iaperto con gran solennità da |)apa Clemente X,
non avendo n^ancato il santo Padre di contri-

buir molte limoslue in alimento de' poveri pel-

legrini j di lavar loro i piedi e di regalarli. Più

ancora avrebbe desiderato di fare , se la ne-

mica podagra non l'avesse per lo più seque-

stralo in letto. Il concorso de' popoli non fu

molto, perchè in troppi paesi bolliva la guer-

ra , ed era in certa maniera cessata da gran

tempo la novità di quella santa funzione. Gran
tempo ancora continuò in Roma il dibattimento

della controversia insorta fra il cardinale Al-

tieri e gli ambasciatori delle corone per l' editto

pubblicato intorno alla nuova imposta della

dogana. Ma finalmente nel luglio dell' anno

presente , coli' interposizione del cardinale Co-
lonna , ebbe fine , con aver dichiarato esso

Altieri non essere mai stata sua intenzione di

comprendere in quell' editto i ministri delle

corone , e che il papa farebbe sapcie a i lor
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padroni die non era mai slata diversa la mente
sua , con altri ripieghi di rispetto verso gli

ambasciai ori suddetti. La politica del mondo
coir cmpiaslro delle bugie suol bene spesso sa-

uar le piai;lie. Si polca sulle prime terminar

quesla battaglia coda cojifessione di ciò che

detto colle labbra , ma non col cuore
, sì tardi

venne alla luce. Un grave sconcerlo accadde nel-

r anno presente in Toscana. A Cosimo III gran

duca avea la gran duchessa Margherita Luigia

d'Orleans partoriti due principi, cioè Ferdi-

narido primi genito e Gian-Gastone, ed una
principessa, cioè Anna Maria Luigia, che fu

col tempo elettrice Palatina. Fra questi due
iiobiiissuiii consorti sorsero dissensioni ed ama*,

rezze tali , che passaroiio ad una irreconciliabii

divisione. Comiiiic-meate si credt;tte che la

vedova gran duchessa madre del duca, cioè

Vittoria della Rovere , non approvasse la li-

bertà franzese della nuora, e movesse il figlio

a far delle doglianze. Savio pi incipe sempre fu

il gran duca Cosimo. Disgustata ritirossi la gio-

vine gran duchessa in una casa di campagna
con animo risoluto di tornarsene in Francia

;

ma fa ivi fermata e custodita dalle guardie po-

stevi da esso gran duca, il quale non lasciò

d'interporre, quanti mai seppe, ambasciatori

e cardinali p:^r rimoverla da questo disegno, e

persuaderle la riunione; ma senza che riuscisse

ad alcuno di far breccia nel suo cuore.

Andarono le ragioni dell' una e dell' altra

parte a Parigi; e il re, a cui non piaceva

di disgustare un sovrano di tanto riguardo
,

e né pur voleva abbandonare una principesse^
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sua cugina , «pedi a Firenze il vescovo di Marsi-

glia, sperando che alla di lui eloquenza e de-

strezza , sostenuta dal carattere di suo inviato

,

potesse riuscire di riconciliare gii animi loro.

Ma questo prelato perde la carta del navigare

in tutto il suo negozio , trovandosi più che

mai ostinata nel suo proponimento la gran du-

chessa. Sì fatte durezze cagion furono che il

marito anch' egli concepì una gran i ipugnanza

a riunirsi con chi ne mostrava tanta verso di

lui , e però venne alla risoluzione di lasciarla

andare con un convenevole , cioè ricco annuo

assegnamento. Ma prima restò concertato col

re Cristianissimo, di consenso di lei medesi-

ma , che essa in Francia si eleggerebbe un

chiostro per piìssarvi il resto de' suoi giorni

,

senza poter comparire alla corte. Sul fine dun-

que di giugno servita da tre galee arrivò que-

sta principessa a Marsiglia, portando in Francia

una raia bellezza e insieme un' egual saviezza
j

e passò dipoi a chiudersi senza rigorosa clau-

sura nel monistero di Montmartre , dove il re

e tutta la famiglia reale furono a visitarla.

Questo divorzio fece poi scatenare le lin-

gue e penne maligne de gì' interpreti delle

azioni ahrui , imputandone chi all' una e chi

all' altra parte il reato , con vitupero di prin-

cipi tanto sublimi. La verità si è , che tanto

essi principi che i mediatori della pace usa-

rono la prudenza di non rivelar questo ar-

cano; e se lo penetrarono i Fiorentini pratici

di quella corte , seppero anche tirarvi sopra la

cortina sì in riguardo alla carità , che pel ri-

spetto dovuto a' proprj sovrani. Certo è altresì
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elle mai più non si trovò maniera di riunirli:

disgrazia memorabile per l' insigne famiglia dei

Medici ^ che forse non sarebbe venuta meno ai

nostri giorni , se quella sì giovane e feconda

principessa avesse continuata la buona armo-
nia col consorte, e prodotti altri figli atti a

supplire la poca fortuna de' primi.

Sul fine del gennaio dell' anno presente ter-

minò il suo vivere , dopo essere giunto a più

di novant'anni, Domenico Contarino do^e di

Venezia, a cui succedette nel dì 6 di febbraio

Niccolò Sagredo proccurator di San Marco. Si-

milmente ebbe Torino di che piagnere per

r immatura morte di Carlo Emminuele II duca

di Savoia, succeduta nel dì 12 di giugno, «^

da lui abbracciata con sentimenti di vera pie-

tà , e di generosa costanza. Siccome egli avea

sempre studiate le maniere di farsi amar da i

suoi popoli
,
praticando con tutti una somma

affabilità e cortesia, e una gran gentilezza verso

le dame , onorandole del braccio , e mostran-

dosi liberale , splendido e generoso in ogni sua

azione; così allorché fu a gli estremi della vi-

te , volle che si aprissero le porte , acciocché

il suo popolo potesse anche veder lui morire
^

ed egli godere que' pociii momenti di vita della

vista de' suoi cari sudditi. Oltre una lunga me-

moria delle sue molte virtù
;,
ne lasciò egli non

poche altre
,
per aver cotanto ingrandita ed ab-

bellita la città di Torino , formata di Monmel-
liano una ineapugnabil fortezza, fabbricati pon-

ti , rotte e spianate montagne per far passar

le carrozze , dove con difficultà prima passavano

gli uomini. A lui succedette in età pupillare il
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principe di Piemonte, cioè Viltorio Amedeo,
unico suo figlio , die non avea peranche com-
piuto )' anno nono di sua vita

, solto la tulel.i

e rej^genza di M.idama Reale Giovanna Maria

Batista di Nemours, sua madre: principe nato

per esaltare la sua real casa a i primi onori
^

siccome vedremo andando innanzi. Noi lasciammo

la ribellata città di Messina in eravi hntjnstie

liì per la mancanza de' viveri
,
perchè molto vi

volea a sostener tanto popolo ; e sì perchè gli

Spagnuoli mng:;iormente strignevano quella cit-

tà , con aver presa la Torre del Faro , il Pie

di Grotta cri altri passi , dove attesero a bea
fortificarsi. Ma eccoti arrivar colà nel dì 3 di

gennaio spediti dalla cor'e di Francia i mar-
chesi di Valavoir e di Valbclia con dicinove

vascelli
, che sbarcarono molte milizie e co-

piosa piovvisione di vettovaglie , così che ne
rimasero assai consolali quegli iifflitti cittadini.

Pure poco giovò questo soccorso
,

perchè gli

Spagnuoli non solamente andavano di mano in

mano accrescendo le lor forze per terra , ma
eziandio con venti vascelli da guerra e dicisctte

galee tenevano bloccato il porto di Messina, e

tentarono anche un dì di bruciare i legni fran-

zesi ; il che loro non venne fatto. Il non po-
ter entrare viveri né per terra né per mare

,

ridusse di nuovo in miserie quel popolo, osti-

nato nondimeno in rifiutare il perdono esibi-

togli , non perchè noi desiderasse , ma perchè

temeva di avere a pagarlo troppo caro.

In rinforzo d' essa città giunse nel dì 1 1 di

febbraio spedito da Tolone il duca di Vivona,

<;oaducendo anch' egli nove vascelli da guerra
.^
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una fregata leggiera , tre brulotti e otto barche

cariche di viveri. Stava ancorata la flotta spa-

gnuola , ed appena scoprì i le<jni nemici , che

sarpò, e a vele gonfie andò a far loro il chi

va là. Attaccossi una battaglia che durò più

ore; e già rinculavano i Franzesi, come infe-

riori di forze
,
quando il signor di Vaibella ,

avvisato di quel combattimento , usci del porto

di Messina con sei vascelli da £;uerra , e diede

alle spalle de gli Spagnuoli. Ripigliato allora

coraggio i Franzesi , ricominciarono una fiera

danza con tal successo , che gli Spagnuoli

con buon ordine si ritirarono fino a Napoli
,

lasciando nondimeno in poter de' nemici un
vascello di quaranta cannoni. Per V arrivo di

questo aiuto gran festa si fece in Messina, tut-

toché fosse un picciolo bicchier d'acqua a chi

avf'a tonta sete. Intanto tre mila e cinquecento

Tedeschi, a' quah aveano i Veneziani difficul-

tato il passaggio per 1' Adriatico
,

pervenuti a

Pescara, di là passarono con seconlo altri fanti

napoletani a rinforzare il campo che tenea bloc-

cata Messina. Ma sul principio di giugno an-

che a gli assediati arrivò un altro numeroso
convoglio di più di cento vele , vegnente da
Tolone, sotto il comando del signore d' Alme-

ras e del cavaliere di Qaene , che sbarcò sei

mila fanti e mille cavalli con ogni sorta di mu«
nizioni. Avendo poi questa gente tentato di

levar la Scaletta e un altro posto a gli Spa-

gnuoli , ed essendo anche passata ad assahr

Melazzo , dove si trovava in persona il viceré

,

altro non ne riportò che delle buone spelazza?

ie. Pure s' impadronirono della città d'Augusta,
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e andarono poi pel rnsto dell' anno facendo

altre picciole fazioni, che non importa riferire,

se non che tornarono gli Spaglinoli ad impos-

sessarsi della Torre del Faro , e per una tem-

pesta perderono sette de' lor vascelli. Intanto

fra i Messinesi e Franzesi cominciò a scorgersi

poca intelligenza: il che accrebbe a gli Spa-

gnuoli la speranza di vincere in breve quella

pugna. Gran guerra fu in quesl' auno in Ger-

mania e Fiandra fra i collegati dalF una parte

e i Franzesi dall' altra. Non mancarono assedj,

battaglie e barbarici saccheggi di paese. Il cele-

bre maresciallo di Francia Arrigo della Torre

d' Auvergne , Visconte di Turrena , colpito da

ima palla di cannone, vi lasciò la vita nel dì 27 di

luglio , essendo mancalo in lui uno de' più in-

signi capitani del secolo presente. Carlo IV
duca di Lorena , ma duca solo di nome

,
per-

chè in mano de' l^ranzesi era il suo ducato, si

acquistò anch' egli gran nome colla presa di

Treviri , facendo quivi prigione il maresciallo

franzese duca di Crequì; ma poco sopravisse

egli a questa gloria , essendo mancato di vita

nel di 17 di settembre. Ne' suoi diritti e ti-

toli succedette Carlo V suo nipote , che col

suo valore maggiormente illustrò la nobilissima

sua casa.

Anno di Cristo 1676. Indizione XIV,
di Innocenzo XI papa i.

di Leopoldo imperadore 19.

Non potè più lungamente reggere al peso

de gli ìuini e a gV insulti della gotta papj*
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Clemente X , ed infermatosi in età di più di ot-

tantasei anni, passò a miglior vita nel dì 22 di

Inglio dell' anno presente. Di pochi furono le la-

grime che accompagnarono il di lui liinerale, non

già percliè alcuna delle virtù principali che illu-

strano la vita e la memoria u' un romano ponte-

fice, in lui si desiderasse, perchè fu papa di bella

mente, di gran pietà, di giustizia e clemenza; ma
perchè l'odio che col suo governo universalmente

s'avea guadagnato il cardinale Paluzzo Altieri, ri-

dondava sopra r innocente papa
,
pieno sol di

massime buone. Chi avea la foituna di poter par-

lare a Sua Santità, se le cose erano fattibili
,
po-

tea sperar buon rescritto; altrimenti ne riportava

un bel no ; ma il cardinale godeva il concetto

d' essere di coloro che alla prima udienza con una

sparata di carezze e promesse incantano le per-

itone ; ma ritornando queste alla seconda udien-

za, truovano nate delle diificultà ;
alla terza

poi né pur son conosciute per quelle che so-

no. Però dicevasi , e spezialmente lo dicevano

ì Franzesi disgustati di lui , eh' esso porporato

avrebbe potuto teneie scuola aperta di artilìzj

e raggiri in Roma slessa , la qual pure vien

credula assai addottrinata in questo mestiere.

Ma quel che più avea contro di lui aguzzata la

satira, fu l'invidia per aver egli saputo profittar

della fortuna ed autorità sua, con accumular ric-

chezze ed ingrandire la propria casa ,
tuttoché

poi non si potessero imputare a lui di quelle

scandalose licenze che si videro in qualche pre-

cedente nepotismo. Ora entrati i porporati nel

sacro conclave , dappoiché ebbero per cinquan-

tun giorno consumata la quintessenza de' lor
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politici maneggi per promuovere al trono pon-

tilizio chi lor più piaceva , finalmente mossi

da lume superiore
, concorsero tutti nel dì 2

1

di settembre all' elezione di clù sopra gli altri

meritava , ma non avea mai desiderato di ma-
neggiar le chiavi di Pietro. Questi fu il cardinal

Benedetto Odescalchi Comasco, nato nel 161 1,
che nel precedente conclave era anche stato

vicino al triregno
,

perchè voluto da tutti i

buoni , e fece poi in questa occasione quanta

resistenza mai potò , non per affettata mode-
stia, ma per umiltà, alla santa risoluzione dei

sacri elettori. Prese egli il nome d'Innocen-
zo XI in memoria d' Innocenzo X che 1' avea

promosso alla sacra porpora. Non si può dir

quanto applauso conseguisse così fatta elezione,

perchè l' Odescalclii portò seco al trono la san-

tità
, e ne posse le molto più da lì innanzi la

sostanza ch'^ il titolo : personaggio di vita illi-

bata ed austera , di somma gravità e zelo pel

ben della Chiesa; pieno di disinteresse; prodi-

go , se si può dire , verso de' poveri secondo

il costume di sua casa, abbondante di ricca

patrimonio , e limosiniera al maggior segno. Né
tardò il buon pontefice e buon servo di Dio a

comprovar co' fatti l' espettazion comune delle

sue singolari virtù. Sotto i precedenti pontifi-

cati aveva egli adocch'ato tutti i disordini pro-

cedenti dal nepot^'smo, e con quanta ficilltà si

divorassero le sostanze della caraara apostolica

,

e come avesse tanta potenza il danaro. Vollo

provvedervi , e 1' intenzione sua era di metter

freno in avvenire a tali eccessi con una Bolla

che fosse sottoscritta dal sacro collegio . o
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giurata sotto pena di scomunica da chiunque

s' avesse da promuovere al cardinalato e al

pontificato. Ma vivevano ed aveano gran polso

alcuni de i nipoti de gli antecedenti papi, die

fecero testa
,
parendo loro di sottoscrivere una

sentenza conlra di loro stessi
,
qualora sottoscri-

vessero la condanna del nepotismo per 1' av-

venire.

Giacché dunque non potè il santo pontefice

ottener questo intento , coli' esempio suo al-

meno si studiò di abolire il pernicioso costu-

me. Non aveva il suo predecessore Clemente X
nipoti proprj , e andava a cercarne de gli stra-

nieri. Innocenzo XI all' incontro avea un nipote

di fratello , cioè don Livio Odescalclii ; ma noi

volle a palazzo, né eh" egli avesse parte alcuna

nel governo , né che ricevesse visite come ni-

pote di papa. Ed affinchè non restasse a lui di

che dolersi per tarjta severità, gli rassegnò tutti

i suoi beni patrimoniali, che co' proprj d'esso

nipote davano una rendita annua di trenta mila

scudi , dicendo che questo gli bastava per trat-

tarsi da principe , senza participar delle rugiade

del pontificato. Coerentemente a questo glorioso

sistema elesse per segretario di Stato il cardi-

nale Alderano Cibò
,
porporato di somma inte-

grità , di prudenza singolare, e di zelo non
inferiore a chi 1' elesse a tal carica. Lisciò a i

Paluzzi- Altieri e ad altri la pompa de' titoli

del generalato e d' altre cariche militari , mi
con levar loro gl'ingordi stipendj che per essi

pagava la camera pontificia , con dire che
la Chiesa non avea guerra , né voglia di farla

,

ed essere perciò mal impiegate tante paghe.



1 24 ANNALI D* ITALIA

Riformò la tavola ponlifizia , e al servigio sno

non ammise se non persone di gran probità e

modestia , afllnchè la famiglia sua servisse di

una continua predica a gii altri di quel che

conveniva a fare. All' ambasciatore di un mo-
narca , che gli disse di avere il suo padrone

ricevuta sotto la sua protezione la casa Odescal-

chi , rispose ; Ch' egli non avea casa né tetto
;

e che teneva in prestito da Dio quella dignità

per bene non già de' suoi parenti , ma sola-

mente della Chiesa e de' suoi popoli. E per-

ciocché gravissimi abusi erano succeduti in ad-

dietro a cagion delle franchigie
,

pretese da i

ministri de' principi in Roma per 1' asilo che

in esse trovavano tutti i malviventi , e per li

contrahandi che tuttodì si facevano , intimò

loro di rimediarvi ; altrimenti
,

giacché Dio

r avca messo in quel governo con obbligo di

vegliare alla quiete della città e al pubblico

bene , vi avrebbe egli trovato il rimedio. Tosto

ancora spedì a tutti i principi cristiani lettere

esortatorie alla pace, esibendosi pronto ad an-

dare in persona ad un congresso, se fosse ne-

cessario
,

purché si tenesse in qualche città

cattolica , a fin di proccurare un tanto bene.

Per lo contrario esortò il re di Polonia Gio-

vanni Sobieschi a sostener la guerra contro dei

Turchi, finché avesse ricuperato dalle lor mani

Caminietz , e gì" inviò nello stesso tempo un

sussidio di cinquanta mila scudi. Con questi

passi diede principio T incomparabile Innocen-

zo XI alla carriera del suo pontificato , conti*

nuamente pensando alla riforma de gli abusi
,

al sollievo de' suoi popoli e al bene della
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Cristianità. Qui perde la voce Pasquino, e se in-

ternamente si lagnavano i catlivi di sì rigoroso

ed austero papa , ne esultavano beji pubblica-

mente tutti i buoni.

Gran teatro di guerra fu in quest' anno la

Sicilia. Da che si avvide la corte di Spagna

che con lutti gli sforzi suoi apparenza non
v' era di snidar da Messina i Franzesi , e di

rimettere alla primiera ubbidienza quella città,

fece ricorso alla collegata Ollanda
,

per aver

dei soccorsi e forze tali da abbattere la flotta

franzese , che ne' mari di Sicilia mantenea la

ribellion de'iMessinesi. Fu dunque spedita una

flotta ollandese composta di ventiquattro vascelli

da guerra sotto il comando del viceammiraglio

Buyter , il cui solo nome valeva un' armata per

Je tante segnalate sue azioni in combattimenti

uavali. Giunsero gli Ollandesi sul fine del pre-

cedente anno a Melazzo , e congiunti con nove

galee ed altri legni spagnuoli , andavano ron-

dando per qualche impresa
;

quando in quei

mari capitò sciolta da Tolone e Marsiglia la

flotta franzese comandata dal signor di Quene,
in numero di venti navi da guerra e sei bru-

lotti. Vennero alle mani presso di Stromboli

nel dì 7 di gennaio le due nemiche armate
;

gran cannonamento, gran danno seguì da ambe
le parti. Dopo molte ore di fiera battaglia ces-

sarono le offese , con ritirarsi gli Ollandesi a

Melazzo , ed entrare i Franzesi nel porto dì

Messina , dove sbc rcarono le munizioni da bocca

e da guerra che seco aveano condotto. Seguì

poscia una ben calda mischia nel dì 23 di

marzo fra gli Spagnuoli e Franzesi uniti coi
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Messinesi
;
perchè avendo i primi occupato il

monistero di San Basilio fuor di Messina , il

marchese di Vilavoir con sei mila armati andò
ad assalirli. Non solamente perderono gli Spa-

gnuoli quel posto, ma ancora più di ottocento

de' lor soldati col conte di Buquoy , che li co-

mand vj. Già dicemmo che ncll' agosto del-

l' anno precedente s'erano impadroniti i Fran-

zesi della città d'Augusta e delle sue due f()r-

tezze. Al \icerè di i^ieilia stava sul cuore la perdila

di quella città , e però ncll' aprile passò colà

per tentare di riacquistarla, e pregò V ammi-
raglio ollandese Ruyter di seconJar l' impresa

per mare , siccome egli fece , spiegando le vele

a quella volta colla sua flotta. Colà comparve

ancora il signor di Quene comandante della

flotta franzese , e nel dì 22 d'aprile s'attaccò

di nuovo fra loro un'aspra battaglia, che durò

più ore con gravissimo danno deli' una e del-

l' altra parte, e con restar conquassati i lor le-

gni , ed essersene alcun di essi afìondato. Ognuno
si attribuì la vittoria secondo il solito de' com-

battimenti dubbiosi , e massimamente del ma-

re , dove non è sì facile il conoscere 1' altrui

daiHio. Ma se non altro , un grave colpo toccò

a gli Ollandesi
,
perchè il loro famoso Ruyter

vi restò malamente ferito , e da lì a pochi

giorni terminò la vita in Siracusa , dove s' era

ritirata la sua flotta , che poi passò a raccon-

ciarsi a Palermo.

Ma qui non finì la veglia di combattere. Nel

di 21 di giugno pervennero a Messina venti-

cinque galee
,

partite da Marsiglia con tre va-

scelli da guerra. Ingagliardito da questo soccorso
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li duca di Vivona viceammiraglio fraiizcse,

determinò di fare una visita si nza complimenti

jiir armata navale ollandese e spagnuola che

riposava nel poito di Palermo. Venlotlo vascel-

li , venticinque galee e nove bruìoltì compo-
lieano la di lui armata. Contavansi in quella

de gli OJlandesi e Spagnuoli ventisette vascelli

e dicinove galee con quattro brulotti. Nel dì 2

di luglio s' azzuffarono le nemiche flotte- le

iirtiglierie , ma spezialmente i brulotti porta-

rono un grande squarcio alla fiotta de gli Spa-

gnuoli , che vi perderono almen sette vascelli

e due galee ^ colla morte di gran gente , per

confession de gli stessi Oilanuesi. Ma, secondo

la relazion de' Franzesi , la perdita de gli 01-

landisi e Spagnuoli fu di dodici de' lor migliori

vascelli, di sei galee, di settecento pezzi di

cannone e di cinque mila persone. In gran

credito salirono per questi conflitti i Franzesi,

avendo fatto conoscere che non erano invinci-

bili gli Ollandesi , tenuti in addietro per sì

formidabili in mare. E certamente di simili

danze non ne vollero più essi Ollandesi nel

Mediterraneo , e se ne ritornarono poscia a

casa loro. Essendo dunque rimasti i Franzesi

padroni del mare in quelle parti , ed avendo
ricevuto da Tolone nel setterabie un rinforzo

di tre mila uomini , e nell' ottobre altri mille

e cinquecento fanti e cinquecento cavalli , fe-

cero in appresso delle incursioni nella Cala-

bria ; nella Sicilia s' impadronirono dell' impor-

tante luogo di Taormina colla spada alla mano;
presero la Scaletta , e la demolirono ; e s' im-

possessarono d' alcuni altri piccioli luoghi di
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queir isola. Ancorché mi faccia restare perplesso

r asserzione del veneto elegante storico Gio-
vanni Oraziani, che riferisce al precedente anno
la morte di Niccolò hagredo doj^e di VtMiezia

;

pure seguitando io il \ianoli ed altre memo-
rie , non crederei d' ingannarmi con dirla ac-

caduta verso la metà d' agosto nell' anno pre-

sente. Un avvenimento poi insolito , o almeno

da gran tempo non veduto in quella sì ben

regolata repubblica , diede molto da discorrere

alla gente. Secondo i riti dell' ingegnoso ballot-

tanaento che si pratica por 1' elezione de i do-

gi , era caduta la sorte in Giovanni Sagredo
,

personaggio certamente degno di quella digni-

tà. Ma allorché fu annunziato dal balcone il

suo nome al folto popolo raunato nella piazza,

cominciarono non pochi dell' infima plebe a

gridar con alte voci : Noi volcmo : e crebbe

appresso a dismisura questo tumulto. Allora i

saggi nel gran consiglio giudicarono meglio di

non approvar Y elezione del Sagredo , a cui

per ricompensa conferirono poscia altri de' prin-

cipali onori della patria , ed elessero doge Luigi

Contarino. Seguitò ancora in quest'anno l'osti-

nata guerra della Francia contra de i collegati,

le cui principali imprese furono la presa di

Filisburgo fatta dal duca di Lorena , e 1' asse-

dio di Mastrich formato da Guglielmo principe

d'Oranges, ma con poca riuscita, avendolo co-

stretto r Franzesi a ritirarsi. Intanto era stata

destinata Nimega per trattarvi di pace colla

mediazione di Carlo II re d' Inghilterra. Ben-

ché si trattasse di una città sottoposta a gli

Eretici
,
pure tale era la premura del pontefice

i
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per questo gran bene , che s' indusse ad in-

viar colà monsignor Bevilacqua, per dar brac-

cio e calore alla concordia, per cui nondimeno
s' impiegarono in vano parole e ripieghi nel-

l'anno presente: sì alte erano le pretensioni

d' ambe le parti.

Anno di Cristo 1677. Indizione XJ^,
di Innocenzo XI papa 2.

di Leopoldo imperadore 20.

Non rallentava i suoi pensieri lo zelante pon-

tefice Innocenzo XI per mettere in istato l' alma
città di Roma da poter servire d' esempio at-

r altre nella riforma de' costumi. Sopra tutto

mirava egli di mal occhio il soverchio lusso

,

padre o fomentatore di molti vizj, e divorator

delle famiglie. Dopo aver preceduto colla mode-
razione introdotta nel proprio palazzo , dove

era cessata la pompa e introdotta la modestia,

né si ammetteva se non chi portava la racco-

mandazione della probità di costumi, cassò an-

che una parte della guardia de' cavalli leggieri,

perchè accresciuta senza necessità e mantenuta
con troppa spesa. Poscia in concistoro fece uu
sensato discorso , riprendendo i cardinali , che

parendo dimentichi di essere persone ecclesia-

stiche, e personaggi posti sul candelliere per

dar luce a gli altri, usavano sì superbe carrozze

e livree cotanto sfoggiate , raccomandando loro

di regolarsi più modestamente in avvenire. Non
mancavano a lui persone che di mano in mano
il agguagliavano di chi spezialmente della no-

biltà menava vita dissoluta. A questi tali era

Muratori. Ann. f^gU XVL 9
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immediatamente intimato lo sfratto , accioccliè

il loro libertinaggio non animasse altri all' imi-

tazione , o non servisse a gli scorretti di scusa.

Fui'ono in oltre vietati tutti i giuochi illeciti,

e le bische o case dove si tenevano assemblee

scandalose di giuochi da invito. E perciocché

j)el suddetto lusso i baroni romani , non vo-

lendo gli uni essere da meno de gli altri

,

quanta facilità mostravano a far de i debiti

,

altrettanta difllcultà provavano a pagarli , con
grandi sclami de' mercatanti e creditori ; ne
ordinò il santo Padre al cardinale Cibò un'esatta

ricerca , e di farli pagare con danai i della ca-

mbra , la cjual poscia avea delle buone ma-
niere per esigere que' crediti. E perchè si trovò

jion essere suilìciente un tal rimedio , conti-

nuando que' nobili a far delie spese eccessive

e debiti che in progresso di tempo condurreb-

bono alla rovina le lor case ; con pubblico

editto proibì a' bottegai , mereiai , fornari ed

altri negozianti di vendere ad essi robe senza

il danaro contante sotto pena di perdere i lor

crediti. Erano poi in addietro giunte all'episco-

pato persone non assai degne di così illustre

e gelosa dignità. Per ovviare a sì fatto abuso

,

deputò il sommo pontefice quattro de' più ze-

lanti cardinali e quattro prelati
,
per esaminar

la vita , i costumi e il sapere di chi aspirasse

al pastorale impiego in avvenire.

Quel nondimeno che teneva in non poca

agitazione T animo del saggio pontefice , era la

prepotenza de' ministri ed ambasciatori delle

corone , che in Roma da gì an tempo taglia-

Vano le gambe alla giustizia ; ed erano giunti
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sì oltre , die non solamente ne' ìor palazzi pre-

stavamo un asilo pili sicuro che quel de' luo-

ghi sacri a gran copia di sgherri , di scellerati

e malviventi ; ma pretendeano eziandio che si

stendessero i lor piivilegj ed esenzioni anche

a qualsivogUa lor dipendente e patentato , e a

tutte le case adiacenti e vicine a i lor palazzi.

Fece di gran i!i>glianze Innocenzo XI per que-

sto alle varie corti , ma senza frutto ; nò vo-

lendo sofFerire che coli' arrogarsi tanta autorità

gli stranieri ministri si scemasse ed avvilisse

la propria , cominciò con petto forte ad op-

porsi a sì fatto abuso. Fu il primo passo quello

di vietar con rigoroso editto che ninno po-

tesse alzar sopra le sue case o botteghe

r armi di qualsivoglia monarca e principe se-

colare ed ecclesiastico
,

protestando di vo-

ler egli essere il padrone e l' amministratore

della giustizia in Roma , come erano gli altri

principi in casa loro. A quella augusta città

giunto il marchese del Carpio ambasciatore

del re Cattolico
,

quivi si diede a far leva

di soldati pel bisogno della Sicilia , col prete-

sto che altrettanto avessero fatto i Franzesi.

Ria perchè la gente ricusava di prendere par-

tito, per la fama che non correano le paghe, e

perchè si dicea maltrattato chi s' arrolava ; si

sparse voce
,
per essere mancate varie persone

,

senza sapersi dove fossero andate, che gli Spa-

gnuoli le avessero rapite , e poi segretamente

inviate in Sicilia, Vera o falsa che fosse tal

voce, la plebe romana tal odio concepì contro

la nazione spagnuola, che ne facea scherni da-

pertutto , e ne seguirono non poche baruffe
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con delie morii e ferite : perlocliè non osavano

più gli Spagnuoli di uscir de' loro quartieri, o
ne uscivano con pericolo. Ancorcliè il papa si

studiasse col gastigo de' più colpevoli di far co-

noscere la rettitudine sua e il suo rispetto alla

corona Cattolica , non rifinava l' ambasciatore

di far ogni dì più gravi doglianze , e di chie-

dere maggiori soddisfazioni. JNè gli bastò di de-

sistere da! portarsi all' udienza del papa , ma
fece anche negare dal viceré di Napoli l'udienza

al nunzio apostolico. Cagion fu questo afìronto,

che dopo essersi accorto il ministro quanto poca

forza avessero le braverie cciilra di un ponte-

fice a cui la giustizia dava coraggio , allorché

in fine per suoi affari fu costretto a chiedere

l'udienza dal pontefice, se la vedesse negata.

Necessario dunfjue Ili che il re Cattolico con

ssua lettera pregasse il santo Padre di ammet-
terlo ; e così terminò quella pendenza , con re-

starne maravigliato più d' uno , avvezzo al mi-

rare quanta altura mostrassero i ministri di

Spagna in Roma , e con qual riguardo proce-

desse verso di loro la corte pontifìzia. Né si

dee tacere che questo santo poutefice non sa-

pca sofìferire che nella sacra corte si vendessero

gli ufizj , benché non ecclesiastici, perchè o ne
risultava danno alla camera , obbligata a pa-

gare i butti a i cc-nipralori , o poco onore a i

papi , che per vendere ad altri qua' medesimi
ufizj promovevano compratori talvolta non (le-

gni a cariche più cospicue. Aboh egli dunque
in quest' anno il collegio di ventiquattro segre-

ta!
j apostolici, con restituir loro il già pagato

danaro. Meditava anche di far cose più grandi

,
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e a questo fine andò poi raunanJo grosse

somme. Ma sopravenute col tempo le guerre

col Turco che V impoverirono, lasciò la cura.

di sì bella impresa ad un altro Innocenzo, che

era stato suo mastro di camera , e consapevole

delle sue nobili e sante idee.

Nella Sicilia in quest' anno durarono le osti-

lità, ma senza fatti che meritino di passare a

notizia de i posteri. Quantunque gli Spagnuoii

soli , rimasti alla difesa di quali' isola , si tro-

vassero assai stanchi, poca nondimeno era an-

che la forza de' Franzesi , a' quali scarsamente

vennero soccorsi da Tolone e Marsiglia. Ben sì

scorgeva non essere intenzione de' Franzesi di

voler fermare il piede in quell' isola , loro uni-

camente premendo le terre annesse e confi-

nanti col regno. Terminò intanto i suoi giorni

il marchese di Castel Rodrigo viceré di Sicilia

,

e in luogo di lui prese pj^o interim quel go-

verno il cardinale Portocarrero. Varie prodezze

all' incontro furono fatte in Fiandra e in Ger-
mania , dove sommamente prosperarono l'armi

del re Cristianissimo. Riportarono i Franzesi

una vittoria a Montcassel contro il principe

d' Oranges nel di ii d'aprile. S' impadronirono

di Valenciennes , di Cambrai , di Sant' Omer

,

di Friburgo e d' altri luoghi. Solo coatra di

tanti collegati il re Luigi XIV facea tremar

tutti , e sempre più andava stendendo i suoi

confini. Sesfuitavano intanto i ministri e i me-
diatori in Nimega a trattar di pace ; ma per-

chè secondo il costume ognun la volea a suo

modo , niun 1' otteneva. Possenti erano gli ufizj

di papa Innocenzo XI per dar fine a tant§
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turbolenze ,
e sopra gli altri ellicacemonte vi si

adoperava Carlo II re ti' Inghilterra , il quale

chiarito oramai che le parole erano bombe vo-

te , si diede a fare un grande armamento che?

recasse più vigore alla sua mediazione , minac-

ciando chi ripugnava ad accettar le oneste con-

dizioni d' un accordo. Ma passò anche l' anno

presente senza che i popoli giiignessero a pro-

var questo bene. Erasi nell' anno addietro por-

tata Laura duchessa vedova di Modena ad

abitare in Roma
,

perchè avendo il giovane

Francesco II duca suo figlio prese le redini

del governo , sembrava a lei di non trovar più

in Modena le convenienze sue. Con tante pre-

ghiere nondimeno la bersagliò il figlio duca

,

che neir anno presente ella se ne tornò a con-

vivere con lui.

Anno di Cristo 1678. Indizione I.

di Innocenzo XI papa 3.

di Leopoldo imperadore 21.

Continuava il suo soggiorno in Roma la cat-

tolica regina di Svezia Cristina, con far dive-

nire il suo palazzo un' accademia di tutti i

letterali. Ma non poteva ella più reggere al

magnifico trattamento suo fin qui mantenuto
,

perchè le guerre passate fia i re di Svezia e

Danimarca e 1' elettore di Brandeburgo aveano

portato non lieve eccidio alle rendite eh' ella

s" era riserbate nella Pomerania. Ebbe ella ri-

corso al sommo pontefice , implorando il suo

aiuto ; né indarno l' implorò
,

perchè il santo

Padre le fece assegnare ima pensioue annua di



ANNO MDCLXXVIII I 35
dofìicl mila scudi , da pagarsi alla medesima
dalla cameia apostolica. L' anno fu questo in

cui ebbe fine la ribellion di Messina, e l'ebbe

assai lagrimevole. Trattavasi , come già dicem-

mo , della pace in Nimega. S'avvide il re Cri-

stianissimo che gli era forza di abbandonar la

Sicilia : tante premure ne faceano gli Ollande-

si, non che gli Spagnuoli. Però volendo rispar-

miare le tante spese che gli costava il mante-

nimento di Messina , città che già s' avea da

abbandonare , non volle aspettare il tempo della

pace , ed improvvisamente spedì ordine al ma-
resciallo della Fogliada , il quale era stato spe-

dito colà con richiamarne il duca di Vivona ,

che immediatamente con tutti i suoi se ne tor-

nasse in Francia. Dopo avere il maresciallo

imbarcata quasi tutta la sua gente col pretesto

di voler fare un' impresa
,

portò questa dolo-

rosa nuova al senato, e rimise a i Messinesi

le guardie di tutte le fortezze. Indarno fu pre-

gato di sospendere per un po' di tempo la sua

partenza. Rispose , essere così pressanti gli or-

dini suoi , che gli conveniva far vela in qurl

giorno , offerendo nondimeno di ricevere nelle

navi chiunque de' Messinesi volesse far partenza

con lui. Uscito ch^ egli fu di quel luogo , fu-

rono molti di parere che bisognava trucidar

quanti Franzesi ivi erano, e voltare il cannone

contro le lor navi , e mandarle a fondo. Ma a

sì bestiai consiglio prevalse quello de' timidi e

saggi. Pevò ad altro non pensarono i nobili e

popolari , eh' erano stati più caldi nella ribel-

lione , che di sottrarsi all' ira e vendetta de

gli Spagnuoli ^ da loro riguardati come gen^§
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implacabile. Che terribile scena , che compassio-

nevole spettacolo fu mai quello ! che urli , che

singhiozzi , che lagrime ! Ben sette mila per-

sone andarono per imbarcarsi con somma iVet-

ta
,
perchè non più di quattro ore fu loro dato

di tempo. Chi lasciava moglie e figliuoli indie-

tro , chi seco menava la famiglia tutta
,

por-

tando quel poco di meglio che poteva, ed altri

nulla prendendo: tanta era la loro ansietà d'im-

barcarsi. In fatti due mila
,

gridando in vano
misericordia , ne restarono in terra

,
perchè il

maresciallo per timore di troppo carico fece

sciogliere le vele e se ne andò.

Ciò fatto
,
quella città , che prima avea da

sessanta mila abitanti , a cagion de i già morti

nella difesa , o allora fuggiti verso la Francia
,

o precedentemente ricoveratisi altrove , ridotta

a sole undici mila persone , trovando sprovve-

dute d' ogni munizion le fortezze , e sé stessa

impotente a poter resistere , spedì deputati al

governatore di Reggio
,
pregandolo di venire u

prenderne il possesso. V' andò egli , ne molto

stettero a giugnere colà da Melazzo i duchi di

Bornonville e di Conzano colle regie milizie

,

a' quali furono consegnate le fortezze. Sopra-

giunse dipoi anche il nuovo viceré don Vin-

cenzo Gonzaga , che rallegrò l' infelice popolo

con pubblicare un perdon generale , finché ve-

nissero gli ordini della corte di Madrid. Ven-
nero questi , e pieni di fierezza. Cioè furono

confiscati i beni di chiunque era fuggito; pri-

vata d' ogni privilegio la città ;
distrutte ca.se

j

piantate memorie infami della ribellione ;
bau-

dito chiunque avea cariche da i Franzesi, con
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altri rigori clie io tralascio: tali certamente che

queir illustre città per gran tempo rimase uno
scheletro , né mai più ha potuto rimettere le

penne, perchè circa trenta mila Messinesi pas-

sati ad abitare in Palermo , e quivi abituati
y

non vollero più mutar soggiorno. E tuttoché

la benignità del regnante ora Carlo re di Sici-

lia , compassionando lo stato di sì bella città
,

abbia slargata la mano in bene ficarla , difiicii

cosa è che mai torni al suo antico splendore,

e massimamente da che è rimasta affatto spo-

polata di nuovo per 1' ultima peste. Ora non si

può dire in quante ingiurie e villanie prorom-

pessero i Messinesi contro la nazion franzese
,

e contra del re Luigi XIV' ^ chiamandolo da-

pertutto ad alte voci un principe senza fede,

un traditore , un mostro d'inganni, e che niun

più in avvenire avea da fidarsi di promessa
franzesi

, per aver egli lasciato quel popolo in

preda alF indiscrezione e vendetta de gli Spa-

gnuoli, senza proccurar loro, o almen permet-
tere che gli stessi Messinesi si procacciassero

prima qualche indulgenza e miglior condizione

dal re Cattolico. Né ammettevano per legittima

scusa il dirsi da' Franzesi , avere i Messinesi

fatto credere in Francia che dava loro 1' animo
dì far ribellare Paleiuio e tutto il regno

;
per-

ché somiglianti promesse sapea ben valutare

per quel che pesavano i accorto gabinetto di

Francia ; né giù esso si mosse per questo ad

abbracciar la difesa di Messina, ma sì bene
per valersi di quel troppo credulo popolo a

battere gli Spagnuoli , iinchè così portasse il

proprio interesse.
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Qual poi fosse il iìne de' poveri Messinesi

conilotti in Francia , eccolo. Furono dispersi

per varie città , e mantenuti per un anno e

mezzo alle spese del re
;
poscia obbligati sotto

pena della vita ad uscire di quel regno con

tanto danaro da far viaggio sino a' confini.

Laonde si ridussero anche persone nobili a

mendicare il vitto; altri divennero banditi, cioè

assassini di strade; e circa mille e cinquecento

de' pili disperati passarono in Turchia , e rine-

garono la Fede. Più di cinquecento altri con

passaporti de gli ambasciatori spagnuoli se ne

ritornarono alla patria, credendosi ben in sella;

ma a riserva di quattro
, gli altri dal viceré

marchese de las Navas furono condennati alla

forca o al remo. Se poi fosse più lodevole ed

utile sì gran rigore , o pure qualche misura di

clemenza ve: so un popolo che s' era punito da

se stesso , lo deciderà chi ha più senno di me.

Frano tuttavia in piedi i trattati di pace nel

congresso di Nimega
,
quando il re Luigi XIV

per migliorar le sue condizioni andò nel furore

del verno a impadronirsi di Gante e d' Ipri.

Poi si diede a maneggiar con tante arti gli

spiriti ollandesi , adescandoli spezialmente colla

restituzione dell'importante piazza di Mastrich ,

e con altri vantacrci, che li ridusse a far seco

una pace particolare
, la quale fu stipolata nel

dì 1 o d' agosto. Curiosa cosa fu il vedere che

Guglielmo principe d'Oranges fingendo di nulla

saper di quella pace , o sapendolo
,

per altri

suoi motivi andò all' improvviso ad assalire

r armata franzese , comandata dal duca di Lu-
cemburgOj che allora assediava la città di >Jons.
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Restò indecisa la vittoria ; ma gran sangue co-

stò air una parte e all' altra il combattimento.

Allora fu che gli Spagnuoli furono forzati a dar

mano alla pace , riuscita ben diversa dalle pre-

cedenti lor lusinghiere speranze
;
perciocché in

mano del re Cristianissimo restarono la Franca

Contea , Viilenciennes, Bouchain, Condè, Ipri
^

Sant' Omer , Cambi ai ed altri luoghi. L' altre

terre conquistate tornarono alla Spagna. Fu sot-

toscritta questa pace nel dì i-j di settembre in

Nimega ; e se riuscisse disgustosa a gli Spa-

gnuoli , non occorre a me di dirlo. Non si

pese per questo fine alla guerra dell' impera-

dore e d' altri collegali contro la Francia ; ma
dappoiché era riuscito a' Franzesi di staccar

dalla lega Oìlnndesi e Spagnuoli, eglino mag-
giormente alzarono la testa , e non poco si

penò ad ottenere una sospension d' armi, tanto

che si trovasse maniera di condurre anche que-

sti altri ad un' intera pace.

Anno di Cristo 1679. If^i^ìone II,

di Innocenzo XI papa 4*

di Leopoldo imperadore 22.

Trionfò maggiormente in quest' anno Lui-

gi XIV re Cristianissimo con dar la pace al

resto de' principi già confederati contra di lui,

e con darla da vincitore , cioè colle condizioni

che a lui piacquero, e che gli altri furono ne-

cessitati ad accettare
;
giacché scorgevano man-

car loro le forze per continuar la guerra soli

contra di un re a cui tutta la dianzi gran lega

non avea potuto resistere. Però V imperadore



y^O ANNALI d' ITALIA

Leopoldo nel dì 5 di febbraio per mezzo del

suoi plenipotenziarj in Nimega stabilì pace con

esso re di Francia , cedendo a lui Friburgo

,

e ritenendo in suo potere Filisburgo. Sì dina

legge fu ivi prescritta a Carlo duca di Lorena

,

tuttocbò marito della fu regina di Polonia, so-

rella d' esso Augusto , eli' egli amò meglio di

nulla ottenere per essa pace, che di far qual-

che guadagno con approvarla. Di grandi prote-

ste furono anche fatte contra d' essa pace da

altri sovrani , disile quali si può credere che

ridesse il re di Francia. Seguirono poscia altre pa-

cificazioni fra esso re Cristianissimo e il vescovo

di Munster j fra la corona di Svezia ed esso re

di Francia dall' una parte , e il re di Dani-

marca e r elettore di Brandebjrgo dall' altra
,

avendo la potenza della corte Gallica talmente

sostenuti gì' interessi dello Svczzese suo allea-

to , che gli fece restiluire quanti Stali gli erano

stati occupati da' suoi avversar]. In somma non

d' altro si trattò in questi tempi che di posar

r armi , e di far fiorire dapertutto dopo tanti

flagelli di una pertinace guerra la sospirata pa-

ce. Ma una sorda guerra intanto si esercitava

in Inghilterra contra de' Cattolici per una pre-

tesa cospirazione che da quegli Eretici e Reli*

gionarj s' attribuiva a chi seguitava la credenza

della Chiesa Romana: tutte cabale per impe-

dire la succession di quel regno a Jacopo Stuardo

cattolico duca di Yorcli , da che il re Carlo II

suo fratello mancava di legittima prole. Fu per-

ciò consigliato esso duca di Yorch di ritirarsi

fuori del regno colla duchessa sua consorte

Maria Beatrice d' Este , finché si calmasse la
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iDDSsa persecuzione centra di loro. Venneio
essi air Hava , e poscia a Brusselles , dove an-

che si portò ]a duchessa vedova di Modena

,

Laura, per visitar la iìglia , ed assisterla nel

tionflitto di quelle tribolazioni. Fermossi dipoi

essa duchessa di Modena in Brusselles fino

all' anno 1684, P^^ essere più alla portata de
i bisogni della suddetta sua figlia.

Godeva intanto anche V Italia un' invidiabil

quiete , ed attendeva il sommo pontefice Inno-

cenzo XI alla riforma del clero e de' costumi

,

mantenendosi in buona armonia con tutti i

potentati. Non mancavano zelanti che lo spro-

navano a farsi rendere conio dal cardinale Al-

tieri del maneggio suo nel precedente pontifi-

cato
,
per cui si vociferava che avesse patito

non lieve discapito anche la caniera apostolica.

Non vi si potè egli indurre , siccome quegli

che non amava
,
qualora si scoprissero delle

magagne in quel porporato, che queste ridon-

dassero in discredito del sacro collegio. E però
al tribunale di Dio rimise questo rendimento
di conti. Nella corte di Mantova ne' tempi pre-

senti avea la dissolutezza preso un gran piede.

Molto prima d'ora al piissimo imperadore Leo-
poldo erano state portate doglianze della poco
lodevol condotta della duchessa vedova Isabella

Chiara d'Austria sua cugina, e madre del gio-

vane duca di Mantova Ferdinando Carlo Gon-
zaga. Per prestarvi rimedio , aveva egli sotto

pretesto d'altri affari spedito a >jautova il conte

di Vmdisgratz con ordine di prendere segrete

informazioni. S<!ggiamente eseguì il conte le

sue commissioni , ed avea già concertato di
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condurre il giovinctlo duoa e la duchessa à

Casale per visitar qiu-iia piazza , e di rompere

in tal congiuntura senza rumore le tresche pas-

sate. Ma scopertosi il segreto disegno , all' im-

provviso la duchessa andò a ritirarsi nel mo-
iiistero di Sant' Orsola , e il conte Bulgarini

prese l'abito di san Domenico; e questo bastò

per quetar le premure della corte cesarea. Già

dicemmo presa in moglie dal suddetto duca

Ferdmundo Carlo Isabella Gonzaga principessa

di Guastalla. Se ne svaghi egli ben tosto, e

*liedesi in preda ad altri amori non solo ille-

cili , ma sconvenevoli anche di troppo alla sua

dignità : al qual fine si portava egli di tanto

in tanto a Venezia , lasciando ivi la briglia sul

collo alle sensuali sue cupidità, che si veggono

anche descritte in libri stampati. Avvenne che

Ferrante Gonzaga duca di Guastalla suocero

suo cessò di vivere , lasciando solamente dopo

di sé due figlie. Per essere marito della primo-

genita il duca di Mantova , volò a prendere il

possesso di quegli Slati , reclamando indarno

don Vincenzo Gonzaga cugino del defunto du-

ca , oh' era viceré in questi tempi dì Sicilia

,

ed ordiijariamente abitava nel regno di Napoli

,

dove la sua linea godeva i nobili feudi di Melti

e d'Ariano, credendosi egli chiaramente chia-

mato dalle investiture cesaree al ducato di Gua-

stalla coir esclusioii delie femmine. Dispiactpie

non poco questa occupazione a i duchi di Mo-

dena e di Parma , e fecero de' forti maneggi a

Milano e a Madrid *pcr sostener le ragioni di

don Vincenzo ; né gli Spagnuoli trascurarono

questo emergente, sulla speranza d' ingoiar essi
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Guastalla, & contenlar poscia esso don Vin-
cenzo con altri Stati nel regno suddetto. Spe-

dirono per questo a Mantova un ministro ; ma
vi trovarono orecchie sorde. Cominciarono dun-

que a rallentar la mano pel pagamento del

presidio di Casale di Monferrato; del clie si

dolse il duca alle corti di Vienna e di Madrid.

Quindi fu creduto che fin d' allora cominciasse

il duca un monopolio per vendere Casale al

re di Francia : risoluzione eseguita ne' seguenti

anni , siccome vedremo.

Anno di Cristo i6So. Indizione III.

di INNOCENZO XI papa 5.

di Leopoldo imperadere 23.

Tante imprese , tanti acquisii fatti dal re

Luigi XIV nelle passate campagne ; V aver egli

data la pace a tanti suoi nemici con tanto suo

vantaggio; ridotta la sua potenza e il suo ga-

binetto formidabile ad ognuno ; e portata ora-

mai la Francia a un' altezza tale , che parca

già tendere alla monarchia universale : stupore

cagionavano ed encomj riscuotevano da lutti gli

amatori di quella gran monarcliia. Ne più tar-

darono i suoi popoli ad accordare il glorioso

titolo di Grande ad un re che per tante ra-

gioni ben sei meritava. Ma non mancavano per-

sone che avrebbono. desiderato in quel monarca
più giustìzia e moderazione , senza di che non
potea mai tenersi per assai limpido e giusto il

titolo suddetto. Bolliva in questi tempi una

gran lite fra esso re e la corte di Roma, per

aver egli con suo editto stesa le regalia ( cioè
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il preteso cliritto 'li disporre delle rendite e

<le' henefizj delle chiese vacanti ) sopra tutte le

chiese di nuova conquista , e sopr.'> altre del

regno che non erano mai state sottoposte a que-

sto peso dalla corona di Francia. Pretendeva

air incontro il sommo pontefice Innocenzo XI
che questa fosse un'usurpazione manif sta; e

tanlo più perchè la stessa regalia , tal quale è

di prt'sente, s'è andata fondando a forza d'abu-

si , e contro le determinazioni de gli antichi

canoni. Ma il re Luigi , che stimava aver più

forza i suoi cannoni che i sacri canoni , tenne .

saldo; ed inviò a Roma nell'anno presente il

focoso cardinal Etrè , non già per soddisfare il

papa, ma per condurlo ad acquetarsi al regio

volere. Sostennero anche i vescovi di Francia

le pretensioni del re , e scrissero al pontefice

con pregarlo di rilasciar su questo punto il ri-

gore de' canoni
,
giacche si trattava di un re

che più de gli altri pronioveva i vantaggi della

Chiesa cattolica, spezialmente colV abbassamento

dell'eresia. E ciò scrissero in tempo appunto

eh' essi faceano di molte premure a quel po-

tentissimo re per liberar la Francia dal peso

de gli Ugonotti , siccome egli fece dipoi. Que-
ste amarezze fra la corte di Roma ed il re

Cristianissimo partorirono , siccome diremo, de

gli altri sconcerti che diedero di moleste agi-

tazioni allo zelantissimo pontefice di questi tem-

pi. Né si vuole ommettere, che quando si ere-

deano per la pace di Nimega poste a dormire

le spade , i fucili e le artiglierie , si risvegliò

dalla Francia un'altra specie di guerra; perchè

6Ì sviscerarono gli archivi del Parlamento di
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Metz, e de' vescovi di quella città, e di Tuli e

Verdun , e della camera di Brisach , e si fecero

muovere infinite pretensioni di feudi e luoghi,

o infeudati o alienati o usurpati anticamente
;

pretensioni , dico
,

per la maggior parte ran-

cide e distrutte dalla prescrizione, ma che in

mano di sì potente re divennero armi di mi-

rabil forza. Se ne dolevano a più non posso

gli Spagnuoli, alcuni elettori ed altri confinan-

ti, fra' quali anche il re di Svezia pel ducato

di Due Ponti 3 ma conveniva ad ognuno chi-

nare il capo. Per questa via si mise in pos-

sesso il re di varie piazze e paesi nelle diocesi

de' suddetti vescovati e nella bassa Alsazia ; e

ne patirono forte gli elettori Palatino e di Tre-

veri , allegando essi indarno le paci precedenti.

Giunse in quest' anno esso re Cristianissimo

fino a proporre per re de' Romani il Delfino suo

figlio , che ne' tempi presenti sposò la princi-

pessa Maria Anna Cristina, sorella del giovane

elettor di Baviera.

Accadde nella corte di Savoia
,

parte nel-

V anno presente e parte nel susseguente , un
imbroglio eh' io racconterò tutto in un fiato :

imbroglio, dico, di cui non ben si conobbero

le circostanze, tale nondimeno che fece grande

strepito nelle corti. Avea fin qui tenuto il go-

verno di quel ducato Madama Reale Maria Gio-

vanna Batista di Nemours , vedova duchessa di

Savoia , e fattasi conoscere per una delle più

saggie principesse del secolo suo : tanta era

wStata la sua prudenza e giustizia, e tale la sua

costanza in non lasciarsi mai smuovere dall'arti

franzesi e spagnuole
,
per entrare in impegni

MuRATow. Ann* F.oU XFL io
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di guerra. Essendo già il duca Vilicrio Ame-
deo suo figlio j)orv'enulo alT età di qniiuiici an-

ni
,
pensò ella a provvederlo di moglie. E sic-

come parte per politica e parte per genio
^

perchè naia in Francia, si mostrava assai divota

di quella corona , così lasciò regolarsi dalle in-

àinuazioni della corte di Parigi
,

per istabilire

il maritaggio del figlio coli' infanta di Portogal-

lo , la quale si credea che per mancanza di

maschi avesse da ereditar quel regno. Per quante

pratiche a\esse dianzi fatte il re Cristianissimo

a fine di ottenerla in moglie al Delfino suo

figlio, non potè conseguire l'intento, avendo

avuto più forza i maneggi de gli Spagnuoli
,

a' quali non potea piacere di vedere un giorno

unilo il regno di Portogallo col troppo potente

di Francia. Studiossi dunque la corlc di Fran-

cia di strignere il trattato di matrimonio fra

essa infanta e il giovinetto duca di Savoia , co

ì fini politici ( secondochè fu creduto ) di avere

in qu^;sto principe , se diveniva re di Porto-

gallo , chi fo-se ben affetto alla corona di Fran-

cia , e di promuoverlo anche al regno di Spa-

gna
,

qualora il re Carlo II mancasse senza

prole: nel qual caso avrebbe egli facilmente

compensata V assistenza de' Franzesi , con ce-

dere loro la Navarra , o pure il ducato di Sa-

voia e del Piemonte. E già erano conchiuse in

Portogallo queste nozze, quando all' improvviso

andò tutto in fascio con istupor della gente il

concertato marilaggio. De i motivi che taglia-

rono l'ordita tela, parlarono molto gli spccu-

Jalori de' gabin Iti principeschi. Altro non so

dir io , se non che i grandi della Sav oia e dei
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Piemonte aspramente si dolevano di qu'^sto

trattato
,

penale fatto e sottoscritto senza me-
noma lor participazione e consenso ; e molto

più perchè lo consideravano di sommo detri-

mento a quegli Stati , tanto in riguardo al

pubblico che al privato interesse. Però animo-

samente si presentarono alla duchessa , rappre-

sentandole la dubbiosa eventualità della succes-

sion del Portogallo
,

perchè poteano nascere

maschi a quel re, ed erano assai forti le pre-

tensioni del re di Spagna su quel regno. Ag-

glugnevano , che dovendosi mantenere il duca

lungi da' suoi Stati, per le grosse somme che

annualmente converrebbe somministrargli, tutti

diventerebbero poveri. Peggio dipoi avverrebbe

per quegli Stati
,

qualora passasse nel duca la

corona di Portogallo, perchè diverrebbero pro-

vincie ; del che peggio non può avvenire a chi

per sua fortuna ha il principe proprio ; e che

allora la Savoia e il Piemonte , oltre alla disgra-

zia di rimanere spolpati per le rendite ducali

che passerebbono a Lisbona , facilmente an-

cora andrebbero in preda ali' insaziabilità dei

Franzesi.

Nulla si profittò con queste querele. Madama
Reale ne fece consapevoli i Franzesi, e questi

si rinforzarono di gente a Pinerolo. Disperati

que' nobili aspettarono un dì che la duchessa

fosse uscita di città , e presentatisi al duca Vit-

torio Amedeo, gì' intonarono le medesime ri-

flessioni , con aggiugnere che si trattava della

sua rovina , avendo la madre fatto tutto quel

monopolio solamente per soddisfare alla pro-

pria ambizione , e poter coutinuare nella di lui
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lontananza il suo imperio ; e doversi temere

die i Franzesi il volessero lungi da i suoi Stati

per ingoiarli , o riceverli senza fatica da una

principessa che chiudeva in seno un cuor tutto

franzese. Restò attonito il giovinetto principe,

e dimandò tosto , che rimedio vi fosse. Non
altro , risposero essi , che di mettere in una

fortezza la duchessa , la quale cotanto in pre-

giudizio del figlio si abusava della sua autorità.

E senza dargli tempo di maggiormente riflet-

tere, gli cavarono dalle mani un ordine da lui

sottoscritto, benché colle lagrime a gli occhi,

per r arresto della madre. Ritiratosi poi il du-

ca , e ripensando a questo caso , non sapea

trovar posa
,
quando ecco arriva la duchessa al

palazzo , e il trova tutto pensoso e maiinconi-

co ; e chiestone il perchè, il vede prorompere
in un dirotto pianto. Tanto colie carezze e co

i baci s' adoperò la valente duchessa , che gli

trasse di bocca il segreto e il pentimento. Però

dopo averlo ben imbevuto del retto suo ope-

rare, ordinò che si rinforzassero le guardie del

palazzo^ mandò a prendere alcune poche com-
pagnie di soldati da Pinerolo , e successiva-

menle fece prendere i principali della congiu-

ra , facendo spargere voce eh' eglino avessero

tramato di dare in man degli Spagnuoli la per-

sona del duca. Andò poscia in fumo tutto il

trattato delle nozze suddette , e fa creduto che

per questa ripugnanza de' popoli si sciogliesse

il contratto. Venuto colla flotta portoghese il

duca di Cadaval a Nizza nel giugno dell' anno
seguente

,
per condurre in Portogallo il duca

\jltOi io Amedeo, il trovò per disgrazia inferma,
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è durò la sua creduta finta indisposizione sino

air ottobre , in cui la flotta portogliese se ne
tornò a Lisbona , ed allora il duca di Savoia

ricuperò Xosto la sua sanila. Ma , a riserva dei

ministri, non arrivò alcuno a sapere il netto

di quelle risoluzioni. E perciocché niun pro-

cesso fu fatto di que' nobili , né si videro essi

punto gastigati , inclinarono molti a credere

che tutta quella*, orditura fosse un colpo di de-

strezza di Madama Reale, per rompere il ma-
trimonio promosso con troppa forza da i Fran-

zesi , ma troppo mal veduto da gli Spagnuoli

e da i Piemontesi, e eh' ella con questo ripiego

si facesse merito colla corte di Spagna , senza

perdere per questo la buona armonia con quella

di Francia
,
giacché in tal congiuntura avea data

a conoscere la sua confidenza con essi Franze-

si. Né ci volea meno di una principessa di gran

senno come era questa
^
per saper navigare fra

Scilla e Cariddi. Merita bene che si faccia qui

menzione che nel dì 1 7 di ottobre di quest' anno

venne a morte il conte Raimondo Montecuc-

coli cavalier modenese , che per tanti anni stato

generale dell' imperadore , immortalò il suo

nome con tante sue segnalate imprese, ed an-

che colle sue Memorie , le quali poi date alle

stampe, son riguardate come un capo d' oppra

nel genere suo per istruzione di chi ai applica

al raestier della guerra.
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Annodi Cristo i68i. Indizione IV.
di Innocenzo XI papa (5.

di Leopoldo imperadore 24.

La pace della Francia co i potentati cristiani

non valea meno della guerra al re Luigi XIV
ne' tempi presenti. 11 terrore dell'armi sue, che

dopo le passate sperienze laceano tremare tutti

i confinanti, prestava tal forza ad ogni sua pre-

tensione , die niuno osava di contradire , se

non con parole e proteste inutili, mentre esso

re Cristianissimo operando di fatto, e con {sfo-

derar sole decrepite pergamene , e con inter-

pretare in suo favore le paci antecedenti , si

andava a mettere in possesso de' paesi ch'egli

pretendeva a sé dovuti. Però in quest' anno

ancora diede varie pelate a gli Spagnuoli nella

Fiandra e nel Luc^mburghese. x\irivò fino a

pretendere di sua ragione Lucemburgo stesso.

Indarno strepitavano i ministri di Spagna e

dell' imperadore. La luna seguita a far suo

viaggio , senza mettersi pena dell' abbaiar dei

cani. Nella stessa guisa trattava egli Innocen-

zo XI
,

pontefice costante in sostenere i ca-

noni e i diritti della Chiesa , che non volca

cedere per le controversie della regalia. Vero

è che il cardinale d'Efrè rilevava nella corte

rom ina i meriti singolari del re Luigi , che in

questi tempi promoveva a tutto potere ne' suoi

regni la religione cattolica colla depressione

della mala razza de gli Ugonotti , a' figliuoli

de' quali
,

giunti che fossero all' età di sette

anni , fu permesso di abbracciar la Fede della-
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Chiesa Romana. Ma oltre al sapersi che anche

per motivi pohlici il re era dietro a sterminar

quegli Eretici , non conveniva già eh' egli si

facesse pagare per questo atto pio con altri

atti pregiii(Hciali alle chiese. Quel nondimeno
che maggiormente sorprese ognuno in questi

tempi , fu il segreto fehcissimo maneggio della

corte di Francia per impadronirsi di Strasburgo

o sia di Argentina, capitale dell'Alsazia, uni

delle pu\ belle, delle più forti , dellr* pia ricche

citfà d'Europa, e repubblica allora di Protestanti,

Ciò che non possono parole, persuasive e ragion',

lo sa fare in fine l'oro ben adoperato dal gabi-

netto franzese. Con questo si espugnarono
prima gli animi de' principali di quella città,

e poscia coir apparenza della forza
;
giacché al-

l' improvviso essendosi portate sotto la mede-
sima piaz9:a numerose schiere e squadroni di

Franzesi
,
giunse il re Cristianissimo ad impos-

sessarsi nel fine di settembre di quella impor-

tante città , ed a rimettervi 1' esercizio della re-

ligione cattolica, senza pregiudizio de i privilegj

della protestante. Riuscì ben disgustoso a Ce-
sare e a i principi della Germania questo col-

po , ma ne esultò in Roma ed altrove qualsi-

voglia vero amatore del Cattolìcismo ; e grua

plauso ne riportò l'industria del re, che senza

adoperar Ja violenza unì un sì nobde acquisto

al suo dominio.

Nel medesimo tempo un altro colpo di non
minore riguardo venne fatto in Italia a quel

monarca , la cui indefessa vigilanza , aiutata da

un insigne primo ministro , cioè dal marchese

di Louvois , si stendeva dapcrtutto. Era graq.
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tempo clie esso re amoreggiava la citlà e for-

lezz i di Gasale di Monferrato, posseduta, come
vedemmo, in altri tempi dall' armi franzesi.

Accadde che Ferdinando Carlo duca di Man-
tova cominciò a risentir delle amarezze contro

gli Spagnuoli, che gli contrastavano il dominio

di Guastalla , con sostener le ragioni di don
Vincenzo Gonzaga , a cui esso duca ingiusta-

mente aveva usurpato quel ducato. Non era

egli men diu^gustato della corte di Vienna, per-

chè Carlo duca di Lorena al vedere il Manto-

vano mancante di prole, non solamente perle

rngioni della regina Leonora d' Austria sua mo-
glie cominciò a muovere delle pretensioni sul

Monferrato , ma anche , vivente esso duca Fer-

dinando, cercava di entrarne in possesso. Per-

tanto cadde in pensiero al suddetto duca dì

Mantova di armarsi colla protezion della Fran-

cia contra de gli Austriaci. Ercole Mattioli Bo-

lognese suo confidente quegH fu che in Venezia

mosse parola coli' abbate di Strada , ambascia-

tore del re Cristianissimo , d' introdurre in Ca-

sale presidio franzese , e l' ambasciatore noa
tardò ad infermare ed invogliar la corte di

questo boccone. Succederono dipoi varie com^
medie in esso affare. Imperciocché adendo spe-

dito il duca a Parigi esso Mattioli , non con

altro fine, siccome egli protestava, che per far

paura a gli Austriaci , costui valendosi di un

mandato che non si stendeva a Casale , stabilì

con quella corte le condizioni della consegna

della cittadella d' essa città. Penetrarono gli

Spagnuoli questo segreto, e colle buone e coli©

brusche indussero il duca a riprovar l'operato
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dei suo ministro. E in fatti o perchè dal Mat-

tioli fosse veramente stato tradito, o perchè si

fòsse pentito del patto imprudentemente fatto,

sopra di lui voltò tutta la colpa ; e fu anclke

preteso ch'esso Mattioli in passando per Mila-

no, con rivelar quel fatto al governatore, avesse

toccato un regalo di cinquecento scudi d' oro,

.11 bello fu, che contuttociò fu egli con titolo

d' Inviato spedito a Torino ; ma lasciatosi attra-

polar da i Franzesi , che il chiamarono a Pi»

nerolo
,

quivi terminò i suoi giorni in una
prigione.

Seguitò nulladimeoo il re Cristianissimo a
pretendere che si eseguisse il concordato sud-

detto, ed inviò a Mantova il signor di Gau-
mont per incalzare il duca, il quale ali* incon-

tro spedi r abbate di Santa Barbara a Parigi
j

per placare Sua Maestà , facendole conoscere

di non essere tenuto ad un contratto troppa

irregolarmente stipolato da un suo infedel mi-
nistro. Finalmente nelF anno presente d' ordine

del re venne a Mantova T abbate Morello, e

contuttoché i ministri dell' imperadore e di

Spagna non ommettessero diligenza alcuna per
iscavalcarlo

,
pur seppe trovar maniera di vincere

il punto. Fama corse eh' egli guadagnasse eoa
regali i consiglieri del duca , e molto più col-

r esibizione di cinquecento mila lire di Francia

il duca medesimo , il quale scialacquando le sue

rendite in mille sfoghi d'intemperanza, di lus-

so, di sgheriij di musici, musichesse e buffo-

ni ; non ostante die vendesse tuttodì titoli di

marchese e conte
,

privilegj ed esenzioni a

chiunque ne ?olea, si trovava per lo più ia
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necessità di danaro. Fatto segretamente il con-

tratto o in Mantova , o pure in Parigi dal mar-

chese Guerrieri ministro del duca, se ne vide tosto

r effetto. Erano calati nella state in gran copia i

Franzesi a Pinerolo. Fu clìiesto il passo al duca di

Savoia Vittorio Amedeo, uscito già di minorità
; ed

ottenutolo, il marchese di Bouflers si mosse collii

vanguardia di circa quattro mila cavalli, e gli tenne

dietro il signor di Catìnat con otto mila fanti. Nel

dì 3o di settembre il Bouflers arrivò a Casale , e

fece la chiamata alla cittadcUa^che non si fece pre-

gare a rendersi con uscirne la guernigione italiana

di secenlo uomini. Soprai^innse poi la fanteria

franzese , che entrò nella citlà, ma non tardò po-

scia a ritornarsene ili Piemonte, restando gover-

natore della cittadella il Cntinat, e il governo ci-

vile in Diano del duca di Mantova. Ancorché ad

alcuni principi d'Ita'io non dispiacesse il mirare

in man de' Franzesi l'importante piazza di Gasale,

perchè questa Si rviva di briglia a gli Spagnuoli

,

soliti in addietro a volere dar la Ifgge ad ognu-

no
;
pure sommamente detestarono questa viltà

del duca di Mantova per altri motivi la corte

di Savoia e la veneta repubblica , e molto più

ancora l' imperadore e il re Gallolico. Ora il

duca Ferdinando Carlo facea mille proteste
,

che contro sua volontà era seguito il fatto; che

i suoi ministri 1' aveano tradito ;
fece anche

mettere prigione il marchese Guerrieri , ben-

ché poi questa prigionia poco durasse. Tn oltre

detto fu eli' egli in Venezia giurasse sull Ostia

sacra di non aver per Casale tirato un soldo

dalla Francia : proteste nonrlimeno eh' ebbero

la disgrazia di non trovar fede presso i più , e
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meno presso i saggi Veneziani , i quali da lì

innanzi il disprezzarono
,

gli tolsero il coni-

merzio co i lor nobili , e alla di lui gente ne-

garono ogni rispetto ed esenzione ; ancorché

egli non lasciasse per questo di portarsi a Ve-

nezia ne' tempi di carnevale a procacciarsi la

gloria di superar tutti nella ricerca de' piaceri.

Anno di Cristo 1682. Indizione V.
di Innocenzo XI papa 7.

di Leopoldo ùnperadore 25.

Benché fosse pace per tutta 1' Europa
,
pure

ìa corte di Francia non lasciava godere pace

ad alcuno , continuamente attendendo a ren-

dersi formidabde a tutti. Il maresciallo duca di

Crcquì , d'ordine del re Cristianissimo, formò

una specie di blocco intorno all' importante città

di Lucemburgo , di modo che impedendo l' en-

trata de' viveri in essa, timore insorse che pen-

sasse ad impadronirsene: il che recò somma
gelosia non solo a gli Spagnuoli padroni d'es-

sa, ma anche all'Inghilterra ed Ollanda, le quaU
interposero i loro ufizj per far desistere la Fran-

cia da quella novità , siccome in fatti avvenne.

Era parimente inquieta la corte di Vienna
j

perchè dopo essersi studiata di quetare i tor-

bidi dell' Ungheria , commossi dal Techelì e da

altri malcontenti e ribelli
,

quando men sei

pensava, vide coloro più che mai contumaci

muovere aperta guerra alla casa d' Austria col-

V impossessarsi di varie città in essa Ungheria,

Gravi sospetti (per non dire di più) correano
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che r oro della Francia fomentasse quella can-

crena. Anzi essendosi udito che il Gran Signore

de' Turchi facesse un incredibil armamento eoa
disegno di venir egli in persona contra di Ce-

sare nel prossimo venturo anno , non pochi si

figurarono che a tal guerra fosse commossa la

Porta da i medesimi Franzesi ; tuttoché la

stessa corte di Francia quella fosse che sco-

prisse a i ministri di Cesare e de gh altri prin-

cipi cristiani il disegno di quegl' Infedeli : il che

non si accordava col suddetto supposto. Era

intanto arrivata al colmo V insolenza de' corsari

Algerini ; dolevasi ogni nazion cristiana della

lor pirateria ; e nel precedente anno aveano

avuto V ardire di dichiarar la guerra alla Fran-

cia. A questo affronto proveniente da quella

canaglia si mosse lo sdegno del re Luigi ; e

p§rò contra di loro inviò in quest' anno una
flotta di dodici vascelli da guerra, quindici galee

e cinque galeotte , sotto il comando del signor

di Quene. Arrivò questi davanti ad Algieri nel

dì 2 3 di luglio, e salutò quella città nel se*

guente mese con alquante centinaia di bombe,
che non poco danno cagionarono in quel po-

polo , non avendo esso con tutta la furia e co-

pia delle sue artiglierie potuto impedire quei

disgustosi saluti. Ma perchè il mare ingrossò

,

non potè quel generale far di più , e riserbò

all' anno seguente il resto del gastigo.

Perchè poi continuava lo zelante papa In-»

nocenzo XI a non voler accordare al re Cri-

stianissimo r estensione della regalia
,

questi

già avvezzo a risolutamente volere lutto quanto

era di sua volontà ed interesse , fece raunar
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neir anno presente l'assemblea d'i que' vescovi

che più degli altri erano disposti a secondare

i suoi voleri , e colla loro autorità regolò essa

regalia per l'avvenire, senza far più caso delle

vive preghiere e forti doglianze del pontefice.

Né qui si fermò lo spirito di dispetto e di ven-

detta che avea preso luogo nel cuore di quel

monarca ; imperciocché fece accettare e pubbli-

car da esso clero nel dì 23 di marzo quattro

proposizioni che crudelmente ferivano i diritti

e privilegi della santa Sede , molto prima dis-

seminate da i Sorbonisti sotto Io specioso ti-

tolo di Libertà delia Chiesa Gallicana. Cioè

,

che il romano pontefice non ha autorità diretta

o indiretta sopra il temporale de' principi , né

può deporre essi sovrani , né assolvere dal giu-

ramento di fedeltà i lor sudditi. Che i concilj

generali sono superiori ad esso pontefice. Che
r autorità de i decreti della Sede Apostolica

spettanti alla disciplina riceve la sua forza dal

consenso dell' altre chiese. E che nelle quistioni

di Fede non sono infallibili le sentenze dell^

santa Sede , e solamente tali divengono quando
vi concorre T approvazion della Chiesa. Se così

ardite proposizioni dispiacessero al sommo pon-

tefice e a tutta la corte di Roma, non oc-

corre che io lo dica. Fu incitato più volte il

santo Padre ne' tempi susseguenti a conden-

narle ; ma egli ]ion vi si lasciò mai indurre

,

afilnchè non credesse la nazion franzese che

egli più avesse ascoltata la passione che la giu-

stizia in sì fatta condanna. Però ne lasciò la

cura a i suoi successori. Furono solamente da

vari dotti scrittori confutate quelle opinioni , e
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questa battaglia s' è liiiovata anche ne gli ul-

timi nostri tempi. Fu in pencolo l' Italia nel-

r anno presente del flagello della peste , die

dopo essere stata a Vienna , in Boemia , ed in

altri luoghi della Germania , era giunta fino a

Gorizia , e ad altri confini dello Stato Veneto.

Tale nondimeno fu la solita vigilanza di quella

provvida repubblica , che non potè faie ulte-

riore progresso questo fiero malore. Maggiore

apprensione intanto s' ebbe per li gran prepa-

ramenti d' armi e di gente che facea la Porla

Ottomana per terra e per mare. L' imperadore

Leopoldo
,
perchè più minacciato de gli altri

,

6Ì diede anch' egli a far gente ed altre provvi-

sioni, ma colla lentezza tedesca; fece anche

aggiugnere delle fortificazioni alla sua capitale
,

giacché essa non andava esente dal timore per

la vicinanza di tante piazze , occupate in ad-

dietro neir Ungheria dalla potenza de i Musul-

mani. Cominciò in oltre esso Augusto a trattar

varie leghe co' principi più potenti , le quali

furono poi conhiuse solamente nell' anno se-

guente , ma che nulla frastornarono il terribile

tentativo de i Turchi , di cui parleremo fra

poco.

Anno di Cristo i683. Indizione VI.

di Innocenzo XI papa 8.

di Leopoldo imperadore 26.

Se mai ci ia anno che tenesse la Cristianità

in agitazione , i corrieri in moto , e Y uuiver-

cal curiosità in un continuo allarma , certa-

ftaente fu questo. Imperciocché finalmente si
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avverò il sospeLlo che il (jran Signore aspirasse

a cose inu:^itale in danno dell' augusta casa

d Au.'jlria , essendo uscito in campagna il Gran
V;sii e Miistafà Cara con un' armata che più il

timore che la verità fece ascendere a trecento

mila persene. Generalissimo d 11' armi cesaree,

ma armi troppo allora deboli per resistere a sì

gran torrente , fu dichiarato il prode duca di

Lorena Caiio V cognato dello stesso imperador

L opoldo. Spedito egli per contrastare il passo

al potentissimo nemico esercito , ebbe per gra-

zia di potersene tornare indietro salvo , colla

perdita nondimeno di alcuni insigni ulìziali e

di parte del bagaglio. Avevano trovato i Tur-

chi il varco per istradarsi alla volta di Vienna.

Tal costernazione perciò entrò in questa città

allo scorgerne imminente 1' assedio , che ì' Au-

gusto Leopoldo con tutta la sua corte mossosi

di là nel dì 7 di luglio , si ritirò a Lintz , e

poscia a Passavia , senza potersi esprimere la

teiiibil confusione di que' benestanti
,

per fug-

gile anch' essi con quante carrozze e carra mai

poterono trovare. Governatore di Vienna restò

il valoroso conte Ernesto di Starcmberg , che

si preparò a ben ricevere gì' Infedeli. Già erano

stati atterrati i vasti e deliziosi borghi di quel-

r augusta città ; e intanto precorrendo gT in-

cendiar] Turchi, rovinarono col fuoco un amplis-

simo tratto deli' Austria , distruggendo villaggi

,

palazzi , case e delizie. Circa dieci mila bravi

soldati formavano la guernigion di Vienna , ol-

tre a tutti i cittadini rimasti nella città , che

deposto il timore presero l'armi, concorrendo

anche i preti ^ i frati, le donae e i ragazzi a
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piantar le palizzate , a cavar terreno , ove bi-

sognava , e a prestare ogni altro possibile aiu-

to. Entro la città furono poi spinte dal duca

di Lorena alcune altre migliaia di difensori.

Nel dì i4 di luglio comparve 1' esercito tur-

cbesco . e cinse \ ienna d' assedio. Diedero co-

storo principio a gli approcci , a gitlar bombe

,

ed altri fuocbi artificiati nella città , a bersa-

gliar colle batterie i baluardi e a lavorar di

mine : al quale ufizio abbondavano di genie

sperta , cioè di molli rinegati ; laddove Vienna

si trovava quasi alììuto priva di contraminatori.

IS^on mi fermerò io a far la descrizione di que-

sto memorabile assedio
,

per cui tutta ancbe
1' Italia restò sbigottita , né d' altro parlava clif»

di un sì formidabile avvenimento. Tutti perciò

correano alle orazioni , avendo il pontefice pub-

blicato un solenne Giubileo in tal congiuntura

per implorar la misericordia e la benedizione

di Dio. Dirò durfque in succinto clie continuò

per tutto r agosto lo sforzo dell' armi tur-

cbescbe sotto N'ienna, e giunsero esse a preji-

dere il cammin coperto, a far più mine e brec-

cie nelle mura, a dar più e più furiosi assalti;

ma clic maraviglie di valore fecero nella difesa

ancbe i Cristiani, sì col rispignere i nemici,

sì col fir vigorose sortite, non l'sparmiando il

sangue proprio ; e con tal felicità e bravura

,

che le migliaia di Turchi lasciarono ivi le vite.

!Ma già aveano gli ostinati Musulmani fermalo

il j)iede nella punta di un baluardo ; e fu cre-

duto che la citta non si sarebbe più potuta

sostenere, se il Gran Visire avesse con un ge-

nerale assalto voluto sacrificar più gente. Forse
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fa ritenuto dalla speranza di cogliere per sé i

tesori della città , ottenendola a patti
;
perchè

col prenderla per assalto sarebbono le ricchezze

cadute in mano de' soldati vogliosi del sacco.

Ma incoraggiti i difensori dal sicuro avviso del

vicino soccorso
, più che mai attesero a nuove

tagliate , soitite ed altre azioni coraggiose ,

per prolungale il più possibile l' avanzamento
de' nemici.

Avea ne' primi mesi di quest'anno l'Augu-

sto Leopoldo conchiuse varie leghe , o per

quiete o per difesa dell' imperio e de gli Stati

suoi nella preveduta gran tempesta onde era

minacciato. Spezialmente per interposizione dello

zelante pontefice Innocenzo XI seguì una con-

federazione fra lui e Giovanni Sobieschi re di

Polonia nel dì 3i di marzo. Quanto più vide

esso Augusto crescere il pericolo , e poi for-

mato r assedio della sua capitale , tanto più

affrettò i principi e i circoli della Germania e

il re suddetto di Polonia ad accorrere in aiuto.

La causa era comune. Caduta Vienna ^ dovea

tremare ogni principe e città di que' contorni.

Concorsero dunque a sì urgente bisogno il

prode re Polacco con circa trenta mila de' suoi

nazionali ; Massimiliano Emmanuello elettor di

Baviera e Giorgio elettor di Sassonia , e molti

principi volontarj , fra' quali quattro della casa

di Sassonia , due di Neoburgo cognati dell' im-

peradore , Eugenio principe di Savoia , due di

Wirtemberg , due d' Olstein
,

quei di Analt e

di Bareit , e il principe di Waldech generale

delle milizie de' circoli. Unironsi queste armi

col generalissimo di Cesare , cioè coli' invitto

MuMIGRI. Ann. VoL XVL ii
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Carlo V duca di Lorena^ il quale durante l'as-

sedio iJOR ' ra mai stalo in ozio , ed avea b.it-

tuio più rorpi di Turchi che portavano viveri

e munizioni al campo loro. Fecesi 1' union dei

Cristiani Tedeschi e Poiacc hi a Kih ms di là

dal Danubio; e prese che furono le più savie

risohjzioni
, pass- di qua dal fiume il poderoso

esercito , consistente in ottantacinque mila com-
battenti , tutti ansanti di combattere per la

Fede e per la pubiJica salnle contro i nemici

del nome cristiano. Divisa in tre corpi l'ar-

mala , con bella ordinanza calò dalla montagna
di Kaleniberg nel l'elicissimo dì 12 di settem-

bre. Andava avanti il terrore
,
perchè i Turchi

da' loro ailoggianu nti scoprivano un sì fiorilo e

ben ordinato esercito animosamente scendere

dal monte al loro eccidio. Non fii lunga la re-

sistenza fatta da coloro; perchè il primo \isire

Mustafà Cara ritiratosi in luogo alquanto di-

stante tlalla battaglia, insegnò a gli altri essere

miglior parlilo il fuggire che il menar le ma-
ni. Lasciarono dunque gì' Infedeli in preda a i

vittoriosi Cristiani tutte le loro artiglierie, mu-
uizioni , viveri , ins< gne , tende e bagagli. Al

re Polacco, che conuucea l'ala sinistra, e ai

suoi toccò la fortuna di cogliere il quartiere

del primo \ isire , nel cui superbo padiglione

tio\ò un immenso tesoro di arredi e contanti,

e io sleiidardo principale dell' t>rmata turchesca:

il eh produsse poi invidia e doglianze nel re-

sto dell' arm.>ta
,

pt rchè i soli Polacchi quei

furono che piincipalmc nte s' arnccliirono.

L' avere impu gaio i soldati gran tempo
nello spoglio , cagion fu che non inseguii 0110 i
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fuggitivi nemici. Eatr.rono nel seguente gior-

no i3 di settembre i trionfanti generali cristiani

in Vienna, cioè il re eli Polonia , i ducili di Ba-

viera, Sassonia e Lorena e gli altri principi,

e alla vista de i mirabili lavori de gli assedianti

ed assediati rimasero attoniti. Nel dì appresso

giunse alla mf^desima città, venuto pel Danubio,

r imperador Leopoldo ( il che raddoppiò 1' al-

legrezza ) , e non perde tempo la M lestà Sua

a rendere grazie a Dio col far cantare un so-

lenne Te Deum per così insigne vittoria. Certo

non si può esprimere il giubilo che si diffuse

per tutta 1' Italia all' avviso di quella sempre

memorabile giornata. Le lingue di ognuno si

sciolsero in inni di gioja e di ringraziamenti a

Dìo, e massimamente in Roma, dove il pon-

tefice Innocenzo XI con molte migliaia di scudi

dati in limosina a' poveri , e con aprir le car-

ceri e liberar tutti i prigioni non capitali , sod-

disfacendo egli del suo per li debitori, attestò

la sua gratitudine al Donator d' ogni bene. E
perciocché il santo Padre riconobbe sì felice

successo dall' intercession della Vergine santis-

sima, essendo succeduta tal vittoria correndo

l'ottava della sua Natività, istituì dipoi la festa

del Nome di Maria in quella ottava. Fu poi

dal re di Polonia inviato lo stendardo maggiore

de' Turchi alla Santità Sua : spedizione che fruttò

al regio segretario portator d'esso ricchi regali

del papa, del cardinal Francesco Barberino e

del principe di Palestrina. Coronarono l' armi

di Cesare , comandate dal duca di Lorena , la

presente campagna con una vittoria riportata

contro i Turchi a Parcam, e coli' acquisto
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doil' imperlante città di Slrit;onia nel dì 27 di

ottobje. Lo strepilo di que&le gloriose azioni

talmente sgomentò i dianzi ribelli Unglieri

,

seguaci del conte Enierico Techelì , che buona
parte di que' comitati inviarono a rendere ub-

bidienza al legittimo loro augusto sovrano. Diede

molto da discorrere, anzi da mormorare in

questi tempi , la condotta del re Luigi XIV
,

il quale di dì in dì minacciava nuova guerra

alia Spagna , insisteva nelle precedenti preten-

sioni , e ne sfoderava delle nuove
; ed oltre a

ciò tenendo una potente armata a i confini della

Germania , tuttoché mirasse in tanto rischio la

città di \ ienna , e sì vicini i Turchi alla de-

pression de"* Cristiani
;
pure non alzò un dito

per dar soccorso al pencolante Augusto. E non
è già eli' egli non 1' esibisse alla dieta di Ra-

tisbona, ma ne voleva essere ben pagato, con

pretendere prima la cessione di Lncemburgo.
Di sì generosa esibizione non vollero preva-

lersi i ministri della dieta, perchè il pagamento
sarebbe stalo certo ; e qual fine potesse poi

avere il lasciar entrare armato in Germania un
re sì potente e sì vago di conquiste, non ap-

pariva assai chiaro. Certamente non si potè le-

var di capo alla gente eh' esso monarca non
avesse, non dirò commossa la Porta Ottomana
conlra di Cesare , ma desiderata la caduta di

\ienna, affinchè 11 Corpo Germanico si fosse

poi tiovato ni necessità d' implorar la sua pro-

tezione ed assistenza , la qual forse sarebbe

riuscita più pericolosa , che la guerra col Tur-

co. Tali erano le speculazioni de i politici d'al-

lora: se ben fondate , io noi so.
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Sul fine di maggio in quest' anno tornò esso

re Cristianissimo ad inviare il signor di Quene

con una fiotta ad Algieri, per gastigar quali' in-

solenle nazione die nulla avea profittato della

lezion precedente. Tal terrore , tal danno re-

carono a quella città le bombe , che i Barbari

inviarono a chiedere pace. Rispose loro il co-

mandante franzese di non poterne parlare , se

prima non restituivano tutti gli schiavi cri-

stiani. Nel termine di quattro giorni ( era il

line di giugno ) ne condussero più di cinque-

cento. Ve ne restarono moltissimi altri : con-

tuttociò il signor di Quene diede luogo al trat-

tato della pace , e dimandò gli ostaggi. Uno di

essi fu Mezzomorto ammiraglio de gli Algerini.

Costui
,
perchè alte erano le pretensioni de i

Franzesi, né si concludeva 1' accordo , dimandò

di rientrare nella ciltà , facendo credere di po-

ter levare gli ostacoli alla pace. Altro non fece

costui che commuosere a sedizione la milizia

Algerina; e fatto assassinare Babà Hassan Dei,

o sia Bei , o sia re d' Algieri , ottenne d' esser

egli proclamato signore. Quindi ricominciò dopo

la metà di luglio la guerra , e con più furore

di prima volarono le bombe che cagionarono

la rovina di gran parte di quella città. Fecero

que' Barbari alcune vigorose sortite , ma furono

sempre respinti. Se ne tornò poi nel settem-

bre la flotta franzese in Francia , senza avere

stabilito accordo alcuno. Ma perciocché nell' anno

seguente 1684 t^bbe avviso il Mezzomorto che

in Francia si facea un piiì gagliardo apparec-

chio centra d' Algieri , spedì a muovere propo-

sizioni di pace ; e questa poi si ultimò nel
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dì 2 3 cV aprile dcW anno suddetto con delle

condizioni affilio onorevoli e vantaggiose per

la colle di branria. Nel dì 3o di luglio del-

l' anno presenta terminò i suoi giorni Maria

Teresa d' Austria infanta di Spagna e regina di

Francia , che riempì di cordoglio tutto quel

regno : tanla era la sua pietà , la sua carità

verso i poveri , la sua inclinazione a tutte

r ojiere virtuose, h sua prudenza e la sua mi-

rabil pazienza e disinvoltura
, senza mai risen-

tirsi tic' pubblici scandalosi adulterj del re

consorte.

Anno di Cristo i68f. Indizione VII.
dì Innocenzo XI papa 9.

di Leopoldo in/peradore 27.

Altro non s' udiva in questi tempi che do-

glianze de gli Spagnuoli contro la Francia , la

quale ogni dì si metteva in possesso di qual-

che luogo e signoria con pretensioni di dipen-

denze , feudi ed altr' titoli , che in mano di sì

gran potenza diventavano sempre irrefragabili.

Sì vede una lista di città , villaggi , castella ed

altri luoglii occupati con questa muta guerra

dall' ai mi franzesi dopo la pace di Nimega , li-

sta ben lunga , e tale che cagiona anche og-

gidì stupore e compassione verso <hi restava sì

fieramente pelato , senza osare di far altra op-

posizione che di himenti. Intanto gli eserciti del

re Luigi XIV e, ano sempre a i confini, cer-

cando pur motivi di nuova guerra. Gli Spa-

gnuoli in Fiandra non potendo più reggere a
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tanta oppressione, cominciarono le ostilità cen-

tra de' Iranzesi fin 1' anno precerlente. Si fe-

cero ridere dii^tro
,

perchè né forze pr0;>rie

aveano , ne collegati per sostener quell' impe-

gno. Non alfro che questo sospirava la Fran-

cia ; e però in esso anno passate l' armi del

Cristianissimo all'assedio di Gourtrai, s'impa-

dronirono di quella città e di Dismu la. E men-
tre neir anno presente i buoni Oilandesi si

sbracciavano in un congresso tenuto all' Hiiia

per trattare di pace , o almeno di tregua , il

re, che da gran tempo facea l'amore all'im-

portante città di Lucemburgo , e conobbe il

tempo propizio , trovandosi allora impegnate

r armi di Cesare contro il Turco , nel dì 28
d' aprile mandò 1' armata sua all' assedio di

quella città. Era questa creduta inespugnabile;

ma i marescialli di Grequì e d'Humieres dis-

ingannarono la gente , con aver obbligato alla

resa quel presidio nel dì 4 *^l^ giugno. Dopo
un sì beir acquisto non ebbe difficoltà il re di

accordare nel dì "2 9 d'esso mese una tregua di

venti anni coli' 01 landa , la quale poscia
,

per

non poter di m^ no , fu accettata anche dal re

di Spagna e dall' imperador/ : con che il re

Cristianiss^"mo restò in possesso della città e

ducato di Luj( n^burgo , con obbligarsi di re-

stituire alla Spagna le città di Gourtrai e Dismu-

da , spogliate prima di fùrt;fi nazioni. Ma le paci

e tregue della Francia in questi tejiipi noQ
eruno che sonnifii per addormentar le poten-

ze , e duravano soitantochè si pr^^sentava occa-

sione di nuovi acquisti. Pareva poi alla corte

di Francia che il giovinetto duca di Savoia
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Vittoi io Ameclco li mostrasse più inclinazione a

Madrid che a Parigi. Però quantunque Madama
Keale bramasse di dare al figlio in moglie la

principessa di Toscana Anna Maria tiglia del

j^ran duca Cosimo Ili, pure tante batterie ebbe

da i ministri di Francia , che le convenne ac-

comodarsi ad un altro accasamento. Fu dunque

in Versaglics nel dì 9 d'aprile stipulato il ma-

ritaggio d'esso duca di Sa\oia colla principessa

Anna, figlia di Filippo duca d'Orleans, fra-

tello unico del re Cristianissimo. Si mise in

viaggio ben tosto questa principessa con accom-

pagnamento assai nobile, e fu ricevuta a i con-

lini dal duca suo sposo.

A queste allegrezze tenne dietro nel seguente

maggio una dolorosa tragedia , che un nuovo

campo aprì alle mormorazioni contro la prepo-

tenza de' Franzesi , che avea fissato il punto

massimo della sua gloria in farsi ubbidire da

tutti e in far tremare ognuno. Gran tempo era

che non sapca soff'erir quella corte di mirar la

repubblica di Genova , secondo 1' inveterato suo

costume, cotanto aderente a quella di Spagna,

e posta sotto il patrocinio del re Cattolico, An-
dava perciò cercando motivi di lite con essi

Genovesi : e mancano forse mai ragioni al lu-

po , allorché vuol divorare l' agnello ? Prete-

sero i Franzesi di tenere un magazzino di sale

in Savona, per provederne Casale di MoTiferra-

to: novità che tornava in grave pregiudizio alle

finanze della repubblica, e però non si \oleva

accordare. Quattro nuove galee aveano fabbri-

cato essi Genovesi: diritto che ninno avfva mai

contrastato alla sua sovranità e libertà. Col
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pretesto clie queste avessero da servire per gli

SpagnuoH , fa loro intimato di disarmarle. Più

e più affronti si videro fatti dalle navi franzesi

a quelle de' Genovesi , e alle loro riviere
;
pm'e

tollerava tutto la paziente repubblica. Fu poi

spedito a Genova con titolo di Residente il

signor di Saint Olon , e poco si stette a cono-

scere mandato per cagionar de' garbugli, avendo

egli comincialo a proteggere tutti i delinquen-

ti , e a defraudar le gabelle (bencbè assegnato

a lui fosse un regalo annuo di mille e cinque-

cento pezze per sicurezza della dogana) e a

far portare armi a' suoi dipendenti che impu-

nemente ogni dì laccano delle insolenze. Ma
per venire al punto principale , la corle di

Francia , clie prima coir esempio d' Algieri, ed

ora con quel di Genova , voleva imprimere in

chichessia il terrore della sua potenza , spedì

con una flotta il signor di Segnelay , figlio del

celebre signor di Colbert, mancato di vita nel

precedente anno, che presentatosi nel dì i-j di

maggio sotto Genova, intimò alla repubblica la

disgrazia e i risentimenti del re , se immedia-

tamente non gli consegnavano i fusti delle quat-

tro nuove galee , e non inviavano al re quattro

consiglieri a chiedere perdono, e ad assicurare

la Maestà Sua della loro intera sommissione a

gli ordini suoi. Perchè non si vide pronta ub-

bidienza a questa intimazione , cominciarono le

palandre franzesi nel seguente giorno a flagel-

lar quella bellissima cil'à colle bombe. Sino

al dì 28 del mese suddetto seguitò quel!' infer-

nale pioggia ; nel qual tempo fecero i Franzesi

anche mio sbarco di gente in terra , sperando
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forse in cjuella co.stt'rnazioiie della ciltà di

potervi mettere il piede. Ma i Genovesi rin-

forzati da varj corpi di truppe regolate che
loro inviò il governatore di Milano

, ed ani-

mati dall' amor della patria e d; Ila liberi à, ren-

derono inutile ogni altro sforzo d'' nemici , i

quali nel suddetto giorno 28 fecero vela verso

la Provenza, e passarono dipoi ad esercitare la

loro bravura contra de gli Spagnunli in C»ta-

logna. Gravissimi furono i danni recati alla città

di Genova e a San Pier d'Arena, per essere

rimaste incendiate e diroccate varie cliiese

,

palazzi , monistcri e cat»e ; ma non sì grande

fu quelP eccidio , come la fama lo decantò. E
intanto ben mollo solfri nel suo materiale e

nello scompiglio del popolo quella repubblica,

ma intatta seppe essa conserv^are la gemma
della sua sovranità. Qual fine poi avesse questa

tragedia , detestata da chiunque senza parzialità

pesava le cose , lo di re ino all' anno seguente.

Compiè la carriera del suo vivere nel di i5

di gennaio dell' anno presente Luigi Gontarino

doge di Venezia, a cui nel dì 2 5 d'esso mese
fu sostituito Marc' Antonio Giustiniano. Passa-

vano in questi temp-i controversie fra papa In-

nocenzo XI e la repubblica veneta, perchè non
volendo più soflerire il pontefice i tanti disor-

dini che sì sovente accadevano in Pionia per le

franchigie pretese da gli ambasciatori delle co-

rone , avea dichiarato a tutti di voler libs^ro il

corso della giustizia contra de' m.dviventi e di

chi facea conLrabandi. Per questa contrarietà

aveano i Veneziani richiamato il loro ministro,

ed altrettanto avea fatto il papa per conto del
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SUO nunzio , die si ritirò da Venezia a Milano

patria sua. Contultociò il buon pontefice , in

cui prevaleva ad ogni altro riguardo il zelo

della religione e il bene della Cristianità
, con

sommo vigore si adoperò per unire in lega con-

tro il nemico comune l' imperadore Leopoldo,

Giovanni Sohiesclii re di Polonia e la vefteta

repubblica. Restò conchiusa quf^sta alleanza nel

dì 5 di marzo dell' anno presente. Q lauto al

re Polacco
,

gli riuscì di ricuperare la città di

Goccino , ma senza poter fiwe altra impresa di

considerazione. Né pur si mostrò molto f.svore-

voL^ all' armi cesaree la fortuna in quest' anno.

S' era determinato nel consiglio di guerra d' im-

prender r assedio della regale città di Bnda. A
questo fine, essendo uscito in campagna il duca

Carlo di Lorena, prima s'impadronì di Vice-

grado
,

poscia mise in iscontltta il Bassa di

Buda, uscito per contrastargli il passo; e dopo
aver presa Vaccia, e forzati i Turchi a ritirarsi

da Pest , valicò sopra più ponti il Danubio , e

nel dì i4 di luglio mise 1' assedio a Buda.

Tentò p-ù d' una volta il Saraschiere di dar soc-

corso all' assediata città , ma sempre fu respin-

to; anzi nel dì 25 di lugho uscito dallo trincee

esso duca di Lorena col princip > Luigi di Ba-

den j col generale conte Gaprara Bolognese , e

la maggior parte della sua armata , andò ad

assalir quella del Saraschiere suddetto , e le

diede una rotta con istrage e prigionia di niolti

Turchi , ed acquisto di molte bandiere ed ar-

tiglierie. Nel dì 9 di settembre arr"\ò anche

r elettor di Baviera sotto Buda , il cui assedio

Gstinataoiente fu proseguito sino al fine di
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ottobre ; ma sostenuto con estremo vigore da gli

Infedeli, che ff^cero continue sortile e lavora-

rono forte di mine e contramine. Intanto per

la perdita di molta gente ne gli assalti , e più

per le malattie , essendo scemata assaissimo

r armata cesarea , si vide sul principio di no-

vembre forzata a ritirarsi da quelF assedio , e a

cercare riposo ne' quartieri d' inverno. Si stese

air incontro la benedizione di Dio nell' anno

presente suU' armi venete. S' era fortunata-

mente ritirato da Costantinopoli il balio di

quella repubblica , travestito da marinaro , ed

ella avea fatto un bel preparamento di milizie

e navi , con eleggere capitan generale Fran-

cesco Morosino
,

già celebre per molte sue se-

gnalate precedenti azioni. Il pontefice Inno-

cenzo XI somministrò quel danaro che potè in

aiuto de' Veneti , e non solamente spedì ad

unirsi colla lor flotta cinque sue galee , ma
sette ancora di Malta , e ne ottenne quattro

altre da Cosimo III gran duca di Toscana. La
prima fortunata impresa che fecero i Venezia-

ni , fu quella dell' isola di Leucate , dove nel

dì 6 d'agosto s'impadronirono dell'importante

fortezza di Santa Maura , e poscia di Vonizzo

,

Seromero ed altri luoghi. Di là passarono ad

assediare 1' altra non men gagliarda fortezza

della Prevesa, che costrinsero alla resa. Nello

stesso tempo anche i Morlacchi occuparono

Duare in Dalmazia. Con questo bel principio

si dispose la repubblica a cose maggiori.
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Annodi Cristo i6S5. Indizione Vili.
di Innocenzo XI papa io.

di Leopoldo imperadore 28,

Nel dì 16 di febbraio del presente anno per

colpo di apoplessia mancò di vita Carlo II re

d'Inghilterra; e morì, secondochè han creduto

non pochi storici, nella comunion della Chiesa

e religion cattolica. A lui succedette Giacomo II

suo fratello
,
professore anch' egli, e pubbhco,

della stessa religione. Si differì poi la corona-

zione del novello re e di Maria Beatrice d' Este

sua consorte fino al dì 3 di maggio ;
e questa

fu celebrata con incredibil solennità e pompa.

Al mirare sul trono della Gran Bretagna un re

Cattolico , si dilatò 1' allegrezza in tutte le pro-

vince del Cattolicismo per la conceputa spe-

ranza di veder cessare il funestissimo scisma

di quel fiorito regno , e riunita un dì alla

Clìisea sua vera madre quella potente nazione.

Ribellaronsi al re Giacomo il conte d' Ai gilè e

il duca di Montmouth, figho bastardo del re

defunto 5 ma egli ebbe la fortuna d' atterrarli

amendue e di assodarsi sul trono. In quest'anno

il re Luigi XIV piese a gastigar l' insolenza dei

corsari Tripolini con ispedire il maresciallo

d' Etrè alla lor città , il quale così ben regalò

di bombe quel popolo, che l'astrinse nel dì 29
di giugno a chiedere misericordia , a restituir

tutti gli schiavi franzesi , e a pagar per emenda
di tante prede da lor fatte cinquecento mila

lire di Francia. Riportò il plauso d' ognuno

questo gastigo
,
perchè troppo meritato da quei
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ladroni lofprleli. Ma restò all' inconlro disap-

provato il rigore con cui c\w\ monarca diede

la pace alla re[)ubblica di Genova con una ca-

pitolazione soltoscrilla in Versaglies ne! dì 12
di febbraio

,
per la quale fu obbligato quel

doge, cioè Francesco Mari » Imperiali , con quat-

tro senatori a portarsi in Francia a' piedi dei

re
j
per attestare alla Maestà Sua il dispiacere

d' avere incontrala la sua indignazione. Furono
anche obbligati i Genovesi a disarmar le quat-

tro nuove galee , a dar congedo alle milizie

spagnuole , e a rifare i danni cagionati dalle

bombe franzesi a tutte le chiese e luoghi sacri

della loro città. Per tale aggiustamento s' era

adoperato vivamente il nunzio pontifizio Ra-

niicci d' ordine del sommo pontetice , e perciò

alla medesima Santità Sua fu rimesso il tassare

il pagamento intimato alla repubblica pel sud-

detto risarcimento. Obbligò eziandio esso re

nel dì 3o di agosto i corsari Tunesini alla re-

stituzione de gli schiavi Franzesi, con altre con-

dizioni vantaggiose alla Francia, anzi a qualun-

que Cristiano che navigasse sotto la bdudiera

franzese. Ma quel che ftce maggiormente risonare

il nome del Cristianissimo monarca, fu 1' editto

da lui pubblicato nell'ottobre di quest'anno,

con cui rivocò ed annullò l' editto di Nantes

del 1598;, vietando in avvenire ne' suoi regni

r esercizio della setta Calviniana. Che lamenti,

che esagerazioni facesse tutto il p.irtito de' Pro-

testanti per questa risoluzione del re Cristia-

nissimo , non si potrt bbe esporre se non con

assaissime parole. Declaman^no essi sopra tutto

contro alcuni eccessi commessi nella conversion
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di quegli Ugonotti , che o non vollero o non
poteioiio uscir (il Francia. Kumoreggiai ono al-

tri contro la poca economia del re , il quale

lasciò pai tir da i suoi regui tante migliaia di

famiglie ( relidie ,
e con esso loro tanti milioni

d' oro , e tanti artisti che andarono ad arric-

chir paesi strani; li. Ma il re volie pref rire al

proprio ititeresse il ben della religicme cuttolica

e la quiete della sua monarchia, la quale per

gli esempli passati non si trovava mai sicura

,

nutrendo nel seno genie di religion diversa;

che non ci ssava di tentar di nuucere , e te-

neva sempre in sospetto la corona. In somma
presso 1 Cattolici sì pia e generosa azione di

Luigi XIV tale fu , che basterà sempre a ren-

dere glorioso ed immortale il suo nume.

Nella campc'gna deli' anno presente fa riso-

luto dall'esercito cesareo, coniali alo d:i Carlo

duca di Lorena, di formar l'assedio di .Neukaisel,

una delle piazze più l'orti che possedesse l' ot-

tomana poltuza neh' Ungheria. A dì '^ di luglio

SI dii de principio alle ostilità contra di quella

piciZKa. A questo avviso il òaraschiere , forte di

sessanta m la pt rsone , si portò a Vici^rado e

se ne impossessò, e passò poi a strignere d'as-

sedio la Citi a di Strigonia. Allora il duca di

Lorena , lasciato il generale conte Enea Ca-
praia sotto Neukaistl

,
preso il m»^gho del-

l' esercito cristiano, an^iò per aff. ontarsi col

Saraschi re. Costui , ritiratosi da Stiigoma, non
voleva il giuoco; tanto 1 ce il duca^ clu il tirò

a battaglia , e Io scontisse con acquisto de' pa-

diglioni e di molle artiglierie , bandiere e mu-
nizioni. Animati da questo buon successo i
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Crisliani, giacclie ora fatta la breccia aNeukaisel,

né a tempo i T archi presero la risoluzione di

rendersi , v' entrarono a forza , e tagliarono a

pezzi tutto quel presidio. Impadronissi dipoi il

maresciallo Caprara di Eperies , Tokai e Kalò
;

e venne all' ubbidienza sua anche la città di

Gassovia. Così a i generali Mercy ed Heisler

riuscì di prendere la fortezza di Zolnoch,e di

disfare il ponte di Kssech. Altre prosperose

azioni si fecero in Bossina e Corbavia dall' armi

cristiane. A queste imprese concorsero ancora

da Parigi i principi di Conti e di Roccasurion

fratelli , e il principe di Turrena , con lasciar

ivi non pochi segni drlla loro intrepidezza.

Quanto a i Veneziani , inferiore non fu la fe-

licità delle loro armi sotto il comando di Fran-

cesco Morosino capitan generale. Nelle loro

armale generale della fanteria ora il principe

Alessandro fratello di Rnnuccio II duca di Par-

ma. Militava parimente il principe Massimiliano

di Brunswicli alla testa d' alcuni reggimenti del

duca suo padre. Tra i molti volontarj si contò

anche Filippo principe di Savoia. Vi spedì papa

Innocenzo XI le sue cinque galee
^ otlo ne in-

viò la Religion di Malta , e quattro il gran duca

di Toscana. Rivoltesi pertanto le mire de' Ve-

neziani al Peloponneso , che oggidì porta il

nome di Morea
,

passarono all' assedio della

eitlà di Corone. Non sol?mente gran resistenza

fecero Turchi e Greci abitanti in quella città
,

ma forza fu di combattere più fiate con un
esercito turchesco , che nelle vicinanze trincie-

rato andava tentando di soccorrere la piazza. A
costoro fu data una rotta nel dì 7 d'agosto:
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il che fitto , pili coraggiosamente si conti-

uuarono gli approcci e le offese centra di

Corone. L' ostiiiazion de' difensori giunse a t;in-

to
,

che i Cristiani a viva forza sboccarono

nella città j mettendo a fil di spada quanti in-

contrarono , e poscia a sacco tutte le abitazio-

ni. Vi si trovarono cento ventotto pezzi di

cannone , tra' quali ottantasei di bronzo, con
abbondanti munizioni da bocca e da guerra.

Rinforzata dipoi l' armata veneta da tre mila

Sassoni
,
prese Zernata , e poi Calamata , Chie-

falà, Gomenizze ed altri luoghi. Con tali felici

avvenimenti ^ che sparsero il giubilo per tutte

le contrade d' Italia , ebbe fine la presente

campagna.

Anno di Cristo 1686. Indizione IX.

di Innocenzo XI papa 1 1

.

di Leopoldo imperadoì^e 29.

Si moltiplicarono in quest' anno le allegrezze

per tutta 1' Italia a cagion de' continuati pro-

gressi deir armi cristiane , tanto cesaree che

venete , contro il comune nemico. Città italiana

non c'era, dove giugnendo di mano in mano
le felici nuove di questi avvenimenti, non si

facessero falò ed innumerabili fuochi di gioia,

con giubilo de' popoli, i quali non d'altro par-

lavano che di Turchi sconfitti e di città con-

quistate. Allora fu che il nome dell' imperadore

ricuperò ancora in Italia il genio e 1' amore de

i più delle persone. Diede principio alle mili-

tari azioni de gì' Imperiali il generale conte

Mercy , con rompere i Turchi e Tartari nei

MuRATOPJ. Ann. FoU XVL 12
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contorni eli Seghfidino. Il generale Antonio Ca-

raffa s impadronì del castello di San Giobbe.

Tanta era la fiducia del prode duca di Lore-

na , che fu risoluto di nuovo l'assedio di Bu-

da. Colà passtjto r esercito , trovò abbandonata

la piccola citth di Pest j e dopo aver valicato

il Danubio sopra un pbnte , cinse d' intorno

quella città, capitale dell'Ungheria. Trovata

poca resistenza nella città bassa , tutte le forze

si rivolsero contro il fortissimo secondo re-

cinto. Carcasse , bombe , artiglierie faceano un
orrido fuoco ; erano frequenti e vigorose le

sortite de"* nemici ora contro i Brandeburghesi

e Cesarei, ed ora contro i Bavari comandati

dal loro elettore , con felice , o pur con in-

felice riuscita. Si venne a più assalti , che co-

starono gran sangue
,
più sempre a gli assali-

tori che agli assaliti. Aveano già iCristani pre-so

posto nel terzo recinto, quando s'avvicinò il

primo Visire con un' armata di circa sessanta

mila combattenti , voglioso di dar soccorso

alla piazza. Fece costui molti tentativi ^ sacri-

ficò anche della gente , e gli riuscì di far en-

trare alcune centinaia di fanti nella piazza; ma
i Cristiani per questo non rallentarono punto

le ofi'ese. Uscì il duca di Lorena delle trincee

con animo di far giornata col Barbaro, il quale

giudicò megho di ritirarsi; e però nel felicis-

simo giorno 2 di settembre , dato un generale

furioso assalto , colla forza entrarono i valorosi

Cristiani nell' ultimo recinto , e tutta restò in

lor potere quella rcgal ciKà. Grande fu la

strage de' Musulmani
, a cui tenne dietro il

saccheggio dato dall' avide milizie vincitrici.
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Rìtrovaronsì nella città e castello almen trecento

cannoni di bronzo , sessanta mortari , olire ad

una gran copia d'atlrecci militari. \i si trovò

anche non lieve parte della suutuosa bibliote-

ca
,

già ivi formata dal re Mattia Corvino , i

cui manuscrilti passarono di poi all' augusta li-

breria di Vienna. Che strepito facesse sì glo-

rioso acquisto , non si può abbastanza espri-

mere. Parve che Dio avesse rivelato questo

fortunatissimo giorno al santo pontefice Inno-

cenzo XI, perchè egli nello stesso dì rallegrò

infinitamente Roma colla tanto differita e tanto

sospirata promozione di ventisette cardinali.

Kel dì 9 del suddetto mese giunse a Roma il

corriere con sì lieta nuova; e però nel dì 12

coi suono di tutte le campane , colla salva di

lulte le artiglierie , con fuochi innumcrabili di

gioia j e poscia con solenne messa si celebrò

il rendimento di grazie a Dio. Continuarono

dipoi gran tempo ancora cotali allegrezze, non
sapendo il popolo romano far fine al giubilo.

Altrettanto ancora avvenne in assaissime città.

Né qui si fermò il corso delle vittorie cesaree.

Venne sottomessa dal generale conte Federigo

Veterani la ricca e mercantile città di Segbe-

dino sul Tibisco. Occupò il principe Luigi di

Baden Cinque-Chiese , Siclos e Darda al Dravo.

In somma non v'era settimana che non por-

tasse qualche nuovo motivo di letizia a gii

amatori del nome cristiano.

Veniva poi questa mirabilmente accresciuta

da altri felici progressi delle armi venete in

Levante. Erasi il capitan Bassa nella primavera

presentato sotto Chiefalà nella Morea con forte
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speranza di ricuperarla. Arrivò a lerapo il ca*

j)itan generale Morosi ni ; ma quando si credea

di dover cacciar colla forza que' Barbari dal

loie accampamento , trovò che col benefizio

delia notte se n' erano fuggiti , lasciando indie-

tro le artiglierie. Avea la repubblica eletto per
primario generale delle sue armate di terra il

conte Ottone Guglielmo di Konigsmarch Svez-

zese ; e dopo aver presa i generali la risolu-

zione di passar centra di Navarino , a quelle

spiagge approdarono nel sacro di della Pente-

coste. Due sono i Navarini , cioè il Vecchio e

il Nuovo. Il primo non volle liti, e con buoni

patti immanlenente si arrendè
;

però passò il

campo intorno al Nuovo, piazza assai forte,

contro la quale si diede principio a un terri-

bil fuoco di bombe e artiglierie. Awicinossi il

vSurascliiere con un corpo di armala per ten-

tarne il soccorso. Usciti i Cristiani , con luì

bravuia andarono a trovarlo
,
che il costrinsero

a prendere la fuga , lasciando indietro cinque-

cento padiglioni , fra' quali il suo composto di

sette cupole , e varie stanze che occupava tre-

cento passi di giro. A questa vittoria tenne

dietro la resa di Navarino. Di là senza perdere

temj)0 si voltarono i Veneti addosso alla città

di Modone , che non fece lunga difesa. Quindi

impresero 1' assedio di Napoli di Romania
,

dove si trovò gran resistenza. In que' contorni

ancora compai ve il Saraschiere ; ma non gli

diedero tempo i Cristiani d' afìbrzarsi
;

per-

ciocché iti a trovarlo , fecero di nuovo me-

nar le gambe alla sua gente; dopo di che

s' impadronirono ancora d' Argo, abbandonata tifi
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5 Turclìi. Perdura la speranza del soccorso , an-

che Napoli capitolò la resa. Oltre a ciò. Arca-

dia e Temiis vennero all' ubbidienza delia re-

pubblica. Restò anche espugnata in Dalmazia

la considera bil fortezza di Sign dal generale

Cornaro nel mese di ottobre. Per questi avan-

zamenti delle cristitne armate giubilava il pon-

tefice Innocenzo XI , sviscerandosi intanto
,
per

inviar quanti mai potea soccorsi di danaro al-

l' imperadore , Veneziani e Polacchi, tuttoché

questi ultimi nulla di rilevante operassero con-

tra del comune nemico.

Un' altra singoiar consolazione provò il santo

Padre e Roma tutta per l' arrivo colà nel pre-

cedente anno del conte di Castelmene, spedito

ambasciatore da Jacopo II , re cattolico della

Gran Bretagna , alla santa Sede. Un' ambasceria

tale , dopo quasi un secolo e mezzo di disu-

nione di quella nazion potente , veniva consi-

derata da tutto il Cattolicismo come un grazioso

regalo della divina Provvidenza , se non che

quel ministro procrastinava il mettersi in pub-
blico. Paiùmente nel dì 9 d'aprile di quest' anno
comparve a Roma Ferdinando Carlo duca di

Mantova , i cui lunghi coUoquj col papa die-

dero non poca gelosia a i Franzesl, che erano

in rotta colla Santità Sua. Colà poscia pervenne

ancora nel novembre di quest' anno anche Fran-

cesco II duca di Modena coli' aceompagnamento
di molta nobiltà e famiglia

,
per visitare la,

duchessa Laura madre sua e della regina d' In-

ghilterra , che tornata a quell' augusta città
j

avea quivi fissata T abitazione sua. Ancorché il

?anto Padre , per cagion. della podagra che il
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tenea per Io più coniinato in ietto , tiesse

poche udienze
,

pure ne diede una di quat-

tro ore a questo principe
, compartendogli

ogni possibil onore e dimostrazione di amore
e di stima. Passò di[X)i esso duca per sua

ricreazione anche alla gran città di Napoli ,

dove il marchese del Carpio viceré sorpassò

r espettivzioiic d' ognuno nelle tante finezze

che praticò con questo sì iUnstre pellegrino.

Un solo intrico era quello che teneva in

grave agitaz'onc l' animo del buon pontefice

Innocenzo. Era mancalo di vita nel precedente

anno il cattolico Carlo conte Palatino, ed elet-

tore del Pieno , senza succession maschile ; e

ne' suoi Slati, per diritto proprio , e in vigore

ancora del suo testamento , era succeduto il

duca di Neoburgo Filippo Guglielmo, fiatello

di Leonora Maddalena moglie Augusta dell' im-

perador Leopoldo. Mosse tosto pretensioni so-

pra r eredità del defunto elettore la duchessa

d' Orleans Elisabetta sua sorella , tenendosi ella

ehiamata a quegli Stati , o almeno a tutti i

beni allodiali : laddove il duca di Neoburgo so-

steneva il suo punto colle lec[gi deli' imperio
,

esclusive delie femine , e col testamento sud-

detto. Non fu pigro a prendere la protezion

della cognata il re Lodovico XIV; e fin d'al-

lora si cominciò a prevedere inevitabile una
guerra a cagione di questo emergente. Contut-

tociò il re Cristianissimo con rara moderazione

consentì di rimettere tal pendenza alla deci-

sione del regnante pontefice : ma questi . dopo
aver fatto esaminar le ragioni, sentendo troppo

:4le le pretensioni delle parti , non osava di
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discendere a laudo alcuno , per la chiara co-

noscenza che disgusterebbe ì' una delle parti

,

e fors' anche amendue. Siccome padre comune,
e sommamente bramoso di conservar la pace

fra' principi cristiani in tempo spezialmente che

procedeva sì felicemente la guerra contra dei

Turchi, forte s'affliggeva ner quésto litigio, e

moveva tutti i principi , amache interponen-lo

i loro ufizj , non si venisse a rottura. Dalle

premure del re Cristianissimo fu mosso in

quest' anno Vittorio Amedeo II duca di Savoia

a pubblicare un editto
,
per cui si comandava

r esercizio della sola religion cattolica nelle quat-

tro valli abitate da i Valdesi, o sia da i Bar-

betti Eretici : editto che niun buon esito pro-

dusse. Pertossi dipoi questo sovrano sul fine

dell' anno presente a Venezia
,
per godervi di

quel carnevale, e ricevette da quel saggio se-

nato tutti i maggiori attestati di stima. I cu-

riosi politici immaginarono in tale andata non
pochi mister].

Annodi Cristo 1687. Indizione X.
di Innocenzo XI papa 12.

di Leopoldo imperadore 3o.

Col taglio di una pericolosa fistola al re Lui-

gì XIV salvò in quest' anno la vita un valente

chirurgo. Avrebbe ognun creduto che quel mo-

narca
j avvisato con questo malore della fragi-

lità della vita umana , avesse da deporre , o

almen da moderare la sua fierezza. Ma non fa

così. Anzi più clic mai risentito, dopo ^v§r
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fatto provar la sua potenza a tanli inferiori
,

volle anche farla sperimentare a chi meno e^H

dovea , cioè all' ottimo pontefice Innocenzo XI.

Siccome più volte abbiam detto, era gran tempo
che gli ambasciatori delle teste coronate s' erano

messi in possesso delle franchigie in Roma

,

pretendendo esenti dalhi giustizia ed autorità

del pontefice non solamente i lor palagi , ma
anche un' estensione di mol'.e case ne' contorni

che servivano di sicuro ricoveto a tutti i mal-

viventi e banditi. Con questi indtbiti asili non
si potea né esercitar la giustizia , né mantener

la pubblica quiete in quella nobilissima città.

Perchè il pontefice avea dichiarato di non vo-

lere riconoscere né ammettere all' udienza am-
basciatore alcuno, se non rìnunziava alla pre-

te usion delle franchigie, non si trovava più in

Rima alcun d'essi, a riserva d"l duca d'Etrè

ambasciatore del re Cristianissimo, in riguardo

di cui avea il santo Paure promesso di chiu-

dere gli occhi durante solo la di lui ambasce-

ria. \ enne questi a morte , e il papa ordinò

tosto che i pubblici esecutori liberamente en-

trassero nelle strade e case già pretese immunì.

^è pure in Madrid in questi medesimi tempi

si volea più fofferire un somigliante eccesso de

gli stranieri ministri. Ma il re Luigi , a cui

certo non piaceva che in Parigi alcun de gli

amljasciatori facesse in questa maniera da pa-

drone , era nondimeno intestato che fosse un
diritto della sua corona la franchigia del suo

ministro in Roma, la quale quantunque dovuta

a lui e alla sua famiglia
,

pure irnigionevole

-osa era il prelcndere che si avesse a stendere
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a queir esorbitanza che praticavasi allora ia

Roma sotto gii occhi del pontefice sovrano. Ma
se Innocenzo XI era inflessibile su questo pun-

to , con essere anche giunto a pubblicare una
Bolla che vietava sotto pena della scomunica

le franchigie^ anche dal canto suo Luigi XIV
si mostrava costante in voler sostenere sì fatto

abuso ; né per quante ragioni sapesse addurre

il cardinal Ranucci nunzio apostolico, si lasciò

smuovere da sì ingiusta pretensione.

Ora quel monarca
_,

risoluto di far tremare

anche Roma , scelse per suo ambasciatore Ar-

rigo Carlo marchese di Lavardino; e quantunque

sapesse le proteste del papa di non ammetterla
come ambasciatore, qualora non precedesse la

rinunzia delle franchigie
,

pure lo spedì nel

settembre di quest' anno alla volta di Roma eoa
trecento persone di seguito. Fece anche im-
barcare a Marsiglia e Tolone sino a quattro-

cento cinquanta tra uliziali e guardie , che sul

Fiorentino s' unirono col Lavardino. Con que-

sto aocompngnamento , come in ordinanza di

battaglia, entrò in Roma il marchese nel dì i6
di novembre, essendo tutte in armi quelle cen-

tinaia d' ufiziali e guardie , e con questo fasto

andò egli a prendere il possesso del palazzo

Farnese e di tutti gli adiacenti quartieri. Fece
chiedere udienza al papa , né la potè ottene-

re
; e siccome egli pubblicamente contraveniva

alla Bolla pontilìzia, così tenuto fu per incorso

nella scomunica. Cominciò più baldanzosamente

con superbo corteggio di carrozze e di ducente

guardie a cavallo , tutti uliziali e ben armati .

a passeggiar per Roma. Teneva i:i oltre nella
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piazza del palazzo suddetto trecento guardie a

cavallo con, spada sfoderata in mano, spi udendo
largamente per cattivarsi il popolo, e facendo

ogni dì conviti e maguiticenze in casa sua , ri-

dendosi del papa , e miuacciando trattamenti

peggiori contra di lui : azioni tulte che non si

sapeva intendere come si permettessero o vo-

lessero da chi si gloria d'essere il primo figlio

della Chiesa. Non mancavano persone che con-

sigliavano il santo Padre di non tollerar questi

affronti , e di far gente
,

per reprmiere tanto

orgoglio; ma il saggio sofferente pontefice riso-

luto di voler più tosto dimenticarsi d' essef

principe , come mansueto Pastore non altro

rispondeva se non le parole del Salmo : Hi in

curribns et in equis : Nos autein in nomine

Dei nostri invocabiinus. Certamente fra le glo-

rie di Luigi XIV non si può contare 1' aspro

tialtamento da lui latto a papa Alessandro VII,

Idolto meno poi si potrà il più sonoro prati-

cato coir ottimo papa Innocenzo XI
;

perchè

ragione non e' è da poter mai giustificare le

franchigie , tali quali s' erano introdotte in Ro-

ma , né la violenza usata dal Lavardino eoa

evidente ingiuria alla sovranità , e alf eccelso

grado di chi è Vicario di Cristo. Perchè poi

esso Lavardino fece nel dì del Natale del Si-

gnora celebrar messa solenne nella chiesa di

San Luigi , e vi assistè con tutta pompa , sì

vide sottoposta quella chiesa co' sacerdoti al-

l' interdetto.

Un altro grave affanno provò in questi tempi il

pontefice
,
per essersi scoperto in Roma autore

eli una pestilente sPtta ( appellata dipoi il
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Quielismo) Michele Molinos prete spagnuolo, che

colla sua ipocrisia s'era tirato addietro una gran

copia di seguaci , anche d' alto affare. Lo zelan-

tissimo pontefice, allorché da saggi e dotti por-

porati restò ben informato de' falsi insegnamenti

di costui , e delle perniciose conseguenze della

palliata di lui pietà , ne comandò tosto la car^-

cerazione ; e di gran faccende ebbero successi-

vamente i teologi e il tribunale della santa

Inquisizione per opprimere ed estirpare questa

mala gramigna , che insensibilmente s' era an-

che diffusa per altre parti d' Italia. Furono se-

veramente proibiti i libri d' esso Molinos , e

con Bolla particolare del sommo pontefice nel

dì 28 d" agosto fulminate sessantotto proposi-

zioni estratte da essi libri. Si proseguì poi con

severità , ma non disgiunta dalla clemenza , il

processo coiitro V autore di tal setta , e di

chiunque V avea o imprudentemente malizio-

samente adottata, di modo che proseguendo le

diligenze, da lì a qualche tempo se ne smorzò

affatto r incendio, e ne restò la sola memoria
del nome. Non rallentò papa Innocenzo XI le

sue premure per la guerra contro il Turco nel-

r anno presente ; né solamente inviò in aiuto

de' Veneti le sue galee, ma ottenne ancora che

la rcpublìlica di Genova v' inviasse le sue.

Tornoss(^ne da Roma in Inghilterra, o sia in

Francia il conte di Castehnene ambasciatore del

re Giacomo IL E Francesco li duca di Mode-

na , dopo aver goduto singolari finezze in Na-

poli, si restituì nel febbraio a' suoi Stati, senza

aver potuto condur seco la duchessa Laura sua

madre , la quale nel susseguente luglio , eoa
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fama di rara pietà e saviezza , diede fine al suo

vivere in Roma , lasciando lui erede de' suoi

beni nel Modenese , e de' posseduti da lei in

Francia la rrgina della Gran Bretagna Maria

Beatrice sua figlia.

Mirabili furono in quest' anno ancora gli

avanzamenti deU' armi cristiane contro la po-

tenza oltomana. Neil' anno precedente s' era

portato a \enezia e poscia all'assedio di Buda
Ferdinando Carlo duca di Mantova con un co-

pioso accompagnamento de' suoi bravi, e volle

intervenire anche alla campagna didl'anno pre-

sente. Della bravura di lui e de' suoi non fu

parlato con gran vantaggio in Ilalia. Ora il va-

loroso generalissimo duca Carlo di Lorena e

Massimiliano elettor di Baviera , risaputo che

il primo Visire con esercito , creduto di set-

tanta mila combattenti, tragittato il Savo, s' inol-

trava per frastornar le imprese de' Cristiani, si

mossero contra di lui. Poi consigliatamente fe-

cero una rituata , la quale presa per indizio di

timore dal Musulmano , V animò a passare an-

che il Dravo. Nel dì ii à' agosto a Moatz ven-

nero alle mani le due possenti armale , e ne

andò scoafitta la turcbesca. Insigne fu questa

vittoria, percliè tra uccisi dal ferro ed annegati

nel Dravo vi rimasero più d' otto mila Turchi
j

incredibile il bottino per sessantotto cannoni
,

dieci mortari, immensità di provigioni da bocca

e da guerra, cavalli, buoi, bufali e cammelli,

cassette d' oro e tende. Il padiglione del gran

Visire toccò all' elettore , che fu il primo ad

entrarvi. Fu detto clie tenesse un quarto di

lega di giro , e quivi fu cantato un solenne
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Te Dewn. Occuparono poscia i Cesarei la città

e castello di Essech ; costrinsoro alla resa la

città d'Agria, e joscia la fortezza di Mongatz.

Quello che miiggiormente accrebbe la gloria al

duca di Lorena , fu eh' egli animosamente en-

trò nella Transibania , ed obbligò la città di

Glaudiopoli , o sia Clausemburgo , e quella ài

Ermenstad capitale della pioviacia , e tutte

ì' altre della Transiivania ad ammettere presi-

dio cesareo. Ritiratosi nel castello di Fogaratz

r Abaffi principe di quella contrada , si vide

astretto nel dì Q.r d' ottobre a capitolare coi

duca, mettendosi sotto la prctezion di Cesare,

ed accordando le contribuzioni e i quartieri

d' inverno. Nel dì 9 di dicembre di quest'anno

in Possonia tenuta fu la gran dieta del regno

d'Ungheria, a cui intervenne l'imperador Leo-

poldo ; ed ivi restò proclamato e coronato re

d' Ungheria l' arciduca Giuseppe
,

primogenito

d' esso Augusto.

Colle sue benedizioni accompagnò la divina

clemenza anche l' armi della repubblica vene-

ta, giunta in questo felicissimo anno a liberar

lutto il regno della Morea dalla tirannia dei

Turchi , e ad inalberarvi le bandiere delia

Croce. Sbarcò 1' armata veneta nel dì 20 di

luglio alle spiaggie dell' Acaia , con disegno di

assalire la città di Patrasso ; ma perciocché il

Saraschiere s' era in quelle vicinanze acquartie-

rato, si videro i generali cristiani in necessità

di rimuovere prima questo ostacolo. Ora il conte

di Konigsmarch primo fra essi seppe trovar

maniera di passar colà , e di attaccar la mischia

c^' nemici , i quali dopo qualche resistenza
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diedero a gambe, lasci, ndo indietro alcune ceii-

tinaia di morti , artiglierie ed insegne. A cagioa

di questo avvenimento si ritirarono in salvo

anche le guernigioni turchesche di Patrasso e

del castello di Morea. Maravigliosa cosa fu il

mirare, come presi da panico timore quegl' In-

fedeli j appiccalo il fuoco alle munizioni del c.i-

steìlo di Romelia che gran resistenza far po-

tea , facessero saltare in aria i suoi torrioni, e

poi se ne fuggissero. Giunse lo sbigottimento

a tale , che si trovò abljandonata da essi la

città di Lepanto , dianzi infame nido di corsa-

li. Lo stesso Saraschiere uscì coli' esercito suo

di Morea; e in fine la città di Corinto, cioè

la chiave di quel regno , venne senza fatica in

poter de Cristiani , che vi trovarono quaranta

pezzi di bronzo, parte inchiodati e parte fatti

crepare. Anche Mistrà , che si crede nata dalle

rovine della poco lontana Sparta, impetrò buone
capitolazioni dalle vincitrici armi cristiane. Re-

gio dipoi deliberata la conquista d' Atene e della

sua Acropoli , cioè della fortezza che difende

<juel borgo, giacché un borgo è divenuto l'an-

tica celebre città d' Atene. Fu colla forza an-

cor questa obbligata alla resa ; imprese che per

tutta r Italia , e spezialmente ni Venezia, fu-

rono solennizzate con incessanti feste. Nò qui

si feimarono le glorie venete. Oltre all' avere

il general Cornaro fatti ritirare i Turchi dal-

l' assedio della fortezza di Sign , invogliò ii

senato veneto di liberar 1' Adriatico da un bar-

barico asilo di corsari , coli' acquisto di Castel-

nuovo in Dalmazia. A questo line fu ottenuto

che le galee del papa e di Malta concorressero
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all' Impresa , ed ivi s' impiegarono anche due
haila e cinquecento soldati oltramontani che

erano destinati per l'armata di Levante: riso-

luzione di non lieve detrimento, perchè a ca-

gion di quesLa mancanza, siccome diremo, finì

poi male la conquisi a di Negroponte , saggia-

mente ideata dal capitan generale INiorosiuo.

Con cento venti legni sul fine d'agosto si pre~

seutarono i Veneziani sotto la suddetta riguar-

devol città e fortezza di Castelnuovo. Di gran

fatiche costò la sua espugnazione , ma in fine

n uscirono i presidiar] e gli ahitanti , lascian-

done il possesso a' Cristiani , che vi trovarono

gran copia di munizioni e cinquantasette can-

noni di bronzo. Ora tanto abbassamento della

potenza ottomana cagionò sollevazioni in Co-
stantinopoli j fu deposto il Sultano Maometto

,

e sollevato al trono Solimano suo fratello. Non
mnncò la Porta in questi tempi di muovere a

Vienna proposizioni di pace, e v' inclinavano

alcuni de' consiglieri cesai ei
,

giacché si preve-

deva vicino lo scoppio di nuove guerre dalla

parte del re Cristianissimo. Ma prevalse il sen-

timento del duca di Lorena , a cui sembrava
molto disdicevole il deporre 1' armi in mezzo
al corso di tante vittorie , e mentre sì inviliti

e sgomentati si trovavano i dianzi sì orgogliosi

Musulmani.
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Jnno di Cristo i68ì3. Indizione XI.
di Innocenzo XI papa \ò.

di Leopoldo imperadore 3i.

Più feroce die mai si scoprì il re Luigi XIV
nell' anno presente contra del buon pontofìce

Innocenzo XI, sperando pure col niolli^-licure

]e violenze di ottener ciò eh' egli non dovca

pretendere
,
perchè contrario aila giuslizia, alla

pietà e alla riverenza professata da i re Cri-

stianissimi alla sedia apostolica. Ordinò dunque

al marchese di Lavardino di fir ben conoscere

al popolo Romano il suo disprezzo per le cen-

sure pontitlzie , di sostener più che mai vigo-

rosamente il possesso delle franchigie , e di

camminare per Roma con più fasto che mai

,

come se si trattasse di città sottoposta a i Gi-

gli , e in cui avesse da prevalere all' autorità

del pontefice sovrano quella del re di Francia.

Il santo Padre mirava tutto senza scomporsi
,

risoluto di vincere colla pazienza 1' indebita

persecuzione. Gli furono proposte leghe ; ma
egli riponeva tutta la sua liifesa nella protczion

di Dio e nella giustizia della sua causa. Por-

lossi una mattina il Lavardino colla guardia di

trecento uli/iali da trionfante alia basilica Vati-

cana, ed ebbe non so se il contctilo, oppure il

rammarico di veder fuggire i sacerdoti da gli

altari
,
per non comunicare con chi era aggra-

vato di censure. Non contento di passi cotanto

ingiuriosi il re Luigi, fece interporre dal par-

lamento di Parigi un'appellazione al futuro con-

cilio contro la pretesa iugiuslizia del papa, il
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quale non altro intendea che di poter eserci-

tare la giustizia in casa sua, come usano nelle

loro città gli altri principi , e massimamente
la corte di Francia. Richiamato da Parigi il

nunzio pontifizio cardinal Rimucci , il re non
volle lasciarlo partire , e gli mise intorno le

guardie col pietesto della sua sicurezza. Tanto
innanzi andò l' izza di quel n- marca ^ tuttoché

fi'egiato del titolo di Cristianissimo , che mandò
le sue armi a spogliare il pontefice del pos-

sesso di Avignone , come se questi avesse im-

brandite r armi per far guerra alla Francia. Al

punto di sua morte non si sarà certamente

rallegrato quel gran re di avere così maltrat-

tato il Capo visibile della religione da lui pro-

fessata , e per una pretensione che niun saggio

potrà mai asserire appoggiata al giusto.

Nella primavera di quest' anno arrivò al fine

de' suoi giorni Marc' Antonio Giustiniano doge

di Venezia. Tale era il merito acquistatosi dal

capitan generale Francesco iMorosino in tante

sue passate prodezze , che i voti di tutti con-

corsero a conferirgli quella dignità, unita al co-

mando dell' armi: unione troppo rara in quella

prudente repubblica. Mentre egli dimorava nel

golfo d' Egina
,

gli arrivò questa nuova nel dì

primo di giugno , e gran feste ne fece tutta

r armata. Otto galee di Malta comparvero in

aiuto de' Veneti con un battaglione di mille

fanti , e poscia quattro altre galee e due navi

del gran duca di Toscana con ottocento fanti

e sessanta cavalieri. Ma andò a male un grosso

convoglio di genti e munizioni spedito nella pri-

mavera da Venezia : colpo che fu amaramente

Muratori, ylnii. KpL XVL i3
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sentito dal Morosino. Coiituttociò si prese nel

consiglio militare la risoluzione di tentar l' ac-

quisto dell' importante città di Negroponte
,

capitale della grande e ricca penisola appellata

da gli antichi Eubea , conosciuta oggidì collo

stesso nome di Negroponte. Ma non furono

ben conosciute le maniere per progredire in

co>ii diflìcile irr presa , e si commciarono gli

approcci dove non conveniva. Si veune al ge-

nerale assalto di un gran trincierone fabbricato

da gl'Infedeli , e fu superato con istrage loro,

ed acquisto di trentanove pezzi di cannone e

di cinque mortari: ma per questo e per tanti

altri assalti , e più per le malattie cagionate

dall' aria cattiva , essendo periti lo stesso ge-

nerale conte di Kouigsmarch , ed assaissimi al-

tri valorosi ufiziali , con gran copia di soldati
;

venuto che fu 1' autunno , si trovò forzato il

doge Morosino a ritiraisi ben mal contento da

quello sfortunato assedio , senza poter fare al-

tra impresa nella campagna presente. Maggior

fortuna si provò in Dalmazia , dove il provve-

ditor generale Girolamo Cornaro s' impadronì

della fortezza di Knin , benché armata di tre

recinti , e poscia di Verlicca , Zounigrad, Gras-

saz e della Torre di Norin. Tali acquisti non
compensarono già 1' uifelice successo di Negro-

ponte
j

per cui rimase sommamente afflitta la

Veneta repubblica.

Ebbe all' incontro la corte cesarea motivi di

singoiar allegrezza per la prosperità delle sue

armi nell'anno presente. Alba Rfgale città del-

l' Ungheria , che può contendere il primato

colia regal città di Buda, fu bloccata nella
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primavera ; ed allorché quel Bassa e presidio

videro giunte le artiglierie da Giavarino, ii dì io

.di maggio si esentarono da maggiori perigli
,

cedendo quella città a i Cristiani con assai

onorevoli coudizioni. Si formò in questi tempi

anche il blocco di Zighet e Ganissa
,
piazzie di

molta conseguenza. Spedito eziandio il conte

Carafi'a alla città di Lippa, da che ebbe alznte

le batterie e formata la breccia , v' entrò , es-

sendosi ritirati tulli i Turchi nel castello , il

quale bersagliato dalle bombe , da lì a poco

ottenne di rendersi con buoni patti j siccome

ancora fece Titul. Né pure il general conte

Caprara stette in ozio, avendo coi tenore fatto

fuggire dalle due fortezze d' llloch e Petei^va-

radino i nemici. Nella stessa maniera l' impor-

tante posto di Karancebes , chiave della Tran-

silvania, fu preso dal general Veterani. In somma
davanti a i passi delle cesaree armate marciava

dapertutto la Vittoria. Imprese più grandi me-

ditava intanto il prode elettor di Baviera, giunto

nel dì 29 di lui;ho all' esercito primario di

Cesare , cbe era composto di quaranta mila

bravi Alemanni , oltre a gli Ungheri del partito

Austriaco. Le mire sue erano contro 1' insigue

città di Belgrado capitale della Servia. Passò

felicemente di là dai Savo la coraggiosa arma-

ta , ancorché in faccia le stesse il Saraschiere

con circa dodici mila cavalli , e alcuni corpi di

Tartari ed Ungheri ribelli, comandati dal Tekcly.

Quindi s' inoltrò a Belgrado , con trovare ab-

bandonata da coloro una gran trincea , che po-

lca far lunga difesa, e dati alle fiamme tutti i

borghi della città, dove si contavano migliaia di
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Cìs- Accostavasi il fine d'agosto, quando giun-

sero flit Buda le artiglierie, le quali tosto co*

Urlici.irono a fracassar le mura della città. Nel
dì 6 di settembre tutlo fu alT ordine pel ge-

nerale assalto, a cui inanimito ciascuno dalla

presenza e dalle voci dell' intrepido elettore
,

allegramente volò. Superata la breccia , vi re-

stava un interno fosso; ma né pur questo t'at-

tenne r ardor de' soldati, che penetrarono vit-

toiiosi nel cuor della piazza , e sfogarono dipoi

la rabbia , la sensualità e V avidità della roba

co i miseri abitanti. Restituita la Croce in quella

nobil città , nel dì 8 d' esso mese quivi si ren-

derono grazie a Dio per sì maravigliosi successi»

Pas.sò dipoi con niagnilico corteggio e passa-

porto un' ambasceria del nuovo Gran Signore

Solimano all' imperador Lt'opoldo
,
per chiedere

pace. Anche nella Schiavonia in questi tempi
Lii:gi principe di Baden

,
generale di gran gri-

do , si rendè padrone di Costanizza , Brodt e

Gradisca al.Savo, e diede appresso una rotta

al Bassa di Bossina , o , come altri dicono

,

Bosna. Sicché per tanti felici avvenimenti ben
parca dichiarato il cielo in favore dell' armi

cristiane, nò da gran tempo s'erano vedute sì

ben fondate le speranze de' Fedeli per iscacciar

dall'Europa il supeibo tiranno dell Oriente.

Ma bisogna pur dirlo : fu parere di molti

che sempre sarà invincibile la potenza ottoma-

na , non già per le proprie forze , ma pei- la

p re- te z:OHe d' una potenza cristiana che non ha

scrupolo di sacrificare il riguardo della religione,

ailìticliè toppo non s' ingiandisca l' imperador

de' Cristiaiii. Aimen comunemente fu creduto

,



clie per reprimere cotanto felici progressi del-

rarmi cesaree contro del Turco, il re Luigi XlV
movesse in quest' anno 1' armi sue contro la Ger-

mania. Se vere o apparenti fossero le ragioni del re

suddetto di turbar la quiete della Cristianità, me-
glio ne giudicheranno altri che io. Le pretensioni

della cognata duchessa d'Orleans, almen sopra i

beni allodiali del fu suo padre e fratello, erano te-

nute in Francia per giuste; ma non per motivi d;i

mettere sossopra la Germania. Voiilea quella corte

sostener le ragioni del cardinde Guglielmo di Fur-

stemberg, eletto alla chiesa di Colonia da una

parte dei canonici in concorrenza del principe

Clemente di Baviera fratello dell'elettore; benchò

al primo mancnsse il Breve dell' eligibtlità, e si

trattasse di un affare spettante al Corpo Germani-
co, e che si sarebbe dovuto decidere dal romano
pontefice e dal capo dell'imperio. S: f:'cero anche

gravi querele dal re Luigi, perchè 1' imperadore
,

il re di Spagria e molti principi della Germania
nel dì 28 di giugno del 1686 in Augusta avessero

formata una lega a comune difesa. Veniva que-

sta considerata a Versaglies per un delitto. Per-

tanto nel settembre di quest' anno esso re

,

pubblicato un manifesto , a cui fu poi dita

buona risposta , improvvisamente mosse l'armi

contra dell' imperadore , le cui forze si trova-

vano impegnate in Ungheria, senza che fosse

preceduta offesa o ingiuria alcuna rlalla parte

di Cesare. Filisburgo fu preso ; s' impadroni-

rono l'armi franzesi di Magonza, Treveri, Bon-
na, Vormazia, Spira e d'altri luoghi. Penetra-

rono nel Palatinato , occupando Heidelberga

,

Maneheim , Franckendal, ed ogni altra piazja
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di qiiell' dottorato. Avvegnacliè la m>'ìgc;ior parte

di quegli abitanti fossero seguaci di Gtjivino
^

pur fecero orrore anche presso i Cattolici Ip

crudeltà ivi usate
,
perchè oqni cosa fu nirssa

a s.icco , a ferro e fuoco , con desolazion tale

,

che le piv\ barbar.^ nazioni non avrebbero po-

tuto far di pe_s;gio. Stesesi questo flagello anche

a varie citlà cattoliche , dove benché .iruiche-

volmente fossero aperte , né pure gli altari e i

sacri templi e i sepolcri , non che le case dei

privati , andarono esenti dal loro furore. Per

atti tali accaduti in tempo che niuuo pensava

alla difesa ^ e conlra di tajiti innocenti popoli,

co' quali ninna lite avea la Fr uicia , un gran

dire dapertutto fu della prepotenza franzese.

Ma qui non finirono le tragedie» dell' anno
presente. Avea nel dì i8 di gius:;no la regina

d' Inghilterra Maria Beatrice d' Kste dato alla

luce un princiDino, che oggidì con litoìo di Re
Cattolico delia Gran Bretajrna e col nome di

Jacopo III soggiorna in Roma. All' avviso di

questo parto mirabilmente esultarono i regnf

cattolici
,
per poco tempo nondimeno

]
percioc-

ché verso il fine d'autunno riuscì aGngh'elmo
principe di Oranges coli' aiuto de gli Ollandesi

di occupare il trono della Gran Bretagna, con

obbligare alla fuga il cattolico Re Giacomo II,

il quale colla moglie e col figlio si ricoverò in

Francia. Allora fu che per questo lagrimevole

avvenimento mairsiormente si scatenò i' univer-

sale risentimento contra del re Luigi ,
eoe col-

legato col suddetto re Britannico, tuttoché ve-

desse gli Ollandesi fare da gran tempo imo

straordinario armamento di genti e di navi

,
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pure nìun riparo, siccome egli poteva, vi fece :

tanta era la sua smania per far conquiste nella

Germania , e , se lice il dirlo
, (

giacché uni-

versale fu questa doglianza ) per salvare da

maggior tracollo il nemico comune. Esibì egli

veramente al re Giacomo venti mila Franzesi
^

che non furono accettati, perchè truppe straniere

avrebbero maggiormente iiTÌtata la feroce nazione

inglese. Tuttavia se il re Luigi avesse inviato

un esercito a chiedere conto all' OUanda di quel

grandioso preparamento d' armi
,
per sentimento

de' saggi non sarebbe seguita la dolorosa rivo-

luzione dell' Inghilterra , la quale a me basterà

d' averla solamente accennata. Così Dio permi-

se , e a quel gabinetto ognun di noi dee chi-

nare il capo. Seguì nel presente anno il ma-
ritaggio di Ferdinando de' Medici princip:? di

Toscana colla principessa Violante Beatrice, figlia

di Ferdinando elettore e duca di Baviera , la

quale condotta dipoi a Firenze , fu ivi accolta

con sontuose solennità. Rovesciò in quest'anno

un terribile tremuoto quasi tutte le fabbriche

e mura di Benevento , e recò l' eccidio ad al-

tre circonvicine città , e gravissimo danno an-

che a quella di Napoli. Fu considerato per

miracolosa protezion del Cielo che il piissimo

cardinale Vincenzo Maria Orsino arcivescovo di

Benevento, seppellito fra le rovine, salvasse la

vita , avendolo destinato Dio a governar la

Chiesa universale sulla sedia di San Pietro^

siccome a suo tempo vedremo.
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Anno di Cristo 1689. Lidizione XII.
di Alessandro Vili papa i.

di Leopoldo imperadore 32.

Il beir ascendente in cui si trovavano l' armi
cesaree e venete di dare una scossa maggiore

alla sbigottita e cadente potenza de' Turchi

,

cominciò a declinare per colp:» ( non si può
già negare ) della terribile invasione dell' armi

franzesi nella Germania. Buona parte di quelle

truppe e forze che l' Angusto Leopoldo avrebbe

potuto impici^are conlra de' Turchi , convenne
rivolgerla alla difesa delle provincie germani-

che. Nò i Veneti poterono far leve di gente in

ossa Germania, perchè ognun di que' principi

pensava alla casa propria, che ardeva , o pur
temeva di un pari incendio. Erano venuti gli

ambasciatori della Porta a Vienna per trattar

di pace o di tregua , e colà ancora si porta-

rono i plenipotenziarj di Polonia e della re-

pubblica veneta ; ma perchè troppo alte erano

Je pretensioni delle potenze cristiane, ad altro

non servì il congresso che ad un mercato dfi

parole. Per conto de' Veneziani , sì indebolito

era 1' esercito loro in Levante , che formarono
bensì il blocco di Napoli di Malvasia , dove

seguì qualche azion di valore, ma senza poterla

.soggiogare sino all' anno seguente. Sorpreso in

questo mentre da febbre il doge Francesco Mo-
rosino , capitan generale dell'armata, impetrò

di tornarsene a Venezia , e quivi sul finir

dell' anno fu accolto con tutto l' onore , ma
senza quegli applaui^ che pur erajio dovuti a
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conquistatore sì glorioso , non ppi' altro , che

per r infelice esito dell' impresa di Negroponte :

quasiché il merito di tante belle azioni si fosse

perduto
,

per non averne fatta una di più.

Quanto all' armi cesaree in Ungheria , coman-

date dal valoroso principe Luigi di Baden, noa

erano già esse molto vigorose ; e pure tenne

lor dietro la felicità con far conoscere quanto

più si sarebbe potuto sperare se non avesse

dovuto Cesare accorrere in Germania per im-

pedire i maggiori progressi del re Cristianissi-

mo. Non avea il Baden più di venti in venti-

quattro mila combattenti. Con questi dopo un
ostinato blocco forzò V importante fortezza di

Zighet a rendersi. Quindi , senza far caso che

il Saraschiere si fosse inoltrato con poderoso

esercito
,

per dar animo al quale era giunto

sino a Sofia lo stesso Gran Siguore col primo

Visire , marciò al fiume Morava. Da che l' ebbe

valicato , venne alle mani co i nemici , e data

loro una gran rotta , s' impadronì de' lor padi-

glioni e bagagli , e almeno di cento pezzi di

cannone. Gli restavano solamente sedici mila

soldati , ma sì valorosi , che giunto egli alla

città di Nissa , ne ordinò tosto V assalto. Fu-
rono ivi di nuovo sbaragliati i Turchi, presa

la città, fatti prigioni tre mila Spahi co i loro

cavalli ;
il ricco bottino divenne premio alla

bravura di sì pochi Tedeschi. Anche la for-

tezza di Widdin sulla riva del Danubio, attor-

niata dall' esercito cristiano , non si fece pre-

gare a rendersi. Appressatosi dipoi alla città di

Uscopia
,
posta a i contini della Macedonia, la

ritrovò vota de gli abitanti: tutte testimonianze
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delia troppo allora infievolita possanza de' Tiir-

elii, e del credito con cui marciavano gli eser-

citi vittoriosi.

Bolliva intanto la guerra al Reno. Carlo dnca

di Lorena e gli elettori di Brandoburgo e Ba-

viera comandavano ì' armi cesaree. Tutto an-

cora r imperio , V OUanda e V Inghilterra si

trovavano in lega per reprimere i Franzesi.

Miigonza e Bonna furono ricuperate, ma a co-

sto di assaissimo sangue. Giacomo II re catto-

lico della Gran Bretagna, assistilo da una flotta

franzese ben provveduta di munizioni , con uno
sbarco in Irlanda tentò la sua fortuna ; ma ri-

trovatala sul principio ridente
,

poco stette a

provarla contraria. Fin qui avea passati felice-

mente i suoi giorni in Roma Cristina regina

cattolica di Svezia
,

quando venne la morte a

richiederle il tributo a cui son tenuti tutti i

viventi. Passò all'altra vita nel dì 19 d'aprile,

lasciando un' illustre memoria della vivacilà del

suo spirito , della sua magnificenza e religione :

del che diede ancora un beli' attestato nell' ul-

timo suo testamento. La insigne sua raccolta

di manuscritti passò per la maggior parte nella

\'atlcana , cioè nella biblioteca la più celebre

e ricca del mondo. Ordinò il buon papa Inno-

cenzo XI che a questa principessa eroina si

erigesse un convenevole sepolcro nella basilica

Vaticana in faccia a quello della gloriosa con-

tessa Matilda. Ma non tardò lo stesso pontefice

a tenerle dietro nel viaggio dell' altra v ita, dopo

aver provata somma consolazione perchè d re

Cristianissimo avesse richiamato in Francia il

marchose di Lavardino suo ambasciatore. $i



parli eli Roma questo ministro nel giorno ul-

timo d'aprile, con che cessarono in quella grau

città le turbolenze da lui cagionate , ma con
durar tuttavia il mare turbato nella corte di

Parigi. Avea questo insigne pontefice con somma
pazienza sofferto anche ne gli anni addietro

molti penosi incomodi di sanità
,

per cagion

de' quali noco si lasciava vedere in pubblico
,

senza che questi nulladimeno gV impedissero

punto le applicazioni al buon governo. Nel mese
d'agosto divennero sì violenti le fèbbri, che si

cominciò a perdere ogni speranza di sua salu-

te. Restarono vacanti dieci cappelli cardinalizj
;

per quanto si studiassero i porporati e Palatini

d' indurlo alla promozione j adducendo anche

apparenti motivi d' obbligazione per questo , egli

Gtette saldo in riserbare al suo successore la scelta

de' suggetti
,

giacché in quello stato non sem-
brava a lui di godere quella serenità di mente
che si richiedeva per provvedere la Chiesa di

Dio di degni ministri. Senza aver potuto il ni-

]>ote don Livio vedere per cinquanta giorni la

faccia del languente pontefice , finalmente fu

ammesso. Non ne riportò che saggi consigli di

seguitar le pedate de' suoi maggiori in sollievo

de' poverelli e de gì' infermi , di non mischiarsi,

ne gli affari della Chiesa , e molto meno nel

futuro conclave, acciocché restasse una piena

libertà a gli elettori. Gli ordinò ancora d' im-
pegnare cento mila scudi per le opere pie

,

secondo la dichiarata sua mente, e i! rimandò
colla benedizione apostolica.

Con ammirabii costanza fra i dolori del corpo e

con singoiar divozione spirò egli poscia l' aaima^
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in età di sessantotto anni, nel dì 12 d' ago»

sto , avendo corrisposto la sua morte santa alla

riconosciuta santità della sua vita apostolica.

Tnli certamente furono le virtù e le piissime

azioni di questo buon pontefice , che unironsi

le voci ed acclamazioni di tutte le spassionale

persone , e massimamente del popolo romano

,

per crederlo degno del sacro culto su gli altari.

Essendosi a questo fine formati col tempo i

convenevoli processi
,
giusta speranza rimane di

vederlo un dì maggiormente glorioso in terra,

da che tanti motivi abbiamo di tenerlo pivi

glorioso in cielo. Gran tempo era che nella

cattedra di S.m Pietro non era seduto un pon-

tefice sì esente dal nepotismo, sì zelante della

disciplina ecl» siastica , sì premuroso della giu-

stizia e del bene della Cristianità, nulla avendo

egli mai cercato pel comodo proprio o de' suoi^

ma belisi impiegali i suoi pensieri in bene del

Cristianesimo , e le rendite d-ìlla Chiesa in

aiuto de' potentati cristiani conti-a de' Turchi, e

in sollievo ancora de' popoli suoi. Aveva un
orrendo tremuoto quasi sm.mtellata , siccome

accennammo, la città sua di Benevento, sfor-

mate varie città della Romagna, recati immensi

danni anche a Napoli , e ad altre città di quel

regno. Sovvenne a tutti il misericordioso pa-

dre con profusione d' oro; siccome ancora verso

de' poverelli non venne mai meno la sua libe-

ralità ed amore. Però non è da meravigliarsi

se il popolo romano con ìncredibil concorso e

divozione il venerò morto, e raccomandossi alla

di lui intercessione , e fece a gara per ottenere

qualche reliquia di lui. Chi non potè averne,
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quai pegni ben cari , tenne da lì innanzi in

venerazione i suoi Agnus-Dei. Si coniano an-

cora assaissime grazie impetrate da Dio per

nipzzo di questo incomparabil Pastore della sua

Chiesa. Dopo varj dibuttimenti nel concla\e,

appena giunti i cardinali franzesi, concorde-

mente seguì r elezione al pontificato del cardi-

nale Pietro Ottoboni
,

patrizio veneto
,

perso-

naggio de' più accreditati nel sacro collegio.

Prese egli il nome di Alessandro Vili. L' ntà

sua di settantanove anni non avea punto sce-

mato il vigore della sua niente, con cui andava

unita una rara prudenza ed "Siccortezza , e una
piena conoscenza de gli affari del mondo. Per-

ciò se ne sperò un buon governo, se non che

sotto di lui tornò in campo il nepotismo

,

avendo egli senza perdere tempo creato gene-

rale di Santa Chiesa don Antonio suo nipote

,

e creato cardinale Pietro Oltobono suo proni-

pote, assai giovine, confer ndogli il grado di

vice-cancelliere , e molte badie e benedzj vacati

sotto il precedente pontefice , e poscia la lega-

zione d' Avignone ; di modo che fu creduta co-

lata in lui una rendita di più di cinquanta mila

scudi annui. Ornò eziandio della porpora e

dichiarò segretario di Stato Giam Batista Ru-
bini vescovo di Vicenza , suo pronipote per

sorella. Finalmente accasò don Marco Ott^-boni

altro suo nipote con donna Tarquinia princi-

pessa Altieri. Non andò molto che la corte di

Francia
, ben ufFctta a questo nuovo pontetìce,

riconobbe la giustizia , non mai voluta ricono-

scere in addietro, delle pretensioni del santo

pontefice Innocenzo XI ^ avendo il duca di



^^Q ANN\r,i r/ hAlia
Chaulne

,
già spedito ainbasciatore del re Cri-

^tianissimo al conclave, rinunziato alle franchi-

gie : punto di somma quiete ed allegrezza alla

città di Roma e alla santa Sede. Avea in que-

sti tempi Ferdinando Carlo Gonzaga duca di

Mantova preso a fortificar Guastalla , e fu cie-

duto con danari della Francia. Comparve colà

air improvviso il conte di Fuensalida
,
gover-

nator di Milano, con armata sufficienle a farsi

ubbidire , e quelle fortitìcazioni furono demoli-

te. Di gravi doglianze e schiamazzi fece il duca

alle corti per questa violenza , ma senza ripor-

tarne altro che compatimento. Riparò egli in

breve i suoi disgusti colla contiuuazion de' pia-

ceri, dietro a' quali era perduto.

/^fino dì Cristo 1690. Indizione XIIL
di Alessandro Vili papa 2.

di Leopoldo imperadore ò3.

Le applicazioni del novellò pontefice Ales-

sandro Vni erano tutte rivolle a rimettere la

buona armonia fra la santa Sede e tutti i prin-

cipi cattolici. Cessarono perciò le controversie

che da gran tempo bollivano colla città di Na-

poli. Il re di Francia restituì Avignone con

tutte le sue dipendenze al sonnao pontefice ,

il quale dal canto suo mostrò buona propen-

sione verso quel monarca , e si dispose ancora

ad inviare a Parigi un nuovo nunzio ; ma in-

sistendo egli che i vescovi franzesi ritrattassero

le proposizioni da lor pubblicate contro l' auto-

rità de' romani pontefici , vi trovò d<;lle diiìi-

cullà insuperabili. Intanto non mancò il santo
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Vààre di procciirar la pace fra i principi cri-

stiani , e di sovvenir con danari , e colla spc-

difion delle sue galee e di quelle di Malia , la

veneta repubblica , le cui armi avendo ostina-

tamente proseguito il blocco di Napoli di Mal-

vasia, e stretto poscia maggiormente l'assedio,

finalmente ebbero la gloria di entrar vittoriosi

nel dì 12 di agosto in quella città. Dopo un
tale acquisto il capitan generale Girolamo Cor-

saro pensò a quello della Vallona , fortezza
,

pel sito sulle rive dell' Albania , assai riguarde-

vole. La presa del vicino forte della Canina

pose tal terrore ne' Turclii , che fuggendo da!la

suddetta fortezza , benché ben fornita d' arti-

glierie e munizioni , ne lasciarono libero il pos-

sesso a i Veneziani. Ma quivi sorpreso poscia

da malattia , lasciò la vita anche l' antedetto

generale Cornaro. Terminò questa campagna

,

coir avere i Veneti forzata alla resa Vergoraz
,

situata sulla cima d' un alto greppo , con che

stesero il loro dominio sopra un gran tratto di

quel littorale. Non si mostrò già così favorevole

la fortuna all' armi di Cesare in Ungheria , arlzi

si provò affatto contraria. Fin qui avea Carlo V
duca di Lr-rena

,
generalissimo dell' Augusto

Lt'opoldo suo cognato , date pruove d' insigne

prudenza e valore in tante conquist fatte in

Ungh( ria e al Reno , di maniera che il titolo

d' uno de' primi guerrieri e Ccp'tani del suo

tempo gli era giustamente dovuto. Nel venir

egli a Vienna per assistere ad un consiglio di

guerra , assalito da catarro alla gola in vicinanza

di Lintz, quivi in età di quarantotto anni diede

iiue al suo vivere, ma non già alla sua gloria,

che viverà sempre mimorlale nella storia.
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Restò dunque appoggiato il primo comando
dell' armi in Ungheria al principe Luigi di I3a-

den ; ma per saggio che sia un capo
,
per va-

loroso che sia un general comandante, s'egli

manca di braccia , a poco servirà la sua sa-

viezza e valore. Grande armata aveano allestita

i Turchi; a poco più di quindici mila Tedeschi

si stendeva la cesarea in quelle parti. Essendo

morto Michele Abafiì principe di Transilvania,

colà accorse il Techely , ed oppresso il gene-

rale Heisler , che con quattro reggimenti cu-

stodiva quelle contrade , se ne impadronì. Fu
dal Baden ricuperata quella bella provincia , e

lasciato ivi con sette reggimenti il generale

Veterani: nel qual tempo, cioè nel mese d' ago-

sto, il primo Visire con potente esercito piombò
addosso alla Servia. Obbligò Nissa a capitolar

la resa , riacquistò Widdin e Semendria , e

quindi prese ad assediar Belgrado , alla cui di-

fesa stava il duca di Croy , e i conti d' Aspre-

raont ed Archino Italiani con sei mila scelti

Alemanni. Forse la bravura di questi combat-

tenti e la stagione inoltrata avrebbono potuto

sostenere quell' importante città , se per mali-

zia, come fu comunemente creduto, de gli uo--

mini non si fosse nel dì 8 di ottobre acceso

il fuoco nella torre del castello , che la fé' col

magazzino volare in aria; e comunicato a gli

altri, dove giaceva polve da cannone, cagionò

un vasto e deplorabil eccidio. Da sì fieri tre-

muoti rimasero conquassate le case della città-

sopragiunse anche il fuoco a fare del resto.

In queir orribil confusione aiutati i Turchi da

qualche traditole , non trovarono diilicultà ad
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entrare nella citlà, dove misero a fil rli spada

quanti soldati e terrazzani incontrarono , dei

quali solamente settecento co i tre suddetti

comandanti ebbero la fortuna di sottrarsi al

furore delie loro sciable. Venne poscia alle lor

mani anche l' isola di Orsova e la città di Lip-

pa. Tante perdite son^imamente afflissero la corte

di Vienna , e non men quella di Roma ; e il

santo Padre non tardò a destinar cento mila

scudi in soccorso dell' imperadore
,

principe
,

la cui cassa contrastava sempre col bisoguo
,

ed ora spezialmente che conveniva attendere

anche alla guerra contro i Franzesi. Di questa

io nulla parlerò, chiamandomi l'Italia a riferir

ciò che più importa.

Erano già passati molti anni che in queste

Provincie si godeva la tranquillità della pace
5

e però ad altro non si pensava che a diverti-

menti e piaceri. La musica , e quella partico-

larmente de' teatri, era salita in alto pregio,

attendendosi dapertutto a sunUiose opere in mu-
sica , con essersi trasferito a decorare i musici

e le musichesse 1' adulterato titolo di P^iHuosi

e Vniiiose. Gareggiavano più dell' altre fra loro

le corti di Mantova e di Modena, dove i du-

chi Ferdinando Carlo Gonzaga e Francesco li

d'Este si studiavano di tenere al loro stipen-

dio i più accreditati cantanti e le più rinomate

cantatrici , e i sonatoli più cospicui di varj

musicali strumenti. Invalse in questi tempi l' uso

di pagare le ducento , trecento, ed anche più

dobble a cadauno de' più melodiosi attori nei

teatri , oltre al dispendio grande dell' orchestra,

del vestiario , delle scene , delle illuminazioni.

Muratori. Ann, f^pL XVL 14
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S|)ezi:ilmente Venezia colla suntuosità delie sue

opere in musica, e con altri diverlimenli
, ti-

rava a se nel carnevale un incredibil numero
di gente straniera , tutta vogliosa di piaceri e

disposta allo spendere. Roma stessa , essendo
cessato il rigido contegno di papa Innocenzo XI,
cominciò ad assaporare i pubblici solazzi , uei

quali nondimeno mai non mancò la modestia;

e videsi poscia Pippo Acciainoli , nobile cava-

liere, con tanto ingegno architettar invenzioni

di macchine in un privato teatro, che si tras-

sero dietro r ammitazione d' ognuno , e meri-

tavarjo ben di passare alla memoria de' posteri.

]\Ja eccoti la guerra
, gran llageilo de' poveri

mortali , che viene a scon\ olgerc la quiete del-

l' Italia e i suoi passatempi. Gran tempo era

che il giovane duca di Savoia Vittorio Ame-
deo II, principe che in vivacità di mente non
avo lòrse chi andasse al pari con lui, non
sapea digerire il dominio de'Franzesi nel forte

di Barraux , e in Pinerolo
, ( fortezza situata

nel cuore de' suoi Stati e sì vicina a Torino
)

e in Casale di Monferrato, troppo contiguo a

i medesimi suoi Stati. Spine erano queste per

le quali non pareva a lui mai di poter vivere

quieto in casa propria ; e però ad altro non
pei.sava che a scuotere questa specie di schia-

vitù. In occasione che l' imperadore, l' imperio,

la Spagna , l' Inghilterra e l' Ollanda erano en-

trati in guerra colla Francia, anch' «gli si tro-

vava impegnato neli' armi per domare i Valde-

si , con altro nome chiamati Balbetti, sudditi

suoi , ma eretici. Fece per questo gran leva di

gente : nel quai medesimo tempo anche il conte
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di FuensaliJa governator di Milano era occu-
pato in un gagliardo armamento : il che ditda
per tempo a temere die si volesse dar prin-

cipio eziandio a qualche sconvolgimento in Pie-

monte. Stava perciò attentissima la corte di

Francia a tutti gli andamenti del duca , e il

suo ministro in Torino spiava continuamente

Ogiìi sua azione. Essendosi portato esso duca
in un carneval precedente a Venezia per diver-

tirsi, non potè scostarsi da' fianchi quel mini-

stro ; e fu poi creduto che questo principe se-

gretamente trattasse in quella città coli' elettor

di Baviera e con altri principi. Aveva egli anche
ottenuto dall' imperadore il titolo di Re di Cipri

e di Altezza Reale ^ fin qui a lui contrastato da
quella corte; ed anche l'investitura di ventiquat-

tro feudi nelle Lunghe, per li quali pagò cento
venti mila dobble alla camera cesarea. Scoprirono

in oltre i Franzesi un commeicio di lettere fra

esso duca e Guglielmo principe d'Orange.s, che
sedeva sul trono della Gran Brettagna, quasiché

fòsse un delitto al sovrano della Savoia la cor-

rispondenza con chi era nemico delia Francia.

Poco si stette a vedere quali risoluzioni pro-

ducessero qucati sospetti nella corte di Parigi*
1 » 1

•
1

^
perciocché venuta la pnmavcra , calarono ni

Piemonte sedici o diciotto mila Franzesi , il

comando de' quali fu dato al signor di Catinai

,

luogotenente generale e governator di Casale.

Si cominciò allora a parlar alto col duca Vit-

torio Amedeo , e fu creduto che questi esibisse

di starsene neutrale. Ma perciocché il Catinat

( e questo è certo ) richiese per sicurezza

della f-de del duca di mettere presidio nella
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cilladclla di Torino e in Verrua , una briglia sì

disgustosa non si sentì voglia quel principe ge-

neroso di volerla accordare , risoluto piuttosto

di sacrificar tutto, che di accrescere le sue ca-

tene. Si andò egli schermendo , finché potè
,

per dar tempo al conte di Fuensalida di unir

le sue truppe in aiuto suo , e di conchiudere

i suoi negoziati di lega con altri principi. L' ab-

bate Vincenzo Grimani Veneziano , testa da

gran maneggi
,

quegli principiilmente fu che

mosse il duca ad entrare in questo impegno

,

e che manipolò il restante di quegli affari
;

perlochè ad istanza de' Franzesi l'u poi proscritto

dal senato veneto. Non mancarono persone che

credettero stabilita molto prima d'ora l'alleanza

del duca coli' imperadore , Sj agna , Inghilterra

ed Oilanda ; ma i pubblici at!i presso il Du-
IVJont ed altri ci lan vedere la sua lega col re

di Spagna sottoscritta nel dì 3 di giugno del

presente anno ^
1' altra con Cesare nel dì quat-

tro seguente , e quella colla Gran Bretagna ed

Ollanda nel dì 20 d' ottobre. S' obbligarono i

primi di somministrar possenti aiuti di milizie

al duca , e gli altri la somma di trenta mila

5CU(ii per mese. Era intanto pressato il duca

dal Catinai con vive minaccie, affinchè dichia-

rasse le sue intenzioni ; e la dichiarazion sua

fu di non poter ammettere le dure condizioni

proposte dal re Cristianissimo, e eh' egli inten-

deva di volersi difendere dalle ingiuste di lui

violenze. Si proclamò dunque la guerra ; usci-

rono minifesti; accorsero a Torino sei mila

cavalli ed otto mila fanti dello Stalo di Mila-

no j
1' imperatore e gli elettori di Diandeburgo
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t Baviera fecero marciare alcuni reggimenti ia

Italia al soccorso suo , e tutto sì vide in armi

il Piemonte. Fu dichiarato il duca generalis-

simo dell'armi collegate, e destinalo il p,rin-

cipe Eugenio di Savoia sotto di lui al comando
delle truppe imperiali. Un corpo di alquante

migliaia di soldati milanesi fu inviato a ristri-

gnere la guernigion franzese di Casale , eh' era

molto ingrossata. Seguirono varie azioni di osti-

lità ne' mesi di giugno e luglio, ch'io tralascio,

finché nel dì i8 d' agosto si venne ad un fatto

d' armi. Ardeva di voglia il giovine duca Vit-

torio Amedeo di sperimentar la sua fortuna

,

trovando egli il suo campo molto superiore di

numero al franzese. Non aveva egli peranclie

imparato che alle truppe di nuova leva
,
quali

buona parte erano le sue , e quelle dolio

Stato di Milano , si può far apprendere bea
facilmente V esercizio dell' armi , ma non già

il coraggio. Perciocché l' accorto Catinai avea

risoluto , o fatto finta di voler sorprendere

Saluzzo , si mosse a quella volta anche ii

duca di Savoia con tutto V esercito , e pas-

sato il Po , t'-ovò che il Catinat si ritirava
;

quando ecco disposto un agnato di genti e di

artiglierie franzesi presso la Badia della Staflfar la

in certi paduli , diede un sì strano saluto alla

vanguardia , o pure air ala sinistra del duca
^

che la disordinò. Avanzatosi dipoi il Catinat

colla cavalleria, e rislrignendo la nemica che
avea a i fianchi il Po , la costrinse a prender

la fuga^ Si combatté ciò non ostante per cin-

que o sei oro. La fanteria dello Stato di Mi-

lano attese a salvarsi: le sole truppe spagauole
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e ledcsclie
,

piuttosto che cedere, salde ttei

lor posti , venderono ben caro le loro vite.

Rimasero i Franzesi padroni del campo. Il duca
Vittorio Amedeo, che non s'era mai trovato a

battaglie , fece maraviglie di valore , e si ritirò

poscia a Garignano con parte delle sue truppe.

Circa quattro mila de' suoi rimasero estinti o
annegati , e fra essi più di sessanta ufiziali

;

forse più di mille furono i prigioni, colla per-

dita di otto pezzi di cannone , di trentasei ban-

diere e di parte del bagaglio: se pur mai si

può sapere la precisa verità delle perdite nelle

giornate campali.

Le conseguenze di questa vittoria furono, che

il Catinat trovò evacuato dalla guernigion sa-

voiarda Saluzzo , e i cittadini ne portarono a

lui le chiavi Non finì V anno che anche la

città e il castello di Susa vennero alla di lui

ubbidienza. In questo mentre con altro corpo

d' armata attesero i Franzesi a conquistar la

Moriena e la Tarantai^^ia. Sciamberì ancora con
tutta la Savoia senza resistenza si arrendè a i

medesimi , a riserva di Monmegliano , fortezza

per la sua situazione quasi inespugnabile, che

restò da lì innanzi bloccata. Per questi cotanto

sinistri avvenimenti era un gran dire daper-

luto del duca di Savoia, censurando assaissime,

persone , chi per amore , chi per contrarietà

di genio , la di lui condotta. Non trovavano

essi prudenza uell' essersi ogll imbarcalo contro

la formidabil potenza del re di Francia, la qual

facea paura j e dava delle percosse a tutti i

suoi nemici. Già parca a chi così la discorre-

^^'^ , di veder mendichi tutti i sudditi del duca

,
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e lui sfesso vicino ad essere spoglialo dì tutto

il suo dominio , e ridotto colla corda al collo

a chiedere quella misericordia che forse non
avrebbe potuto ottenere. Lo slesso sommo pon-

tefice , commiserando il suo stato
,

gli esibì di

trattar di pace. Ma il coraggioso principe , che

ben sapea non potersi senza noviziato adde-

strare al mestiere dell'armi , in vece di con-

fondersi per le finora sofferte sciagure , tutto

si diede a rimettere la sua armata , e ad ani-

mar le sue speranze per migliori soccorsi in

avvenire. Gli giunsero in fitti più di due mila

Tedeschi calati dalla Germania ; il Fuensalida

gli spedì tosto circa quattro mila fluiti; laonde

in breve si trovò forte di venti mila combat-

tenti , co' quali tornò in campagna assai vigo-

roso , e frastornò i maggiori progressi del Ca-

tinai. Nella dieta di Augusta, dove si portò sul

fine del presente anno l' imperador Leopoldo

,

fu proposta V elezione in re de' Romani di Giu-

seppe re d' Ungheria, suo primogenito, ancor-

ché sembrasse 1' età sua non peranche capace

di tanta dignità. Concorsero in essa i voti de

gli elettori nel dì 24 di gennaio dell'anno pre-

sente , e seguì la coronazione sua con gran

giubilo de gli amatori dell'augusta casa d'Au-

stria. Attento sempre il pontefice Alessandro MI!
a sbarbicare gli errori dalla Chiesa di Dio

,

procedette in questi tempi contro chiunque re-

stava o per inavvertenza , o per corrotto ani-

mo , macchiato de' perversi insegnamenti di

Michele Molinos. Condannò ancora in questo

e nel seguente anno molte proposizioni con-

trarie alla sana teologia scolastica e morale
j
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ed accreLbe la gloria della Chiesa cultolica colla

canonizzazione di cinque Santi. Entrò in questo

anno e prese piede la peste in Conversano
e ne' luoghi circonvicini : il che sparse gran

terrore per tutta V Italia, e ognun si diede a

precauzionarsi contro di questo formidahil ne-

mico. Nel dì 3 d'aprile doli' anno presente Do

-

rotea Sofia principessa di Neoburgo , che avea

per sorella un' iniperadrice , una regina di Spa-

gna ed una di Portogallo, fu sposata in Neo-

burgo a nome di Odoardo Farnese principe

ereditario di Parma, e condotta in Italia. La
magnificenza con cui il duca Ranuccio II Far-

nese suo padre celebrò queste nozze in Parma,
empiè di maraviglia chiunque ne fu spettatore,

e superò 1' espettazione d' ognuno; sì suntuose

riuscirono 1' opere in musica fatte in quel gran

teatro e nel giardino della corte , sì ricche le

livree ^ sì straordinarie le macchine , i caro-

selli , i balli , le illuminazioni , i conviti , e il

concorso de' principi e nobili forastieri. Per
tante spese non s' incomodò poco quel sovra-

no , ma certamente fece parlare assaissimo del-

l' animo suo grande, benché alcuni vi ttovas'

sero dell' eccesso.

^nno di Cristo i 69 i . Indizione XIJ^,

di Innocenzo XII papa i.

di Leopoldo imperadore 34.

Tuttoché il pontefice Alessandro VIII fosse

pervenuto all' età di ottantun anno
,
pui^ il vi-

gor della sua complessione e la vivacità della

sua meate fliceano sperare alla gente più lungo
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il SUO poTitiflcato ; ma non già a lui, che spesso

iindava dicendo d' e.ssere vicine le ventiquat-

Ir' ore , e di tenere il piede suH' orlo della

fossa. In falli sul principio dell' anno presente

s' affollarono i malori addosso alla sua sanità
,

e talmente crebbero, che nel primo di feb-

braio con somma esemplarità egli passò ad una
vita migliore. Non s era mai stancato il suo

zelo in addietro per ridurre i prelati di Fran-

cia a ritrattar le quattro proposizioni da loro

pubblicate in pregiudizio dell'autorità della santa

Sede , ma senza poter mai vincere la pugna.

Il cardinale Fussano di Fourbin, chiamato an-

che di Giansone , uomo di mirabil attività e

destrezza , l' avea fin qui trattenuto con belle

parole e proposte di poco soddisfacenti ripie-

ghi. Ora il santo Padre , veggendosi vicino a

comparire al tribunale di Dio , non volle lasciar

indecisa quella controversia ; e però condannò
le proposizioni suddette, confermando una Bolla

già preparata fin sotto il dì 4 d'agosto del-

l' anno precedente. In oltre un giorno prima
della sua morte scrisse su questo affare un amo-
revole paterno Breve al re Cristianissimo. Nel-

r undecimo dì del suddetto febbraio si chiusero

nel conclave i cardinali. Grandi ed eccesiva-

mente lunghi furono i dibattimenti loro per

relezione del novello ponlefice, essendo spezial-

mente stato sul tappeto il cardinale Gregorio

Barbarigo , vescovo di Padova , uomo di santa

vita , desiderato da i zelanti , ma rigettato da
i politici. Stanchi oramai di sì prolisso com-
battimento , e spronati da caldo estivo che più

8Ì fa sentire nelle camerette di quella sacra
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prip;ione, conrorsero Unalnitiile i porporati

ne!!' elezione d' un de' più degni suggetti del sacro

collegio, cioè nella persona del cardinale An-
tonio Pignatelli

,
patrizio napoletano ed arci-

vescovo di Napoli , clic s' era segnalato in varie

nunziature , e mastro della camera apostolica

avea rafììnate le sue virtù sotto la disciplina

del santo papa Innocenzo XI. Seguì la di lui

elezione nel dì 12 di luglio, e fu da lui preso

il nome d' Innocenzo XII in venerazion del-

l' insigne poutelice che 1' avea promosso alla

porpora nel 168 1. Sì nota era la sua probità

e saviezza , che ognun si promise da lui un
ottimo pontificato

j e ninno in ciò s' ingannò,

L' età sua passava i settantasei anni
;

perso-

naggio d' ottima volontà , disinteressato , dotato

di dolci ed amabili maniere
,

pieno di carità

verso i poveri, e di un costante zelo pel ben
della Chiesa. Nel dì t5 dello stesso luglio fu

solennizzata la di lii coronazione ; e quantun-

que trovasse esausto T erario della camera pa-

pale
,
pure non tardò ad inviare quanti soc-

corsi mai potè al re di Polonia e alla repubblica

di ^'enezia per la guerra che tuttavia durava

contra de' Turchi. Con occhio paterno ancora

rimirò le miserie di que' popoli del regno di

Napoli , contra de' quali tuttavia inferociva la

peste , e sopra d' essi diffuse le rugiade del-

l' incessante sua carità. In una parola , tosto

comparve aver Dio eletto colla voce de gli uo-

mini un pastore che nulla cercava per se, nulla

voleva per li suoi parenti . solamente i suoi

pensieri e desideri impiegava a far del bene

'dia sua greggia.
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Nulla ebbe in quest' anno da rallegrarsi la

veneta repubblica delle sue armi in Levante
^

anzi ebbe di che attristarsi. Era stato eletto

capitan generale delle sue armate Domenico
Mocenigo , che sciolse le vele da Venezia con

un convoglio numeroso di milizie e provvisioni

da guerra. Ma più forti di lui si trovarono

poscia i Turchi, e questi risoluti di riacquistar

le fortezze di Canina e Vallona. Vennero in

fatti quegV Infedeli all' assedio d' esse per terra.

Da che fu creduto che non si potessero so-

stenere , furono minate le fortificazioni di Ca-

nina , tiralo il presidio colle artiglierie e mu-
nizioni nelle preparate navi. Scoppiarono le

mine e fornelli , riducendo quel luogo in uà
mucchio di pietre. La medesima determinazione

fn presa ed eseguita per la Vallona^ che tutt'ì

andò sossopra; sicché i Turchi non acquista-

rono che due deserti. Arrivò bensì in soccorso

de' Veneziani la squadra di otto galee maltesi

con mille bravi fanti da sbarco , ma non già

la pontifizia
^ ritenuta per la succeduta morte

del papa. Nulla di pili operarono di poi i Ve-

neziani ; scorsero l' arcipelago con desiderio di

affrontarsi colla nemica flotta, senza nondimeno
trovare un' egual voglia in quegl' Infedeli. Ca-
gion fu questo infelice andamento di cose che

la repubblica sospirasse più che mai la pace ; e

di essa appunto si esibì in questi tempi di trat-

tarne V ambasciatore d' Inghilterra alla Porta,

Maggior prosperità goderono le armate cesaree

in Ungheria. Aprì la campagna il principe Luigi

di Baden con forte esercito, come fa fama, di

^uasi sessanta mila combattenti . la maggior
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parte Tedeschi veterani. Superiore contuttoclò

ili numero era il turchesco, condotto da Mu-
stafà primo Visire

,
glorioso per avere ricupe-

rata la Servia con Belgrado. Sapeva costui il

niestier della guerra , ed ora con gagliardi trin-

cieramcnli deludeva T ardor de' Cristiani per

una battaglia ; ora dando loro delle spelazzatc

sì neir offesa che nella difesa , si facea cono-

scere gran capitano. Non mancavano a lui in-

gegneri franzesi. Ridusse egli a Salankemen
presso il Danubio talmente in ristretto il prin-

cipe di Baden , che per mancanza di viveri si

vide questi col consiglio de gli altri generali

costretto a tentare una battaglia, benché eoa
grande svantaggio

,
perchè s' ebbe ad assalire

Y oste nemica ne' suoi trincieramenti. 11 dì 18

d' agosto fu scelto per quella terribil danza. Se

r ardire de Cristiani si mostrò incomparabile

iieir assalto , minpre non comparve quel dei

Giannizzeri e Spahì , che usciti delle trincee

colla sciabla alla mano fecero rinculare 1' ala

destra de' Tedeschi j e poco mancò che non la

mettessero in rotta. Accorso con alcune truppe

fresche il Baden, sostenne l'empito de' Musul-

mani , finche riuscì all'ala sinistra d'entrare in

battaglia , di superar dal suo canto le trincee,

e di cominciare un orrido macello de i nemi-

ci, che sconfitti cercarono lo scampo colla fuga.

La vittoria fu completa coli' acquisto di cin-

quanta cannoni di bronzo , delle tende e della

cassa di guerra. Perì lo stesso primo Visire nel

conflitto, insieme coli' Agà de' Giannizzeri e eoa
molli Bassa; e la fama, ingranditrice di sì fatti

successi , fece ascendere il numero de gli ucisi
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Sino a diciotto mila , oltre alla gran copia

de' feriti. Non aveano da gran tempo combat-

tuto i Turchi con tanta bravura ; e però di-

chiarossi ben la vittoria in favor de' Cristiani
,,

ma fu da essi comperata collo spargimento di

gran sangue, es'^endovene restati uccisi da quat-

tro mila , ed altrettanti feriti , colla perdita di

molti insigni ulìziali. Di grandi allegrezze si

fecero in tutta 1' Italia , e massimamente ia

Poma, per così gloriosa vittoria. Tuttavia restò

sì indebolita l' armata cesarea , che niun van-

taggioso avvenimento le tenne dietro , fuorché

quello della città di Lippa , che fu presa dal

generale Veterani
;

poiché pel gran Varadino
,

assediato dal Baden , furono ben presi i due
primi recinti di quella città , ma V ostinata re-

sist nza del terzo rendè inutili tutti gli altri

di lui sforzi per impadronirsene , e convenne

battere la ritirata. Perchè Belgrado si trovava

troppo ben guernito di gente e di munizioni

,

troppo pericolosa impresa fu creduto il ten-

tarne r acquisto.

Continuò in quest' anno ancora la guerra del

Piemonte. Il principe Eugenio di Savoia con
grosso corpo di gente tenea in dovere la guer-

nigion di Casale , che facea di tanto in tanto

delle sortite ; e in più riscontri vi perirono

da cinquecento Franzesi. Intanto il Monferrato

era malmenato da i Tedeschi , con gravi do-

glianze di Ferdinando Carlo duca di Mantova
a tutte le corti. E perchè era creduto questo

principe di cuor franzese, e fece anche leva di

alquante milizie , cominciò la corte di Vienna
a pretendere oh' egli licenziasse da Mantova
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ì' inviato del re Cristianissimo
; con che imbro-

gliarono forte i di lui afììui. h<i prodezze dei

Franzcsi contro il duca di Savoia nell anno
jiiesente consisterono in ridune alla loro ub-

bidienza la città di Nizza col suo castello

,

e il forte di Montalbano e Villafranca , luo-

gbi posti sulla riva del Mediterraneo. Ciò

avvenne nel mese di marzo e sul princi-

pio d' aprile. In oltre verso il fine di mag-

gio il Catinat s' impadronì d' Avigliana , di-

slante da Torino non più di dieci miglia , e

uè restò prigioniera la guernigione. Prese an-

che Rivoli , e passato di là all' assedio di Car-'

ma^'uola , nel dì g di giugno quel presidio forte

di due mila persone gli rilasciò la piazza con

ritirarsi a Torino. Non potea jil duca Vittorio

Amedeo impedir questi progressi de'Franzesi
,

perchè inferiore di forze. Passarono baldanzosi

essi Franzesi anche sotto Cuneo, e il signor di

Feuquieres governatore di Pinerolo , che co-

mandava queir assedio , in dicisette giorni di

trinciera aperta , non ostante la gran difesa di

qut'l presidio e de' terrazzani, s'inoltrò sì avanti

con gli approcci , che sperava in breve di far

cadere quella città. Avendo egh dipoi dovuto

passare a mutar la guernigion di Casale, restò

ìa direzion dell' assedio al signor di Bullonde.

Mossosi in questo tempo il principe Eugenio

con quattro mila cavalli per dar soccorso alia

quasi agonizzante piazza , il Bullonde atteri ito

precipitosamente levò il campo, lasciando an-

che indietro un cannone, tre mortari, e gran

provvision di bombe
,
polve ed altri attrecci di

guerra, siccome ancora di pane e fanne, olire
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a molti ufizlali e trecento soldati malati o le-

nti , clie erano nel convento de' Minori Rifor-

mali, Cagion fu questa ritirata eli' egli proces-

sato fece dipoi una lunga penitenza in prigione,

Ptr li precedenti acquisti, e perchè i Franzesi

trattavano con crudeltà il paese , ora entrato il

terrore fino in Torino; laonde la ducìiessa cre-

dette meglio di ritirarsi a Vercelli. Ma dopo la

ìiberaziou di Cuneo si rinvigorì il coraggio dei

Piemontesi , e incomparabilmente più
,
perchè

otto mila Tedeschi, cioè parte de' soccorsi che

si aspettavano dalla Germania , sul principio

d' agosto pervennero a Torino : con che iro-

vossi il duca in istato di campeggiare contro i

nemici. Poscia nel dì ig d'esso mese l'elettore

duca di Baviera in persona con altre milizie sì

di fanteria che di cavalleria accrebbe il giubilo

di quella corte e città, dove entrò accolto con

sommo onore. Ascesero questi soccorsi almeno
a quindici mila bravi combattenti , che diedero

molto da pensare al Catinat. Anche Guglielmo

re d' Inghilterra , o sia principe d' Oranges
^

avea inviato il duca di Sciomberg , valoroso

signore
,
perchè servisse di generale al duca di

Savoia. Accresciute in questa maniera le forze

de' collegati , nel dì 26 di settembre la loro

armata passò il Po , e il principe Eugenio fu

spedito con mille e cinqueceuto cavalli ad in-

vestire Carmagnola, dove poi comparve aneli©

V esercito intero. Continuò i' assedio sino al

dì "7 d* ottobre , in cui i Franzesi capitola» ono
la resa , con patto d' andarsene liberi colle lor

armi e bagaglio. Ma perchè nell' aver essi nel

precedente giugno , allorché presero ia medesima
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Carmagnola, contravenuto a i patti, con avere

epogliati i Valdesi che vi erano di presi-

dio , loro fu renduta la pariglia in tal con-

giuntura. Tolsero i Valdesi V armi e parte del

bagaglio a quella truppa , e i Tedeschi
,
per

non essere da meno , li spogharono del resto.

Kicnporò ancora 1' esercito collegato Avigliana

e Rivoli. Intanto il Catinai abbandonò Saluzzo,

Savigliano e Possano ; e perciocché restava tut-

tavia contumace nella Savoia la fortezza di Mon-
megìiano, e volevano i Franzesi levarsi quella

«pina dal piede, nella notte precedente aldi i8

di novembre aprirono la trincea sotto quella

piazza , che fu bravamente difesa
,
per quanto

mai si potè , da quel governatore mai-chese di

Bagnasco. Le artiglierie , le bombe e le mine

con tal frequenza e vigore temp starono quelle

mura , case e bastioni, che nel dì 20 di dicem-

bre con molto onorevoli condizioni convenne

capitolarne la resa.

Un' altra scena sul principio di novembre

accaduta nel Monferrato diede molto da discor-

rere a i curiosi politici. Fin qui avea tenuto

Ferdinando Carlo Gonzaga duca di Mantova

nella città di Casale un governatore con guer-

nigione, restando i Franzesi p;» Ironi della cit-

tadella. Air improvviso il marchese di Creoant,

governatore d' es|^ cittadella, nel dì 7 del mese

suddetto, chidmato a desinar seco il marchese

Passati governatore della città , il ritenne pri-

glonej imputandogli di aver tramato col generale

cesareo Antonio Caraffa di dare a i Tedeschi

l'entrata in quella città. Quindi s'impossessò di

latte le porte della. città medesima, e disarmò
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il reggimento che hi era pel duca. Non si seppe

m .i bene il netto di questa faccenda. Prntesf.TO

alcuni che il duca di Mantova fosse complice

di quella novità ; altri , eh' egli non vi avesse

parte ; e che il solo marchese Passati fosse i!

colpevole ; ed altri in fine , che questa Ibs.se

una soperchieria de' Franzesi , i quali non si

facessero scrupolo di anteporre il proprio in-

teresse alla buona fede, e volessero assicurarsi

che il duca di Mantova loro non facesse qual-

che beffa. Maggiore strepito fecero ancora le

novità della corte imperiale contro i principi

d' Italia. Giacché i Franzesi aveano spedito di

là da i monti gran parte della lor cavalleria

a' quartieri , anche le milizie cesaree , man-
cando di sussistenza nel desolato Piemonte , si

rivolsero a cercarla ne i Feudi Imperiali d' Ita-

lia. Al conte Antonio Caraffa , commissario ge-

nerale di Cesare, data fu l'incumbenza di prov-

vedere a tutto: uomo pien di boria, di crudeltà,

di puntigli ; che tale si fece conoscere anche
allo stesso duca di Savoia. Poco e nulla avea

egli fin qui operato in favor di quel principe
;

gli fu ben più facile il far da bravo con gii

altri sovrani d' Italia. Intimò egli dunque non
solamente i quartieri j ma anche sì esorbitanti

contribuzioni al gran duca di Toscana, a i Ge-
novesi , a i Lucchesi , a i duchi di Mantova

,

Modena, e a gli altri minori vassalli dell'im-

perio, che né pur oso io di specificarne la

somma
,
per non denigrare a cagion di sì bar-

barica risoluzione la fama del piissimo impera-

dor Leopoldo , benché sia da credere eh' egli

non sapesse tutto , o non consentisse in tutto

Muratori. Ann, KoU XVL i5
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a sì fiera ed insolita estorsionr , per cui s\

sviscerarono le sostanze rie gì' infelici popoli.

Né pure andò esente da questo flagello Ra-
nuccio II Farnese duca di Parma

; tuttoché i

suoi Stati fossero feudi della Chiesa, e dovette

dar quartiere a quattro mila cavalli , avendo il

CandFa fatto valere il pretesto che quel prin-

cipe riconoscesse lo Stato Pallavicino , Bardi
,

(Compiano, ed altri piccioli luoghi dall'imperio.

Sovvenne il buon duca di Modena Francesco II

d' Este con grande sforzo del suo erario i proprj

popoli , e contuttociò convenne impegnar tutte

le argenterie delle chiese, e far de gli enormi

debiti
,
perchè dalle minaccie di saccheggi an-

davano accompagnate le domande del barbaro

ministro. Certo è che il Caraffa non altre leggi

consultò in questa congiuntura, che quelle della

forza , le quali portate ali eccesso , se riescano

di gloria a i mona) chi, ninno ha bisogno d'im-

pararlo da me. In fatti il nome deli' impera-

dore , che dianzi per le guerre e vittorie cen-

tra de' Turchi con dolcezza vsi memorava per

tutta l'Italia, cominciò a patire un grave de-

liquio , altro non sentendosi che detestazioni

di sì ingiusto e smoderato rigore ; e dolendosi

ognuno che il sangue de' poveri Italiani avesse

anche da servire , trasportato in parte a Vienna
,

a far guerra in Germania, e a satollar que' mi-

nistri, K però il buon pontefice Innocenzo XII,

commiserando 1' afflizione di tanti popoh
,
più

che mai si accese di premura per condurre

alla pace le guerreggianti potenze , e spedì

calde lettere e propose un congresso j ma senza

che si trovasse per ora spediente alcuno alle



correnti miserie. Esibì anche il re di Francia , a

cai pesava forte la guerra d' Italia, come troppo

dispendiosa ,
delle plausibili condizioni di pace

,

che non piacquero e furono rigettate. Li vece

del conte di Fuensalida , che fu richiamato ia

Ispagna per le istanze del duca di Savoia , e

portò seco le imprecazioni de' popoli drillo Stalo

di Milano , venne al governo di quella provin-

cia don Diei;o Filippo di Guxmaa marchese di

Leganes , cavaliere , che per essere di un trailo

amorevole e manieroso, fu ricevuto con molto

applauso. Si conchmse in quest' anno il mari-

taggio della principessa Anna Luigia de' Medi-

ci , figlia di Cosimo lil gran duca di Toscana,

con Giovan-Guglielrao conte Palatino del R-jiio,

ed elettore. Nel dì 29 d' aprile in Firenze a

nome d' esso elettore la sposò il gran principe

Ferdinando suo fratello , e da lì a pochi dì se-

guì la sua partenza per Lamagna. Anche il duca

di Baviera
,

perchè dichiarato governator della

Fiandra , s' inviò a quella volta dall' llulia.

Anno di Cristo 169 '2. Indizione XV.
di Inìnocejszo XII papa 2.

di Leopoldo imperadore 35.

Tanto seppe adoperarsi 1' industrioso cardi-

nale di Fourbin, appellato anche di Gi.uisone
,

c'ie a forza di gloriose promesse indusse il

pontefice Innocenzo XII neh' anno presente ad
accordar le Bolle ad alquanti novelli vescovi

del regno di Francia. Moltissime di quelle

chiese da gran tempo erano vacanti, e ali' ot-

timo pontefice hoppo dispiaceva il veder tante
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greggia sì lungamente prive di pastore. Questa
sua indulgenze! fu mal intesa da alcuni

,
per-

cljè non si tirò dietro alcuna soddisfazione della

corte di Francia alla santa Sede^ ma non lasciò

d' essere lod;.ta da i saggi. Avea desiderato il

santo ponteiìce Innocenzo XI, tutto pieno di

belle idee , di tramandare a i successori pon-
tefici r abborrimento da lui stesso professato al

nepotismo , sul riflesso di tanti disordini pro-

venuti in addietro dal soverchio amore de' papi

a' proprj parenti, l'u anche voce costante che

avesse stesa uiia Bolla in questo proposito, ma
che incontrasse delle diflicuJtà a sottoscriverla

in alcuni de' cardinali , che aveano profittato

in addietro di questa prodigalità
,

quasiché un
processo anche contra di loro stessi lòsse il

solo provvedervi per 1' avvenire. Comunque sia,

il buon Innocenzo XII , degno allievo dell' XI
,

seriamente senìprc vi pensò , e col proprio

esempio preparò gli animi di ognuno a così

santa e lodevol riforma. Il bello fu , che non
pochi maligni politici d' allora spacciavano per

una semplice velleità questa intenzione del pa-

pa , anzi si aspettavano ogni dì che anch' egli

a guisa d' Alessandro VII soccombesse in fine

olla tentazione , e lasciasse comparir trionfanti

sui Sette Colli i suoi nipoti. Ma era troppo

ben radicato il vero pastorale e principesco zelo

in questo insigne Vicario di Cristo ; e però

dopo aver ben pr se le sue misure , e fatta

sottoscrivere da tutti i cardinali la Bolla con

cui si vietava da lì innanzi ogni eccesso in fa-

vor de' nipoti pcntifizj , la pubblicò nel dì 28

lii giugno tiell'anno presente, (on obbligar tutti
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i porporati presenti e futuri all' esecuzione di

essa , e a ratificarla con giuramento ne' concla-

vi, ed ogni eletto pontefice a giurarla di nuo-

vo. Di consenso ancora, o pure d'ordine di

esso santo Padre, fu impiegata la felice penna

di Celestino Sfondrati abbate di San Gallo, che

poi venne promosso alla sacra porpora , in

esporre i mali eff tti del nepotismo: il che egli

animosamente eseguì , con tessere la serie di

tutti que' papi che non si erano guardati dal-

l' eccessivo e sregolato aff.'tto verso del proprio

sangue ; tutte , a mio credere , incontrastabili

giustificazioni della libertà che ho giudicato

competere anche a me, per non tacere in que-

sti Annali un disordine che mai più da lì in-

nanzi non ha conosciuto né deplorato la santa

Sede , e chiunque lei ama e riverisce. Per que-

sta nobil risoluzione non si può dire quanto

plauso e credito si acquistasse il pontefice In-

nocenzo XII presso i Cattolici tutti , e fin presso

i Protestanti medesimi.

Venne in quest' anno a Roma , a Venezia
,

a Genova e a gli altri principi d'Italia spedito

dal re Cristianissimo il conte di Rabenac , con
commissione di sollecitare ognuno ad unirsi con-

tro 1' imperadore , eh' egli rappresentava come
oppressore dell'Italia colle smisurate contribu-

zioni, e co i gravosi quartieri de' quali abbiam
favellato. Ma ebbe un bel dire

;
grande impe-

gno era la tuttavia ardente guerra col Turco
j

troppo gagliarde in queste parti le forze cesa-

ree ; e però altro non riportò che ringrazia-

menti a i suoi generosi consigli. Non lasciarono

il papa e i Maltesi di spedire anche per Ifi
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presente campacrm le squaclre delle lor giìjee

in rinforzo de' Veneziani. Desiderosi que.sli di

qualche segnalata impresa , andarono all' asse-

dio della Cnnea , ciltk forte dell' isola di Can-

dia ; e nel dì l'y di luj^lio , fritto Io sbarco,

diedero principio alle offese , e il capitan ge-

nerale Domenico Mocenigo pvese le miglloii

disposizioni per effettuare ìì disegno. Ciò non
ostante si vigorose furono le sortite de' Turchi»,

sì ostinata la difesa , sì fortunati i soccorsi in-

viati dal Suruschiere all' assediata città , che

dopo mollo spargimento di sangue , convenne

levare l'assedio; e tanto più perchè il Saraschie-

re , avendo passato lo Stretto, minacciava la

Morea. Fu in fatti assediala da i Musulmani la

città di Lepanto
, ma ne furono essi anche

respinti Niun' altra azione di vaglia si fece di-

poi. Intanto il generale cesareo ITeisler ebbe

ordine di mettere il campo al Gran ^'aradino,

città e fortezza di molta importanza nella Tran-

silvania sulle frontiere dell' Ungh'^ ria. Gran tempo
e sangue si spese per arrivarne all'acquisto. Ma
finalmente nel dì 3 di giugno si videro forzati

ì Turchi a rendersi con buoni patti , e nel dì

quinto , festa solenne del Corpo dei Signore
,

quivi s' inalberò la Croce con giubilo inespli-

cabile de gli amatori della religion cattolica.

Gran festa ne fu fatta in Roma e per tutta

V Italia. Né pur ivi altra maggiore impresa si

fece neir anno presente.

Per conto df Ila guerra del Piemonte
,
da che

fu richiamalo in Genrifaiia il general Caraffa,

<he avea trovada la mai.ieia di farsi pel suo

orgoglio , e più per la sua crudeltà , odiar da
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lutti ia ìlalla , fu spedito al comando delle

truppe cesaree il maresciallo Caprara Bologne-

se , uomo di gran credito per tante sue belle

militari azioni. S' infermò egli in Verona , né

potè prima del dì i3 di luglio arrivare a To-
rino. Tenutosi consiglio da tutti i generali

,

gincchè non fu gradito d'imprendere l'assedio

di Pinerolo , fu risoluto di penetrare nel Del-

finato con dieci mila cavalli e sedici mila fan-

ti , lusingandosi i collegati di veder le migliaia

d' Ugonotti , che cavatasi la maschera si unis-

sero air esercito loro. Scomunicate erano le

strade per li dirupi delle montagne : pure la

speranza d' arricchir tutti coli' ideato bottino

melteva l'ali a i piedi d'ognuno. I generali

erano lo stesso duca di Savoia, il marchese di

Lcganes
, il maresciallo Caprara e il principe

Eugenio. Presero Guilestre sulle prime, e quindi

con assedio obbligarono la poco forte città d' Am-
brun a presentar loro le chiavi. Quella eziandio

di Gap senza fatica venne alla loro ubbidienza,

e fu poi barbaramente saccheggiata , ed anche
data alle fiamme : crudeltà usata da i Tedeschi

per dovunque passarono. Vi fu chi credette
,

che se fosse proceduta innanzi quest' armata

,

Granoble e Lione avrebbero aperte le porte.

Ma caduto infermo di vaiuolo il duca Vittorio

Amedeo , ed avendo il Caprara e il Leganes

ordini segreti di risparmiar le truppe, all' udire

che accorrevano da ogni parte Franzesi, ad al-

tro non si pensò che a ritornarsene indietro.

Per varie strade ripassò quell' armata. L' in-

fermo duca
,
portato come in un Ietto entro

agiata seggetta
,
giunse a Cuneo . seco avendo
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la diicliessa consorte
, che al primo avviso del

suo male co i medici avea valicato quelle aspre

montogne. Non prima del dì 4 d'ottobre giunse

a Torino, e quindi in villa, dove si convertì

il suo malore in quartana doppia , che divenne

poi contìnua , di modo che più volte si dubitò

di sua vita. Verso la metà di novembre i icuperò

egli la sanità primiera. Ed ecco dove andò a ter-

minare questa die ognun si credea dovesse

riuscire molto strepitosa campagna. Ma se po-

chi allori colsero allora i ledeschi nel Delfina-

Io , riuscì ben più felice la gueri a da loro por-

tata di nuovo a i paesi de' principi d' Italia
,

che soggiacquero anche nel seguente verno ad

orride contribuzioni e quartieri , intimuti dal

conte Prainer, degno delegalo del tanlo abbor-

rito in Italia conte Caraffj , che poi nel se-

guente anno fu chiamato da Dio a render conto

del suo incredibile orgoglio, e dell' aver ripo-

sta la sua gloria nell' assassinar gT Italiani col-

r esorbitanza delle contribuzioni. Continuò si'

milmente il Prainer que' bai barici trattamenti,

per li quali convien confessare che allora troppo

divenne esosa in Italia la nazione tedesca ; e

fin lo stesso duca di Savoia ne fece amare do-

glianze alla corte di Vienna , dolendosi che

quegli aiuti avessero servito , non g à a miglio-

rare gl'interessi suoi, ma solamente ad anic-

chirsi , con ispogliare nemici ed amici , e a

rendere anche lo stesso duca odioso a gì' Ita-

liani , come autore di questa guerra in Italia.

Era succeduta un tempo iiuianzi una ribel-

lione del popolo di Castiglione delle Stiverà

centra del principe loro signore Ferdiuando
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Gonzaga; e questa in occasion delle imposte da
lui messe in congiuntura delle contr'buzioni te-

desche. Saccheggiarono coloro il di lui palazzo;

e s' egli non avesse avuta la fortuna di salvarsi

colla principessa moglie nella ròcca, non per-

donavano alla sua vita. Ricorso egU al conte

Carafiìi , ricevè delle truppe , furono puniti t

capi della ribellione , ed egli riassunse il co-

mando. Ma essendo ricorsi a Vienna i suoi

sudditi , CGn rappresentare naia la lor solleva-

zione da altri insoffribih aggravj loro imposti

dal principe a cagion della moglie di casa Pica

della Mirandola , affinchè ella si potesse diver-

tire ne' carnevali di Venezia , venne ordine al

generale Palli di arrestare il principe e la prin-

cipessa , e si diede principio a' processi che

non ebbero mai più fine. Si trattò pivi volte

di rimettere quel principe nel suo dominio;

ma perchè protestava il popolo ( tanto era il

suo odio ) di voler più tosto prendersi un vo-

lontario esilio , che di tornar sotto il di lui

abborrito giogo , restò sempre incagliato V affa-

re , e resta tuttavia , dimorando oggidì in Ispa-

gna i principi di lui figli , sovvenuti dalla ge-

nerosità di quella rcal corte. Fu creduto che
Ferdinando Carlo Gonzaga duca di Mantova
soffiasse in quell' incendio : ma questo sovrano

ricevette anch' egli nel presente anno un man-
rovescio dalia politica spagnuola. Già dicemmo
occupata da lui la città di Guastalla sul Po per
le mendicate ragioni della duchessa sua consor»

te, figlia dell' ulliuio duca di Guastalla
, quando

per le investiture cesaree era chiamato a quel

feudo il cugino d* esso defunto duca , cioè don
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Vincenzo Gonzaga , il quale a nome del re cti

Spagna avea governata la Sicilia. Assistilo egli

dalle milizie spagnuole e tedesche , improvvi-

samente fu messo in possesso di Guastalla ; e

datosi quindi a pretendere dal duca di Mantova

le rendite indebitamente percette per tanti anni

addietro, col tempo ottenne clie gli fossero as-

segnate le due terre di Luzzara e Reggiuolo

coi lor fertili territorj. Così portava la giusti-

zia ; ma in cuore del duca di Mantova restò

tanta amarezza , che ne' tempi susseguenti , sic-

come vedremo
,

prese risoluzioni tali , che il

trassevo all' ultimo precipizio. Era già pervenuto

idr anno trentesimo terzo di sua eia Francesco li

d' Este duca di Modena, senza che avesse pe-

ranche presa la risoluzlon di accasarsi. Fu cre-

duto alieno dalle nozze , perchè bene spesso

languente per la sua debole complessione , e

molto più per la podagra e chiragra , sue fa-

miliari compagne. La verità nondimeno è, che

il principe Cesare d" Este , da cui era aiutato,

ed anche più del dovere, al governo, gli sturbò

tutti i trattati di maritaggio
,
per timore di sca-

pitare nella sua privanza. Ma finalmente sposò

egli nel dì 14 di luglio del presente anno la

principessa Margherita Farnese , figlia di Ra-

nuccio li duca di Parma , che condotta a Sas-

suolo fece poi la sua solenne entrata in Mo-
dena nel dì 9 di novembre.

Intanto commosso da tenerezza il cuore del

pontefice Innocenzo XII al mirare Io stato la-

grimevole dell' llalia per 1' ostinata guerra del

Piemonte, e gli oppressi e divorali popoli dalle

smoderate contribuzioni e violenze di chi
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mcstrara iV essere calato di Germania per difen-

dere da' Franzesi la Iil)ertà di queste pro\ incie :

raddoppiò le sue premure e i suoi urizj per

tutte le corti cattoliche a fin di promuovere la

pac,^. Ma inutili furono anche per ora le sante

sue intenzioni, e solamente ebbero effetto quelle

che da lui solo dipendevano pel buon regt)la-

mento e vantaggio di Roma e della sacra sua

corte. Con sua Bolla suppresse varie giudicature

straordinarie che si esercitavano per privilegio,

e servivano a prolungar le liti^ e le sofistiche-

rie con gravissimo danno di chi avea da liti-

gare , rimettendo tutte le cause a i consueti

giudici ordinar]. Giacché più non servi", a d' abi-

tazione a i romani pontefici il vasto palazzo

del Laterano, determiiiò il santo Padre di farne

miglior uso con formarne un ospizio a i poveri

invalidi , e pensò tosto a provvederlo di ren-

dite convenienti al bisogno. Sua intenzione sulle

prime fu di raccoglier ivi tutti gli storpj , cie-

chi ed inabili a lavorare , e di levar da Roma
la molestia di tanti mendicanti oziosi che ri-

stretti potrebbero in buona parte guadagnarsi

il pane in qualche lavoro. Ma col tempo si

mutò questa idea , e lasciate le sole donne in

quel palazzo , si provvide a i maschi poveri

iieir insigne ospizio di Ripa, siccome accennerò

a suo tempo. Con Bolla poi pubblicata nel

dì 2 di maggio dell' anno seguente confermò

il suddetto ospizio Lateranense , e i fondi e

proventi assegnati pel mantenimento d' esso.

Conoscendo ajiccra qual profitto potrebbe pro-

venire dal porlo di Civita Vecchia , se vi si

stabilisse un buon commerzio con vaij privilegi^
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con fabbriche di case e magazzini, e col con-

corso di negozianti , si applicò a questa im-

presa , e diede gli ordini opportuni , acciocché

si purgassero ed accrescessero gli acquedotti e

si formassero nuove fabbriche. Fece anche al-

zare nella basilica Vaticana un magnifico mau-
soleo alla santa memoria d' Innocenzo XI suo

benefattore , e preparare il proprio sepolcro

,

ma con poca spesa, col non volere in esso al-

tra inscrizione che il semplice suo nome. In

somma era nato questo sempre memorando
pontefice per cose grandi , e dimentico di se

stesso e de' suoi , altro non avea in mente che

il pubblico bene.

Anno di Cristo 1693. Indizione I.

di Innocenzo XII papa 3.

di Leopoldo imperadore 36.

Per quanti passi e dibattimenti si fossero

fatti fin qui
,

per comporre le differenze che

passavano fra la corte di Roma e di Parigi a

cagion delle proposizioni adottate da i vescovi

di Francia in pregiudizio dell' autorità della santa

Sede , nulla s' era potuto ottenere che soddisfa-

cesse al sommo pontefice. Finalmente nel pre-

sente anno d' ordine del re Luigi XIV scrissero

que' prelati a papa Innocenzo XII una lettera

piena di sommessione, in cui disapprovarono

gì' insegnamenti suddetti ; e però
,
giacché noa

s' era potuto ottenere di più, fu credulo meglio

di rimettere 1' armonia primiera , e di conferire

il resto delle chiese vacanti nel regno di Fran-

cia. Avea neir anno precedente l' indefesso santo
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Padre cominciata un' altra gloriosa impresa , e

le diede il pieno suo compimento nel presen-r

te. Da gran tempo per varie necessità della

santa Sede s' era introdotto il vendere alcuni

non ecclesiastici ufizj della curia romana , e

spezialmente i posti di auditore e tesorier della

camera , e de' cberici d' essa camera. Andava
ben alto il loro prezzo

,
perchè grandi ancora

n' erano i proventi. Se alcuno de' prelati com-
pratori d' essi ufizj veniva promosso al cardi-

nalato , restavano vacanti quegli ufizj , e si ven-

devano ad altri. Intorno a questi Vacabili v'ha

un Trattato del famoso cardinale De Luca nel

tomo ultimo delle sue Opere. Non si potea

trattener la gente maligna dall' aguzzar le lin-

gue centra di questo costume
,

quasiché fosse

stata questa un' invenzione per vendere la sacra

porpora sotto colore palliato a chi potea spen-

dere ; e quantunque non si promovessero per

lo più se non persone degne
,

prese da i po-

sti suddetti
,

pure sembrava aperto l' adito

anche a gì' immeritevoli
,
purché danarosi , di

conseguire le prime dignità. Volle ancor qui

l' ammirabil pontefice chiudere la bocca a gli

amatori della maldicenza ; e però nel dì 23
d' ottobre del precedente anno suppresse le ve-

nalità de i suddetti ufizj ; ed avendo proccu-

rato a lieve frutto più d' un milione di scudi

,

restituì a i compiatori tutto il danaro da essi

speso in acquistarli. Ora nell' anno presente a

dì 3 di febbraio pubblicò un' altra Bolla , coi^

cui ordinò che da lì innanzi gli ufizj e luoghi

di Monti vacabili per la promozione alla saci*a

porpora non si perdessero, ma o si rassegnassero,
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o se iic continuasse a tirare il fruito , di

maniera che niun vantaggio risultasse alla ca-

mera apostolica dall' esaltazione di quó pre-

lati. In prò nondimeno della stessa camera ri-

tornò il risparmio di molte propine die dianzi

godeano i prelati compratori. Immensa fu la

lode che riportò per queste segnalate azioni

r ottimo pontefice, il quale in benefizio d'essa

camera avea dianzi tagliate le penne al grado

de' vicecan coli ieri della Chiesa Romana; e poscia

ancora minorò il lucro de' cardinali vicarj , e

finalmente suppresi>e la legazion di Avignone,

applicandone i proventi alla camera apostolica.

Poiché sembrava che la fortuna non andasse

d' accordo col capitan generale de' V^eneziaui

Domenico Mocenigo , fu egli destinato pretore

a Vicenza. Trattossi dipoi nel maggior consiglio

per eleggere a sì riguardevol impiego altro per-

sonaggio , ed i più concorsero nello stesso doge

Francesco Morosino
,

già stato capitano gene-

rale , e glorioso conquistatore delia Morea. Si

scusò egli colla sua avanzala età d' anni set-

tanta quattro ; ma rinforzate le preghiere , si

trovò in line risoluto a sacrificare il resto dei

suoi giorni in servìgio della patria. Di grandi

preparamenti si fecero per la di lui partenza
,

e passò egli in Levante ; ma gran tempo im-

piegò nel viaggio , a spese il resto in varie

disposizioni per assaHr Negroponte neh' anno

venturo, quaii'lo sul fine dell'anno trovandosi

a Napoli di Romania fu colto da mortali." in-

fermità che nel dì 6 del seguente gennaio mise

ime a' suoi giorni , e a tutte le sue grandezze

umane. Riuscì in quest' anno al generale cesareo
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Hpisler di conquiòLare la fortezza di Gena Del-

l' Ungheria superiore verso le frontiere della Tran-

silVania; dopo di che il general supremo duca di

Croy , avendo fatto credere al Saraschiere con

leftera finta di voler imprendere l' assedio di

Temiswar, all' improvviso si portò a cignere di

gente Belgrado. Più di quel che credeva , trovò

i Turchi disposti a vendere caro le lor vite
,

ed in oltre s' udì venire a gran passi il primo

Visiie col Cam de Tartari
,
per tentare il soc-

corso; laonde dono avere perduto in un mese

sotto quella città da due mila soldati
,

parve

più spediente lo sciogliere quell' assedio e riti-

rarsi. Facevasi intanto guerra da Fianzesi m
Fiandra , al Reno, in Mare e in Catalogna con

felicità delle lor armi , e queste riportavano

palme anche in Piemonte. 11 duca Viitorio

Amedeo restò ancora in quest' anno aggravato

da sì pericolosa malattia , chi* nel di 7 di marzo
gli fu ministrato il santissimo Viutico. Riavuto

che fu , nel dì 3o di luglio si portò a bersa-

gliare il forte franzese appellato di Santa Bri-

gida , che gli costò molto sangue, e nei dì if
d' agosto finalmente si dieiie per vinto. Questo

fu poi smantellato. Per tre giorni ancora la

città di Pinerolo restò fieramente travagliata

dalle bombe. Intanto rinforzato di molte nuove
truppe il maresciallo di Catinat, si andò acco-

stando colla sua alla nemica armata ; e trovan-

dosi amendue a fronte , vennero nel di 4 d' ot-

tobre ad una fiera battaglia in vicinanza di

Orbazzano. Questa riuscì favorevole a i Fraa-

zesi , in maniera che secondo i lor conti ( ai

quali si dee far la sua detrazione ) vi nmasero
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Sul campo uccisi circa otto mila de' collegati, e
restarono due mila d' essi prigioni , coli' acqui-

sto di quasi cento insegne
,

quattro stendardi

e gran copia d' artiglierie. Due mila Franzesi

vi perderono la vita. Pretesero gli altri che la

p -rdila de' Pranzasi ascendesse a sei mila per-

sone , e Ad altrettanto quella de' collegati. Dal-

l' una parie e dall' altra grande fu il numero
de gli uliziali morti o feriti ; ma certo è clie i

coilcji;ati riceverono una fiera percossa , laonde

il Catinai stese l-Tgamente le contribuzioni ed

an*h" gì' incendj in quelle parti. Restò nulla*

dimeno anche dopo tal perdita sì forte l't^ser-

cito alitato , che i Franzesi non poterono

impadronirsi , a riserva di Revel e Saluzzo
,

d' ale. IO altro luoi^o d. conseguenza. Ora non
mancò il re Cristianissimo di pr> valersi di que-

sta congiuntura per insinuar di nuovo propo-

sizioni di pace al duca di Savoia; ma noi potè

peranJie smuov re dal proponimento suo. An-

darono poscia a' quai ticri d' inverno le truppe

alem mie , attendendo a scannale anche in que-

sta vernala il paese de' principi dell' Italia ,

,

senza commiserazione a i popoli , che grida-

vano alle stelle per le esorbitanti estorsioni,

credendo che di peggio non avrebbero fatto i

Turchi nemici del nome cristiano.

Per qu»bti flagelli funestissimo fu l'anno pre-

sente , ed anche per un tremuoto nella Sici-

lia j le cui scosse non son già forestiere in

quella per altro fortunata isola , ma sen^a che

vi fijsse memoria Ira la gente d' allora d' averne

mai provato un sì terribile e micidiale. Co-

minciò nel dì 9 di gennaio a traballar la terra
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in Messina , e ne' susseguenti giorni andò cre-

scendo la violenza delle scorse , talmenle cha
atterrò in quella città gran copia delie più
cospicue fabbriche , e parte ancora d.t He mura
d' essa città , ma con poca mortalità

,
percbò

il popolo avvertilo dal primo scotimento si ri-

tirò alla campagna , e a dormir nelle piazze.

Le relazioni che corsero allora , alterate pro-

babilmente dallo spavento e dalla fama
,

por-

tano che in altre parti della Sicilia incredibile

fu il danno. Che la città di Catania , abitata

da diciolto mila persone , andò tutta per terra,

colla morte di sedici mila abitanti seppelliti

sotto le rovine delle case. Che Siracusa ed Au-
gusta , città riguardevoli , restarono diroccate ,

colla morte nella prima di quindici mila per-

.sone , e di otto mila nell' altra , in cui anche
la fortezza

,
per fulmine caduto nel magazzino

delia polve , saltò in aria. Glie le città di No-
to, Modica, Taormina , e n)olte terre e castella

al numero di settantaduc furono desolate , ed
alcuna abissata in maniera che non ne j'imane

vestigio alcuno. Che più di cento mila persone

vi perirono, oltre a venti mila ferite e storpie^

Che in Palermo fu rovescialo il palazzo del vi-

ceré. Che la Calabria e Malta risentirono an-

ch' esse non heve danno. Che il monte Ett^a

o sia Mongibello slargò la sua apertuia sino a

tre miglia di giro. Io non mi io mal levaJcra

di tutte queste particolarità. Certo è solamente
che miserie e rovine immense toccarono alla

Sicilia per sì straordinario trerauoto , e che
non si possono invidiare a i Siciliani le ricche

Muratori. Jim. J^oL XVL iGl
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ìor campagne e delizie , sottoposte di tanto in

tanto al pericolo di una sì dura pensione.

Annodi Cristo 1694. Indizione II.

di Innocenzo XII papa ^.

di Leopoldo imperaaore 3 7.

Dopo la morte del celebre Francesco Moro-

sìno i'u conferita la dignità di doge di Venezia

a Silvestro Valiero figlio del già doge Bertuc-

cio. Cominciarono i Veneti quest' anno la lor

campagna in Dalmazia coli' assedio di Citclut
,

foi tezza pel silo assai considerabile , e di gran

gelosia per li Turchi , perchè antemurale ad

un buon tratto del loro paese. Comandava l'armi

venete il provveditor generale Delfmo, il quale

dopo aver sottoposto varj luoghi all' intorno
,

obbligò in fine il presidio turchesco a cedere

la piazza , dove con giubilo de' Crisliani fu ri-

piantata la Croce. Bisogna ben credere che di

molta importanza fosse quella fortezza, perchè

la Porta ordinò che si facesse ogni sforzo per

ricuperarla. Raunato che ebbe un esercito , il

Saraschiere ne imprese l' assedio. Fu ben rice-

vuto dal vigoroso presidio cristiano, e formò

bensì egli le trincee , ma da più d' una sortita

de gli assediati furono queste rovesciate: laonde

dopo la perdita di molta gente si vide obbli-

gato a ritirarsi , con lasciare sul campo molti

atlrecci militari. Ridussero poscia i Veneti alla

loro ubbidienza un' altra ben forte rocca appel-

lata Clobuch. Ma non passò gran tempo che i

Turchi più che mai vogliosi di torre Citclut

elicile mani de' Crisliani, vi tornarono sotto con
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oste più poderosa. Nò pur cfuesta volta trova-

rono propizia la forluiia, e con poco lor gusto

dovettero sloggiare di là. Li più lUile nondi-

meno e gloriosa impresa fatta da i Veneziani

Dell' anno presente , fu V acquisto della rino-

mata isola di Scio. Da che giuiiisero ad unirsi

colla veneta armata navale le galee pontificie

e maltesi , Antonio Zeno , dichiarato capitan

generale , sciolse le vele a quella volta , e nel

dì 8 di settembre vi fece lo sbarco. La citlà

dominante di quell' isola porta lo stesso nome
di Scio : intorno ad essa accampatosi 1' esercito

cristiano , diede principio alle offese. I vescovi

latino e greco', già abitanti in quella città

,

n' erano usciti. Non più di otto giorni ebbero

a faticar le artiglierie e le mine per prendere

il castello di mare , e mettere sì fatto spavento

in quegli Ottomani, che la stessa città con più

di cento cannoni di bronzo e con tutti gli

schiavi cristiani venne in poter de' Veneti. Che
deliziosa, che fruttifera isola sia quella, e mas-

simamente pel privilegio di produrre il masti-

ce , è assai noto ; e però di grandi allegrezze

si fecero in Venezia per così vantaggiosa con-

quista. Neil' Ungheria troppo tardi uscirono in

campagna i Tedeschi sotto il comando del ma-

resciallo di campo conte Capraia ; niuna im-

presa si fece degna di memoria, a riserva del-

l' acquisto di Giula, piazza di non lieve momento
%erso le frontiere della Transilvania.

Nel Piemonte le nemidic armate si anda-

rono in quest' anno guatando di mal occhio ,

ma senza che alcuna di esse si sentisse voglia

di venire alle mani. Solamente fu sempre più
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Blietlo il blocco, (la giiiri tempo cominC:iato, cl(

Casale di Mouferiato , e in quelle vicinanze

tolto fu a i Franzesi il forte ài San Giorgio.

^ enuto r autunno, tutte lo truppe tedesche si

scaiicarono di nuovo su i paesi de' principi

itiiliani , con avere intimato il conte Praiuer

,

comniessario generale di Cesare , secondo il

solito , insoffribili contribuzioni. A costui da 11

a poco la morte anch' essa intimò di sloggiare

dal mondo e di dar line alle sue estorsioni.

Tante nondimeno furono le doglianze portate alla

corte di Vienna, che mo^.-o a pietà l'Augusto

Leopoldo , ordinò che si sminuisse il rigore di

tanti aggravj j ma non già per Ferdinando Carlo

duca di Miiutova , di cui si diciiiaravano mai
soddisfatti i Tedeschi

,
perchè creduto di genio

franzese. Non potcano essi sofferirc che dimo-
rasse in Mantova il signor Duprò in\iato del

re Cristianissimo
, però oppressero con aggravj

i di lui sudditi , senza riguardo veiuno a gli

ecclesiastici; e in oltre il generale cesareo conte

Palli , coli' abbate Rainoldi residente del re

Cattolico
,

gì' intimò di licenziare esso inviato

fi anzese , e tre suoi pi oprj principali ministri

,

creduti fomentatori del di lui genio , entro il

termine di quindici giorni , minacciando gravi

ostilità se non ubbidiva. Ebbe il duca un bel

dire, un bel gridare: gli convenne inghiottirla

pillola , e congedare chi non piaceva alle corti

di Vienna e di Madrid. Giacché non potea reg-

gere alla gotta, che passò al petto, Francesco il

d' Este duca di Modena e Reggio , nel dì 6 di

5ett( mbre dell' anno prt.sente terminò la car-

cera del i>uo vivcie, compianto da' sudditi suoi,
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pprcliè amorpvolissinio e giusto principe, sotto

di cui a\ eano goduto de i lieti giorni , siccome

può vedersi nelle mie Antichità Estensi. Perchè

non produsse alcun frutto il suo matrimonio

colla principessa Margherita Farnese, a lui suc-

cedette nel governo di questo ducato il prin-

cipe Rinaldo suo zio paterno, allora cardinale,

che poi neir anno seguente rinunziò la sacra

porpora , ed assunse il titolo di Duca. Fu pa-

rimente chiamata da Dio a miglior vita nel

dì 6 di marzo Vittoria della Rovere
,

già mo-
glie di Ferdinando II de' Medici

,
gran duca di

Toscana, principessa impareggiabile per le tante

sue belle doti. Venne anche a morte nel dì t i

di dicembre dell'anno presente Ranuccio II Far-

nese duca di Parma e Piacenza , uomo de' vec-

chi tempi
,
principe di buon cuore

,
pio

,
ge-

neroso e pieno di lodevoli m-ìssime , e pure

più tosto temuto che amato da' sudditi suoi.

Lasciò di belle memorie nella città di Parma
e nel suo ducal palazzo , e un nome degno di

vivere anche ne' secoli venturi. Era premorto a

lui nel dì 5 di settembre deli' anno prece-

dente 1693 il principe Odoardo suo primoge-

nito , soffocato
,

per dir così , dalla sua esor-

bitante grassezza ; e questi dalla principessa

Dorotea Sofia di Neoburgo sua consorte avea

ricavato un figlio per nome Alessandro , che

fu rapito dalia morte nel suddetto precedente

finno. Di esso Odoardo solamente restò una

principessa per nome Elisabetta, nata nel dì 25

d' ottobre del 1690 , oggidì gloriosa regina di

Spagna. Altri due figli viventi lasciò il duca

ì>aniiCcio H , cioè Franc^^sco ed Antonio ; il
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primo eie' quali succedette al paclie nel ducato^

e neir anno seguente con dispensa ponlifìzia

sposò la suddetta principessa Dorotea sua co-
gnata. Funestissimo riuscì quest'anno al regno
di Napoli per un furioso tf^muoto , non infe-

riore a quel di Sicilia dell' anno precedente.

Seguì nel dì 8 di settembre lo scotimento suo.

Nella città di Napoli incredibil fu Io spaven-

to , e il danno si ridusse solamente alla scom-
paginatura di molti palazzi , chiese , monisleri

e case. Ma in Terra di Lavoro alcune castella

e villaggi andarono per terra. In Ariano et

Avellino assaissime persone perirono , e quasi

tutte le case caddero. Nelle città di Capoa

,

Vico , Cava , e massimamente in Canosa , Gonza
ed altre j)arti , sì patì gran rovina di edifìzj

,

accompagnata dalla perdita di molte anime.

Anche a qucgl' infelici paesi si stese la mano
misericordiosa e limosiniera del romano pon-
tefice. Questo infortunio cagion fu che il viceré

di Napoli non potesse poi inviare quel rinforzo

di gente e danari
,
per cui tante premure gli

venivano fatte dall' armata collegata in Piemonte,

.^7ino di Cristo i6(.)5. Indizione ITT.

di Lnnoceìnzo XII papa 5.

di Leopoldo imperadore 38.

Non si stancava il magnanimo papa Inno-

cenzo XII di pensar tutto dì a sempre nuovi

ed utili regolamenti per ben della Chiesa e

de' suoi Stati. Aveva egli proposto di mettere

freno al soverchio lusso di lìoma , che oltre

air impoverir le famiglie , portava fuori delie
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contrade ecclesiastiche immense somme di da-

naro. A questo grandioso disegno trovò egli
,

più di quel che pensava, delle gagliarde op-

posizioni,, a cagion de' tanti forestieri che ca-

pitano a Roma, e per li contrarj maneggi non
men secreti che pubblici de' Franzeai , soliti a

profittar della troppa bontà, per non dir ba-

lordaggine , de gV Italiani , i quali provveduti

dalla natura di quanlo può bisognare al loro

nobile trattamento , invasati della novità delle

mode, e più che d'altro vaghi delle manifat-

ture oltramontane, pagano eccessivi tributi a i

principi non suoi. Un' altra insigne impresa

si propose il vigilantissimo pontefice , cioè la

riforma di certi ordini religiosi ( e non erano

pochi) scaduti dall'antica lor santa disciplina,

e divenuti delle lor repjole poco osservanti

,

spezialmente del voto della povertà. Qji anco-

ra, più che nell'altra, si scoprirono dilTicultà

senza fine, ripugnando chi già era ammesso in

quegli ordini a mutar maniera di vivere e ad
accettar la vita comune

,
perchè diesano d' es-

sersi sottomessi a quelle regole, non qaali fu-

rono ne' tempi antichi, ma colle interpretazioni

ed usanze del loro secolo. Ordinò pertanto il

pontefice che non s' inquietassero i già arrolati

sotto quelle bandiere , ma che niuno in avve-

nir si ammettesse senza professare la riforma

prescritta dalla congregazione depatata da Sua
Santità, in cui fra gli altri monsigtior Fabroni,

che fu poi promosso alla sacra porpora
,

per-

sonaggio zelantissimo , ebbe la disgrazia di ti-

rarsi addosso l' indignazione e l' odio di mol-

tissimi cappucci. Furono anche destinati pQ5
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ciascun do' siiclùcLti ordini rilassati due conve»-

ti , ne' quali si facesse il noviziato e si osser-

vasse il rigore suddello. Il tempo fece poi co-

iiosccre che un Lodovico XIV re di Francia

^ieppe ben introdurre la riforma ne' religiosi

claustrali del suo regno; ma Roma non arrivò

a tanto in Italia. Pali quella città nel verno

del presente anno nna inondazione del Teve-

re , che si slese per le canìpagne, col danno

di non poche fabbriche e di molto brsliame ,

e con servire di veicolo ad nna epidemia che

dipoi sopragiunse. Diede questa disgrazia al

santo Padre motivo di maggiormente esercitare

la sua carità verso la povera gente che si ri-

fugiò per soccorso in Roma. In oltre noi dì io

di giugno un terribil trrmuoto riempiè di ter-

rore e danno il Patrimonio e i paesi circonvi-

cini. Bagnarea andò tutta per terra con perdita

di molte persone. Quasi interamente restò sman-

lell lo Celano^ Orvieto, Toscanella, Acquapen-

dente, ed altre torre e ville di que' contorni

risentirono gran danno. 11 lago di Bolzena , al-

zatosi due picche , inondò per tre miglia al-

l' intorno il paese. Non fu men funesto un

altro simile tiemnolo che si sentì nella Marca

Trivigiana nel dì 2 5 di febbraio. Nella sola

terra d' Asolo rincaserò da' fondamenti distrutte

mille e cinrruecento case; più d'altre mille a

ducento inabitabili; i templi colle lor torri

diroccati ; molti uomini colle lor fimiglie sep-

pelliti sotto le rovine.

Questa sciagura pjrve un prognostico di

molte altre che nell'anno pre-ìcnte alfli;.sero non

poco la veneta repubblica. Per la perdita della
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rien.'ìrclpvol isola e città di Scio si era inferocita

]a Porta, e Am noli' anno adiietro avea atnnian-

nita }^ran copia di legni e di gente per ricu-

perarla. Con questa flotta , condotta dal Sa-

rasclr'crc , nel di 8 di febbraio, prima die

approdasse a Sno , detorminò il capitan gene-

rale Antonio Zeno di misurar le sue forze; ma
furono poco ben prese le misure ; laonde can-

tarono la vittoria i Turchi , e raalconcie n&
restarono le navi e galee venete. Fu cagione

SI sinistro colpo,, ed un altro appresso , che

Scio si rilasciasse alla discrezion de' Musulmani
con incredibii dolore de' Cristiani abituati in

quel delizioso paese, che tutti elessero un vo-

lontario esdio
,
per non soggiacere alla ven-

detta e rabbia de' Turchi. Al capitan generale

Zeno, imputato di mala condotta, siccome an-

cora a Pietro Quirini provveditore ordinario

,

toccò di finire i lor giorni in carcere. Rima-

sero altri assoluti , ma dopo una prigionia di

tre anni. Alessandro Molino venne poi creato

capitan generale. Seguirono ancora ne' mesi se-

guenti altre lievi battaglie tanto in mare che

sotto Argo , nelle quali maggior fi la perdita

de gì' Inledeli che de' Cristiani , ma senza che
alcun di questi vantaggi compensasse il gravis-

simo danno patito per 1' abbandonamento di

Scio. Del pari in Ungheria si mutò la ruota

della fortuna. Avea l' Augusto Leopoldo otte-

nuti otto mila Sassoni dall' elettore Federigo

Augusto , il quale col titolo di Generalissimo

dell' armi cesaree s' era indotto a passare ia

persona contra de' Turchi. Solamente a i io
d'agosto pervenuto esso elettore al campo, quivi
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trovò i marescialli Caprara e Veterani, e l'ailra

ulìzialilà con cinqiianla mila guerrieri aleman-

ni , olire ad alcune migliaia di milizie unghere.

Avrebbe ognun credulo die con sì fiorito eser-

cito avessero i Cristiani a far prodigj in quelle

parti. Trovarono essi lo stesso Gran Signore

Mustafa venuto in persona a dar calore alla

poderosa sua arm.ata , con cui sperava aneli' egli

d' operar gran cose. In poche parole , i Turchi

occuparono Lippa , e la smantellarono. Poco
tempo ancora spesero ad imj)adronirsi della

forte piazza di Titul; e trovato il suddetto conte

Federigo Veterani maresciallo , staccato eoo
sette mila bravi Tedeschi dal grosso dell'eser-

cito per coprire la Transilvania , T andarono ad

assalir con tutte le lor forze , e v' era in per-

sona lo stesso Sultano. La difesa che fece que-

sto valoroso comandante per più ore contro

quel torrente d' armali , fu delle più gloriose

che mai si udissero ^ e costò la vita a più di

quattro mila Turchi. Soprafatto in fine dall' esor-

bitante superiorità de' nemici il prode generale
^

con buona ordinanza si ritirò ; ma coprendo

in persona la retroguardia, riportò varie ferite;

e perchè condotto via s' incagliò in una pa-

lude il cavallo in cui era sostenuto, quivi restò

poi trucidato da i Musulmani. Anche Lugos e

Caransebes caddero in mano di quegl' Infedeli :

con che nell' anno presente ebbe line la sven-

turata campagna de gì' Imperiali in Ungheria.

Osservavasi oramai iu Italia una più che mai

prossima disposizione e risolutezza di Vittorio

Amedeo duca di Savoia , del marchese di Ls-

gaiies governatore di Milano , e de' comandanti
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cesarei
j
per cacciar da Cnsale di Monferrato i

Franzesi. Era quella forte città, con un castell©

e con una molto più forte ciltadella
, come

spina continua nel cuore de gli Spagnuoli e

del duca di Savoia, per la vicinanza decloro

Stati. L' aveano essi tenuta bloccata da gran

tempo ; ma da cLe ebbero concertato coli' am-
miraglio inglese Russel di tenere a bada il

maresciallo di Catinat colla sua potente flotta

,

che minacciava ora Nizza ed ora la Provenza
,

il duca e il marchese suddetto col principe

Eugenio di Savoia , e col millord Gallonai ge-

nerale delle milizie pagate dall' Inghilterra , si

presentarono coli' armata collegata verso la metà
di giugno davanti ad esso Casale. Nel dì 26 del

medesimo mese venendo il dì 2-^ fu aperta la

trincirra tanto contro la città , che contro la

cittadella. Ancorché il marchese di Crenant fa-

cesse una gagliarda difesa
,

pure maravigliosa

cosa parve che dopo soli dodici giorni di offe-

se , e colla perdita di soli secento soldati dalla

parte de gli assedianti , egli si vedesse obbli-

gato ad esporre bandiera bianca. Fu segnata la

capitolazione della resa nel dì 9 di luglio ; ed

accordato che sì demolissero le fortificazioni

della città, del castello e della cittadella; e

che terminato l' atterramento, ne uscisse la guer-

nigion franzese con tutti gli onori militari, otto

pezzi di cannone e quattro morlari ; e che tor^

nasse quella città in pieno dominio del duca
di Mantova^ come era ne' tempi andati. Restò

eseguita la capitolazione , e tolto dalle viscere

della Lombardia quel mantice di discordie e

d* incendj. Si trovardco nella città settanta pezsà
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d' arliglierla di bronzo , nel castello vontolto

,

e nella cilladella cento venti. Per sì felice im-
presa in Milano e Torino gran festa si fece

;

ed essendo solamente nel dì i8 di settembre

usciti i Franzesi di Casale, non s'impegnarono

r armi cesaree in alcun' altra azione, ed uni-

camente pensarono a ristorar le truppe nei

quartieri d' inverno. Non si potè intanto levar

di capo a certi politici , che in quell' assedio

si sparassero da gli assediati i cannoni senza

palle , e clie qnell' impresa fosse concertata fra

il saggio duca di Savoia e la corte di Francia
;

la qiial ultima , se restò priva di una buona
fortezza, ne privò anche d'esca l'avidità de
gli Spagnuoli

,
perchè facendo rendere Casale

al duca di Mantova , delusa le speranze di quei

che probabilmente lo desideravano, e poteano

pretenderlo a titolo d' acquisto. Né si vuol ta-

cere che nel dì 9 di settembre del presente

anno in Roma terminò i suoi giorni il cava-

liere Gian-Francesco Borri Milanese in Castello

Sant' Angelo. S' era egli meritata quella prigione

per essere stato Eretico Visionario, anzi autore

d' una setta che appena nata ebbe fine , e so-

lennemente fu da lui abiurata. In essa Roma
,

in Milano ed altre città d'Italia, e in Inspruch

.

Amsterdam, Amburgo, Copenaghen, ed altri

luoghi dell' Ollanda e Germania ,
fece egli ri-

suonare il suo nome , spacciando mirabili se-

greti , e spezialmente quello che tanto adesca

alcuni troppo corrivi privati , e talvolti i prin^-

cipi stessi, con votar d'oro le borse lo»'o, ed

empierle di fumo. A lui si ricorreva come a

medico universale per o^ni sorta di malattia
,
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^ fin da Parigi si vedeano passar nobili malati

ad Amsterdam per isperanza d' essere guariti

da lui. Gran figura aveva egli fàito in quella

città col magnifico equipaggio , e trattalo col

titolo di Eccellenza : in una parola , tiovossi

in lui un chimico creduto impareggiabile , un
gran ciarlatano, e per conseguente un bravo

trafficante della semplicità de mortali.

Anno di Cristo i6(j6. Indizione IK.
di Innocenzo XII papa 6.

ófi Leopoldo imperadore 3y.

Non rallentava il buon pontefice Innocenzo XII

ì suoi sospiri e le sue premure per riniettere

la pace fra' principi cristiani ; e a fin d' impe-

trarla colle preghiere da Dio
,
pubblicò sul fine

dell'anno precedente un giubileo, che nel pre-

sente per tutta T Italia fu preso. Non lasciò

ancora di eccitare i principi cattolici alla con-

cordia , con inviar loro nuove paterne lettere

j

e spezialmente ne foce premura a Vittorio Ame-
deo duca di Savoia , il cui impegno avea tirato

in Italia tanti imitatori de' Goti e de' Vandali

a spolpare i miseri popoli. Sempre sono e sa-

ran da lodare le sante intenzioni de' romani

pontefici per questo fine ; ma l' interesse che

è il cominciator delle guerre
,
quello è ancora

che le finisce. Che nondimeno il saggio ponte-

fice s' internasse ancora in segreti maneggi per

accordare il re Cristianissimo col duca di Sa-

voia , comunemente fu creduto per quel che

poscia accadde. Ed appunto questo principe si
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vide f.ire nel marzo del presente anno un viag-

gio alia santa Gasa di Loreto a titolo di divo-

zione. La gente maliziosa , che non credeva

cotanto divoto quel principe da scomodarsi per

andar sì lonlano ad implorar la protezioii della

^'ergine , si figurò più tosto che sotto il manto
della pietà si coprisse un seg^reto abboccamento

con qualche persona incognita intorno a' suoi

fllTuri (e questa fa, per quanto portò la fama,

un ministro franzase travestito da religioso )

,

giacche sono talvolta ridotti i principi a somi-

glianti ripieghi per deludere i ministri esteri

che vanno spiando ogni menomo loro anda-

mento e parola nelle corti. Spedi ancora in

quest' anno il pontefice le sue galee , unite a

quelle di Malta , in soccorso de' Veneziani ; e

sul principio di maggio , al dispetto de' medici

,

volh^ portarsi a Civita Vecchia
,
per visitar quel

castello
,

quegli acquedotti e le fabbriche ivi

fatte
,

giacché gli stava fitto in capo il pen-

siero di fare di essa città un porto franco, li-

bero ad ogni nazione , fuorché a i Turchi. Per

varie ragioni, e per le segrete mene del gran

duca di Toscana, riuscì poi vano un sì fatto

disegno. Quanto a i Veneziani
,

perchè stava

loro sul cuore la fortezza di Dolci^no , situata

in Albania sopra una rupe inaccessibile , sic-

come infame nido di corsari infestatori del-

l' Adriatico , ne fu da essi risoluto V assedio.

Per quanto operassero i Cnstiani con varj as-

salti , con alquante miao , e con rispignere due

volte i soccorsi inviati da i Turchi , a nulla

servirono i loro sforzi , e però convenne riti-

rarsi. Andò intanto il capitan generale Molino
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colla sua floUa in traccia dell' ottomana , con-

dotta dal Mezzomorto capitan Bassa ed ammira-
glio. Nel dì 9 d'agosto furono a vista le due nemi-

che armate, e già la veneta s'era tutta messa iu

ordinanza per venire a battaglia, quando si sco-

prì non accordarsi a questo giuoco l'astuto Mez-

zomorto , al quale non mancò mai T arte di

tenere a bada i Cristiani , e di sempre sfuggire

il combattimento. Così senza alcun vantaggio
^

e insieme senza danno alcuno, se la passarono

i Veneziani in Levante per tutto quest' anno
;

Ima con gravi lamenti di quel senato, veggendo

inutibuente impiegati tanti convogli e tesori ìq

quelle parti.

Cominciò in questi tempi a fare risonar il

suo nome Pietro Alessiovitz Czaro della Russia,

che divenne poi col tempo incoraparabil eroe^

con aver tolto a i Turchi sul Tanai l' impor-

tante città e fortezza di Asac , o sia Asof Pro-

pose quel principe con gran calore di entrare

in lega con Cesare e co i Veneziani a' danni

del comune nemico , e in fatti ne furono sta-

biliti i capitoli in \ ienna. Non dissimile dalla

fortuna de' Veneti fa quella de gì' Imperiali in

Ungheria nell' anno presente. Si portò alla forte

cesarea armata di nuovo 1' elettor di Sassonia

col titolo di supremo Comandante ; la direzion

nondimeno delle militari operazioni era appog-

giata a un capo di maggiore sperienza , cioè al

maresciallo conte Caprara. Ma che? In quelle

contrade comparve ancora di bel nuovo il Sul-

tano in persona, bramoso di segnalarsi in qual-

che impresa. Conduceva anch' egli una potente

armata
,
qual si conveniva ad un pari suo. la
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Vece dunque di accudire alla premeditata idea

dell' assedio di Temiswar , o di Belgrado , nel

«consiglio militare l'u pre*o il partito di provo-

care a battaglia i nemici. Si trovò attorniato

da paludi e ben tiincierato 1' esercito musul-

mano , ne la furia delle cannonate potè muo-
verli ad uscire all' aperta campagna. Solamente

seguirono alcune calde scaramuccie, nelle quali

il commissario generale Heisler valorosamente

combattendo lasciò la vita , e qualcbe migliaio

di soldati dall' una e dall' altra parte perì. Ri-

tiravonsi poscia i Turclii , e senz' altro onoie

anche le milizie cristiane vennero ripartite ai

quartieri. Assai curiosa , ma non già inaspetta-

ta , fu la scena die si rapprest^ntò sul teatro

del Piemonte nell' anno presente. Troppo rin-

cresceva oramai alla Francia la guerra del Pie-

monte, perchè la più dispendiosa di tutte }«

altre, dovendosi m;;ndar tutto per montagne in

Italia , e non potendo V armata godere del pri-

vilegio di ballare e nutrirsi sul paese nemico.

Alla riflessione del troppo impegno e dispendio

si aggiunsero i premurosi impulsi del pontefice

Innocenzo XII, commosso a pietà spezialmente
"

V€rso i principi d' Italia , sì maltrattati dallfr

sanguisughe tedescbe in occasione di questa

guerra. Però il re Cristianissimo Luigi XIV tali

esibizioni fece a Vittorio Amedeo duca di Sa-

voia , che questo principe segretamente entrò

in trattato , e coli' jiC-ortczza , che in lui fu

mirabile , ne carpì dell' altre vantaggiose co)i-

dizioni. Leggesi presso varj autori il trattato di

pace sottoscritto nel dì 29 d'agosto di questo

aano dal conte di Tessè luogotenente generale
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fianzese , e dal marchese di San Tommaso,
primo ministro del duca suddetto; certo essendo
nondimeno che alcuni mesi prima eia stabilito il

concordato fra loro. I priiiipali punti d' esso

accordo furono, che in vigor d'essa pace il re

Cristianissimo restituiva al duca lutti gli Stati

a lui occupati della Savoia, di Nizza e \ illa-

franca
; e in oltre gli cedeva Pinerolo co i forti

di Santa Brigida ed altri , con che se ne de-

molissero tutte le fortificazioni ; e finalmente

,

che seguirebbe il matrimonio di Maria Adelaide

principessa di Savoia , primogenita di sua Al-

tezza Reale , con Luigi duca di Borgogna pri-

mogenito del Delfino , allorché fossero in età

competente ; e che intanto essa principessa pas-

serebbe in Francia, per essere ivi allevata alle

spese del re. V ha chi scrive
,
promessi anche

quattro milioni di franchi al duca dal re Cri-

stianissimo per compenso de' danni sofferti, ma
con obbligo di tenere in piedi a spese del re

otto mila fanti e quattro mila cavalli, qualora

i collegati ricusassero di abbracciar quel trattato.

Accordate in questa maniera le pive , inviò

il re Cristianissimo nella primavera qualche

reggimento di più del solito al maresciallo di

Catinat, il quale fece anche spargere voce di

aver forze maggiori , e minacciava anche di ro-

vinar Torino colle bombe. Mostravane il duca

grande apprensione e paura
,
per colorir le ri-

soluzioni prese e da prendersi
;
quando spedite

furono da esso maresciallo per mezzo d' un
trombetta le vantaggiose condizioni che il re

Luigi XIV offeriva al duca Vittorio Amedeo per

la pace d' Italia. Andarono innanzi e indietro

Muratori. Ann. V.pU XVL H
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proposte e risposte ; e finalmente restò accor-

data fra loro una sospension d' armi per qua-

ranta giorni, cioè per tutto il mese d'agosto,

che fu poi anche prorogata sino al dì i6 di

settembre , a fin di proporre alle corti alleate

la neutralità dell' Italia sino alla pace generale.

Comunicata questa a' ministri eli Cesare , della

Spagna ed Inghilterra , esistenti in Torino

,

nmn «T essi vi acconsentì ;
ma il duca come

generalissimo la volle. Allorché giunse alle corti

questa novità , si proruppe in gravi schiamaz-

zi , e furono spedile esibizioni gagliaide al duca

di Savoia
,

per mantenerlo in fede. Ma egli
,

che non isperava di acconciar sì felicemente i

proprj interessi colla continuazion della guer-

ra , come facea colla particolar sua pace co i

Franzesi, stette saldo nel suo proposito. Incli-

navano veramente gli Spagnuoli ad accettar la

tregua
,
perchè scarsi di danaro, e con gli Stati

esposti air irruzion de' nemici , e nemici che

con r union del duca divenivano tanto supe-

riori di forze ; ma non mirando mai venire al-

cuna decisiva risposta dalle potenze confederate

j

attendeva il marchese di Legaues solamente a

ben presidiare e fortificare le piazze frontiere

dello Stato di Milano. Intanto, prima che spi-

rasse il termine dell' accordata sospension d' ar-

mi , il maresciallo di Catinai fece nel dì 3 di

settembre sfilar la sua armata, e passato il Po,

andò a trincierarsi in Casale di Monferrato.

Spirato esso termine , senza cbe la neutralità

fosse stata abbracciata da i collegati , eccoli

unirsi le truppe di Savoia con quelle di Fran-

cia , formando un esercito di circa cinquanta



ANNO MDCXCVI 269
mila persone. E'i ecco chi il giorno innanzi

era generalissimo dell' armi collegate in Italia
,

uscire in campo nel dì seguente generalissimo

dell'armi frauze^^i centra di essi collegati, e nel

di 18 di settembre cignere d'assedio \'alenza.

Mi trovava io allora in Milano , e mi con-

venne udire la terribil sinfonia di quel popolo

contro il nome , casa e persona di quel so-

vrano , trattando lui da traditore , e come reo

di nera ingratitudine , clìe si fosse servito di

tanto sangue e tesoro de gli alleati per acco-

modare i soli suoi interessi , con altre villanie

eh' io tralascio. Ma d' altro parere si trovavano

le persone assennate, considerando eh' egli dopo

aver liberato lo Stato di Milano dalla dura spTna

di Casale , ora , stante la cession di Pinerolo

e la ricupera de' suoi Stati, serrava in buona

parte la porta dell' Italia a i Franzesi : con che

si scioglievano i ceppi non meno suoi, che dei

medesimo Stato di Milano. Se in quel bollore

di passioni non riconobbe la gente questo be-

nefizio
,

poco stette ad avvedersene ; e tanto

più
,

perchè era incerto , se proseguendo la

guerra , si fosse potuto ottenere tanto vantag-

gio. Certamente tutti i principi d' Italia fecero

plauso all'animosa risoluzione del duca Vittorio

Amedeo , non già che piacesse loro il vedere

quasi chiuso in avvenire il passo in Italia al-

l' armi franzesi per tutti i loro bisogni ( e dico

quasi
,
perciocché restarono a i Franzesi le Fé-

nestreìle , eh' essi poi fortificarono ) , ma per-

chè si veniva a smorzare un incendio che li

aveva malamente scottati tutti per l' insoflfribile

ed ingiusta avidità e violenza de'Tedesclii in
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succiare il sangue de gV infelici popoli. Conti-

nuava intanto con vigore 1' assedio di Valenza,

e già quella piazza si accostava all' agonia, quando
il conte di Mansfeld plenipotenziario dell' im-

peradore , e il marcliese di Leganes governator

di Milano
,
per evitar mali maggiori, si diedero

per vinti , ed accettarono 1' esibita neutralità.

In ^'igevano nel dì 7 di ottobre fu stidìilito

1' accordo , con obbligarsi Tedescbi e Franzesi

di evacuar quanto prima V Italia. Ma perciocché

a i Tedeschi troppo disgustoso riusciva il dire

addio ad un paese dove aveano trovato alle

spese altrui tante dolcezze , e gridavano per le

paghe ritardate, e in oltre per l'avanzata sta-

gione non si voleano muovere ; altro ripiego

jion si trovò , che di prometter loro ben piii

di trecento mila dobble , e compartendo que-

sto aggravio sopra i principi d' Italia , cioè set-

tantacinque mila dobble al gran duca di Toscana
^

al duca di Mantova quaranta mila , altrettante

al duca di Modena , trentasei mila al duca di

Parma
,
quaranta mila a i Genovesi , al Mon-

ferrato venticinque mila , a i Lucchesi trenta

mila, a Massa quindici mila, al principe Doria

sei mila , a Guastalla cinque mila ; e il resto

a gli altri minori vassalli dell' imperio. Doveansi

immediatamente pagare cento mila dobble , e

1' altre dugento mila e più , con respiro e in

certe rate. Tutto fu puntualmente pagato e con

piacere per questa volta , lusingandosi i prin-

cipi e popoli di dover da lì innanzi respirare,

e non soggiacere alle inudite estorsioni delle

milizie imperiali. Lo stesso pontetice ( tanto gli

premeva 1' uscita d' Italia di quella nazione )
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non Isdegnò di pagare quaranta mila scudi per

accelerarno i passi. Di mala voglia
, siccome di-

cemmo , abbandonarono i Tedeschi la Lombar-
dia. Si dee ora aggiungere un' altra ragione

,

cioè perchè tenendo V occhio alla monarchia

di Spagna , di cui si prevedeva vicina la va-

canza per la poca sanila del re Carlo II, già

aveano fatti i conti di piantare la picca nello

Stato di Milano , e di assicurarsene per ogni

occorrenza. Ma non andò loro propizia la for-

tuna , e bisognò tornarsene in Germania , ca-

richi nondimeno di preda e di danari. Un im-

pulso anche alla Francia di terminar questa

guerra fu lo stesso motivo della sospirata suc-

cession del regno di Spagna. Furono poi sman-
tellate le fortificazioni di Pineroìo e de gli altri

forti , restituito tutto al duca di Savoia , e tornò

la quiete in Italia.

Era venuto per ambasciatore di Cesare a

Roma Giorgio Adamo conte db Martinitz. Non
si sa bene , se per 1' alterigia sua propria , o

pure perchè la corte di Vienna facesse la disgu-

.stata col papa a cagione de i non continuati

sussidj per la guerra contra del Turco , egli in

quest' anno cercò di far nascere del torbido in

quella sacra corte. Contro il costume e rituale

de' tempi andati pretese esso Martinitz di non
voler cedere la mano al governatore di Roma
nella processione del Corpo del Signore; laonde

per ischivar gì' impegni ordinò il pontefice che

il governatore per quella volta si astenesse dal-

l' intervenire alla funzione. Fecesi la processio-

ne , in cui lo stesso santo Padre portava il

Venerabile; e l'ambasciatore all'improvviso si
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spinse fra i cardinali diaconi
,

prelendcndo dì

andar con loro del pari. Grande imbroglio e

non lieve scandalo si suscitò per questo , e ca-

gionò che la procession si fermasse, e durasse

per quattr' ore , con grave incomodo del papa

,

mentre facea gran caldo. A queste sconsigliate

bizzarrie del cesareo ministro seppe per qual-

che tempo mettere freno la prudenza del ro-

mano pontefice 5 laonde non seguì per ora al-

tro maggior inconveniente , se non che quel

ministro continuò con molto orgoglio, sino a

rendersi intollerabile al mansueto pontefice in

grave pregiudizio del cesareo monarca. Rinaldo

d' Este
,

già cardinale
,

poi divenuto duca di

Modena , avea nel precedente anno conchiuso

il suo matrimonio colla principessa Carlotta

Felicita di Brunsvich , figlia di Gian- Federigo

duca cattolico di Hannover, e di Benedetta

Enrichetta di Baviera, Palatina del Reno. Nel

dì 28 di novembre d' esso anno seguì lo spo-

salizio di questa principessa con gran pompa
nel palazzo ducale di Hannover , secondo i riti

della santa Chiesa Romana : con che si vennero

a riunire le due linee de gli Estensi d' Italia e

di Gei mania
,
procedenti dal comune stipite

,

cioè dal marchese Azzo II, e divise circa l'an-

'DO lo-jo , come il CI lebre Li'ibnizio allora di-

mostrò , ed anch' io con documenti chiarissimi

provai poscia nelle Antichità Estensi. Accom-
pagnata questa principessa dalla ducl)«\ssa sua

madre , e da un gran treno di famii;Iia e di

calessi, ricevette nel Tirolo per parte dell' im-

peradore distinti onori, e più magnilici ancora

per lo Stalo Veneto dalla consueta splendidezza
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Hi quella repubblica. Fece dipoi il suo ingi'esso

in Mantova , accolin con somma solennità e

varietà di divpttiraeali dal duca Ferdinando Car-

lo. Condotta finalmente pel Pan aio da gran co-

pia di superbissimi biicentori tino a Bomporto,
nel dì 7 di febbraio entrò in Modena con quella

grandiosità di seguito, d'apparati e di solazzi

eh' io brevemente accennai nelle suddette An-
tichità Estensi. Un riporoso editto fu pubbli-

cato in quest'anno dal santo pontefice Inno-

cenzo XII^ con cui sì proibiva a tutti i sudditi

il giocare e far giocare a i lotti di Genova

,

Milano e Napoli, giaccliè si toccavano con mano
i gravi danni provenienti da queste invenzioni

dell umana malizia per succiare il sangue dei

malaccorti mortali.

Anno di Cristo 1697. Indizione V,
di Innocenzo XII papa 7.

di Leopoldo imperadore ^o.

Godevasi oramai la serenità della pace in

Italia
,
per esserne partite le milizie alemanne

,

ed avere il duca di Savoia e il governator di

Mibino disarmato , con ritener solamente le

truppe necessarie per le guarnigioni delle piazze.

Avea anche la Francia puntualmente data ese-

cuzione a quanto s' era stabilito col duca di

Savoia, la cui primogenita condotta in Francia,

e sposata col duca di Borgogna , seco per due

ore stette in letto alla presenza di molti testi-

mot)
, ma con riserbare a tempo più proprio

la consumazione del mritrimonio. Era intanto i

pontefice Innocenzo Xli intento a fabbriche ed
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imprese clie tornassero in servigio di Dio e in

benefizio de' sudditi suoi. A questo fine nel mese

d' aprile niuno il potè trattenere che con lieve

accompagnamento non passasse a Nettuno, bra-

moso pure di provvedere Roma e lo Stato Ec-

cksiastico di un buon porto nel Mediterraneo,

e di f'tr divenire questo anche porto franco.

Neti^unOj o, per dir meglio, Anzio, vicino a

Nettuno , gli era stato rappresentato per pii\

comodo a Roma, e di miglior aria che Civita

Vecchia. Dapertutto ricevette superbi regali da

i baroni romani , e più de gli altri ne profit-

tarono i poveri. Diede egli ordine che non già

a Nettuno, ma al vicino Anzio si fabbricasse

il porto , ed assegnò ad opera tale delle rile-

vanti somme , fe massimamente per fabbricarvi

im forte capace di ripulsare le insolenze dei

corsari di Barberia. Ma mentre il santo Padre

era tutto occupato a promuovere i vantaggi dei

suoi Stati , venne a gravemente turbarlo un
passo ardito ed offensivo fatto dalla corte di

Vienna e dal suo ministro. Cioè fu dal conte

di Martinitz ambasciatore cesareo nel dì 9 di

giugno pubblicato ed affisso al suo palazzo in

Roma un editto , dato nel dì 29 d' aprile in

Vienna dall' imperador Leopoldo , in cui sup-

ponendosi molti L'udi imperiali in Italia usur-

pati , ed altri , de' quali da lungo tempo i pos-

sessori non aveano presa l'investitura, s'intimava

a tutti r esibire i documenti per legittimare i

lor possessi , e di prenderne o rinovarne l' in-

feudazione nel termine di tre mesi. Altamente

ferito restò 1' animo del buon pontefice e di

tutta la sacra corte per questa novità , non solo
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perchè lesiva della sovranità pontificia, ma per-

chè assai si scorgeano le segrete intenzioni di

Cesare di eccitar nuove turbolenze in Italia,

ed anche nello Stato Pontifizio. Però il santo

Padre oltre all' aver con altro editto, dato fuori

dal cardinale Altieri camerlengo nel dì 17 dello

stesso giugno , dichiarato nullo l' editto cesa-

reo, ed intimate pene a chi vi si sottoponesse,

nello stesso tempo fece passar le sue doglianze

air Augusto Leopoldo per sì grave attentato. Le

ragioni addotte dal nunzio Santacroce , la dis-

approvazione di quella novità mostrata dal re

^Cattolico e dal duca di Savoia , in tempo mas-

simamente che si trattava la pace universale
,

cagion furono che Cesare desistesse per allora

dal mosso impegno , e facesse delle rispettose

scuse al sommo pontefice. Nondimeno anche

neir anno seguente durarono le scintille di que-

sto incendio.

Un gran moto si diede in fatti il re di

Francia Luigi XIV nelV anno presente
,
per con-

durre alla pace le potenze alleate contra di lui;

e benché sì potente monarca, e fin qui gran

conquistatore , da accorto come era , fu egli

stesso che corse dietro a i nemici con ingorde

esibizioni di lasciar buona paite delle prede

fatte. Troppo gli stava a cuore \ affare della

già cadente monarchia di Spagna , eh' egli forte

amoreggiava. Guadagnò segretamente prima de

gli altri Guglielmo principe di Oranges , con

offerirsi pronto a riconoscerlo per re della Gran
Bretagna , e ad abbandonar la protezione del

detronizzato re Giacomo Stuardo. Però si aprì

il congresso in Ollanda presso al castello di
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Biswich, quivi i plenipotenziari de sovrani

colla mediazione di Carlo XI e poi di Gallo XII,

regi di Svezia, diedero principio al duello delle

lor pretensioni ; e intanto il re di Francia con-

tinuava le sue conquiste in Catalogna e in Ame-
rica. Finalmente l;« concordia segni, essendosi

sottoscritta nel di 20 di settembre la pace,

prima coli' Olbmda, poi con Guglielmo III re

della Gran Bretagna , e con Carlo II re delle

Spagne. Restarono tuttavia renitenti i plenipoten-

ziarj imperlali ; ma da che videro restar solo

in ballo V augusto loro padrone ,
giudicarono

meglio d'abbracciar anch' essi la desiderata quie-

te , e nel dì 3o d'ottobre sottoscrissero i capi-

toli della pace. Ampia fu la restituzion di cit-

tà , fortezze e paesi che fece in tale occasione

il re Cristianissimo alla Spagna, all' imperadore,

al duca Leopoldo di Lorena , al Palatino del

Reno e ad altri principi. Venne ivi eziandio

ratificato in favore del duca di Savoia il trat-

tato di Vigevano dell'anno precedente. Nominò
poscia il re Luigi per compresi in questa pace

i principi d' Italia , e spezialmente il romano

pontefice, il cui ministro per 1' opposizione dei

Protestanti non avea potuto intervenire a quella

pace.

Pacificati in questa maniera fra loro i prin-

cipi cristiani , restava tuttavia nel suo fervore la

guerra dell' imperadore e de' Veneziani contro

del Turco; e questa nel presente anno fu assistita

dalla mano di Dio. Giacché V elettor di Sasso-

nia si trovava tutto applicato a conseguir la

vacante corona di Polonia, al qual fine abiu-

rato il Luteranismo, avea fatta professione della
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rellgion cattolicR romana; e il principe di Ba-

den a cagione della poca sanità s' era ritirato

a' suoi Stati, e il maresciallo Caprara Bolognese

per r avanzata sua età si scusava di non poter

sostenere il comondo dell' armi in Ungheria:

l'Augusto L-^opoldo, come si può presumere,

ispirato da Dio , scelse per supremo comandante
di quella sua armata il principe Eugenio Fran-

cesco di Savoia , nato nell' anno i663 , a dì i8

d'ottobre, da Eugenio Maurizio di Savoia , conte

di Soissons. Più d' un saggio di sua prudenza e

valore avea dato questo principe nell'ultima

guerra d'Italia, comandando l'armi cesaree; ma
il suo nome non era forse conosciuto finora

alla Porta Ottomana , ancoroliè avesse già mi-

litato dianzi nella stessa Ungheria. Colà si portò

egli , affiettato dal grandioso preparamento di

armi , di munizioni e di flotta nel Danubio

,

fatti dal Sultano Mustafà II, che gonfio di spe-

ranze per le favorevoli campagne de' due pre-

cedenti anni , volle anche nel presente condurre

in persona il poderoso es rclto suo
,
prometten-

dosi nuovi allori, e ridendosi de gli avvisi che

si trattava la pace della Fjancia co' potentati

della Cristianità. Nel dì 2'y di luglio arrivò al

campo cesareo il principe Eugenio , e colle

truppe venute dalla Transilvania trovò dipen-

dente da' suoi ceni!Ì un esercito di circa qua-

rantacinque mila Alemanni
,
gente veterana che

conosceva ben le ferite, ma non la paura. In-

oltratosi poi il Gran Signore col suo , si appi-

gliò al consiglio del Tekely , d' imprendere l' as-

sedio di Peter-Waradino, e dopo avere occupato

Titul , s' inviò a quella volta. Gli conveniva
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prima impadronirsi di Segliedino ; e a questo

fine formato un ponte sul Tibisco, lo passò.

Avvertito dalle spie il principe Eugenio, mar-
ciò co i principi di Commerc^r e di Vaudemont,
e col conte Guido di Staremljerg e con tutte

le sue forze, per impedir gli ulteriori progressi

al nemico ; e nel dì t i di settembre pervenne

a Zenta , terra sul Tibisco , trovandola incen-

diata da' Turchi. S'era trincierato alla testa del

suo ponte l' esercito musulmano, quando il Gran
Signore , avvertito essere l'oste cristiana più forte

di quel che gli era stato supposto , determinò di

ripassare il Tibisco ; e in fatti noi dì e notte

precedente lo ripassò egli con alcune migliaia

di fanti e cavalli , lasciando di qua il rimanente

dell'armata che dovea seguitarli.

Non restavano più che tre ore e mezza di

giorno
,
quando 1' avveduto principe di Savoia

,

scoperta la situazion de' nemici , coraggiosamente

spinse i suoi all' assalto de' trincieramenti ; e

superato il primo, poscia il secondo, entrò la

sua gente con furia nel campo nemico. Allora

immensa fu la strage de gì' impauriti Infede-

li , che tentarono colla fuga pel ponte di sot-

trarsi alle sciable tedesche ; ma imbarazzato il

ponte dalla folla e da quei che cadevano, loro

chiuse in breve il varco. Però incalzati da i

vincitori , altro scampo non restò ad essi che

di gittarsi nel fiume , nelle cui acque trovarono

ciò che temeano d'incontrare in terra. Più re-

lazioni portarono che de' Turchi tra uccisi ed

annegati più di venti mila perderono ivi la vita.

Altri scrissero fino a trenta mila , e fra questi

il primo Visire^ l'Agà de' Giannizzeri e dicisette
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Bassa. Furono presi sellantadue pezzi di can-

none, sei mila cairette di munizioni da bocca

e da guerra, oUantasei tra bandiere e cornette;

e gran bottiiio fecero i soldati, dappoiché tor-

narono indietro dall' inseguire i fuggitivi nemici,

giacché solamente allora fu data dal saggio ca-

pitano ad essi licenza di raccogliere le spoglie.

Il Sultano colla testa bassa e con alcune poche

compagnie di cavalli , spronando forte , se ne

tornò a Belgrado , assai disingannato della bra-

vura e fortuna de' suoi. Una vittoria sì segnalata

non s' era riportata tìn qui sopra i Turchi ; e

il più mirabile fu , che non costò a i Cristiani

che mille morti ed altrettanti feriti. Voltò pò-

scia il principe Eugenio l' armi vittoriose ad-

dosso alla Bossina , e prese Dobay , Maglay ed

altre castella. La mercantile città del Serralo

,

abbandonata da' Turchi , fu messa a sacco ed

incendiata ; ma non si potò prenderne il castel-

lo. Anche il generale conte Rabutin sottomise

a forza d'armi Vipalanca e Ponzova , e un gran

tratto di paese saccheggiato rallegrò di nuovo

le cristiane milizie. Quanto salisse in alto per

sì gloriosa campagna il nome del principe Eu-
genio, ognun sei può immaginare.

L'armi venete in Levante, assistite anche in

quest'anno dalle galee del papa e di Malta,

altro non fecero che tentar di combattere, senza

mai potere ridurre le turchesch^ ad accettar

daddovero la sfida. In tre siti e in tre diversi

tempi venne la veneta flotta contro l'ottoma-

na, e furono anche principiate le offese, ma
senza considerabil vantaggio dello parti; e si

vide l'astuto capitan Bassa Mezzomorto sempre
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cedere il campo a i Ciisliani e ritirarsi. Giubilò

in quest'anno il veccijio papa Innocenzo XII,

sì per la pace universale conchiusa in Riswich,

come ancora per l'insigne vittoria riportata in

Ungheria contra de' Turchi. Per terzo motivo

d' allegrezza si aggiunse 1' avere Federigo Augu-
sto elettor di Sassonia professala pubblicamente

la religion cattolica; il che servì a lui di scala

per salire sul trono della Polonia. Solenne rin-

graziamento a Dio fu fatto in Roma per la vit-

toria suddetta, e diede questa motivo al pon-

tefice di ammettere alla sua udienza il conte

di Martinitz , che per le sue disobblig mti ma-
niere e per le violenze passate ne era da gran

tempu escluso. Attento il santo Padre a tutto

ciò che riguardava 1' aumento della Fede cat-

tolica
, assegnò nell'anno presente un fondo

considerabile per le Missioni dell'Etiopia, gia-

cente nel cuor dell'Afìrica
,

giacché gli erano

state date speranze di rimettere di nuovo la con-

cordia di que' Cristiani scismatici colla Chiesa

Romanci. Intenzione sommamente lodevole, per

essere que' paesi di smisurata estensione , ben
popolati e forniti da Dio di molti beni , e poco

nella credenza lontani dal Cattolicismo ; ma in-

tenzione fin qui priva d' effetto, parte per 1' odio

conceputo da que' popoli contro gli Europei , e

parte perchè le conquiste fatte da' Turchi ren-

dono troppo difficile oggidì e pericoloso l'ac-

cesso a quelle contrade. Liberò anche il papa

i suoi popoli da alcune imposte ,
spezialmente

sopra il grano
; acquistò con danaro la cillà di

Albano per la camera apostolica 5 e da' cardinali

zelanti si lasciò indurre a comperare il teatro
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di Tordinona, per impedir le recite delle com-

medie. Pensando il gran duca Cosimo III dei

Medici di provvedere al matrimonio finora ste-

rile del gran principe Ferdinando suo figlio

,

conchiuse in quest' anno il maritaggio di Anna

Maria Francesca figlia di Giulio Francesco, ul-

timo duca di Sassen Lavemburg, che portava

gran dote , col principe Gian-Gastone suo se-

condogenito. Seguì tale sposalizio nel dì due di

luglio; e questo principe passò ad abitare dipoi

con poca felicità m Germania. Né si dee tacere

che circa questi tempi Pietro Alessiovitz Czaro

di Moscovia o sia della Russia
,
principe di mi-

rabil comprensione e di straordinarie massime,

prese a viaggiare incognito, ma cognito, quando

voleva
,
per imparar l'arti europee, e spezialmente

quelle della marinaresca. Comparve come uno

de' suoi ambasciatori in Prussia, in Ollanda, in

Inghilterra e a Vienna. Sua mente era eziandio

di visitare V inclita città di Venezia ; ma men-
tre vi si disponeva

,
gli convenne tornarsene in

fretta alle sue contrade , chiamato dalle sedi-

zioni centra di lui macchinate da que' popoli

barbari, instabili, e non peranche ridotti alla

civiltà eh' ora si mira in quelle parti.

^nno di Cristo 1698. Indizione VI.
di Innocenzo XII papa 8.

di Leopoldo imperadore /{i.

Dopo la raemorabil vittoria riportata dal-

l' armi imperiali a Zonta colla fuga dello stesso

Gran Signore Mustafa II, ognun si aspettava

mag;,nori progressi di Cesare in Ungheria : tanta
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era la costernazione de' Turchi e la lor debo-
lezza. Tempo ancora più favorevole di questo

non potea darsi , da che V Augusto Leopoldo

,

sbrigato dalle guerre colla Francia , si trovava

in istato di operar con braccio forte contro il

comune nemico , e a ciò 1' animavano i Vene-
ziani , e lo zelantissimo pontefice prometteva

gagliardi soccorsi in danaro. Ma in Vienna si

macinavano altre idee , stante la vacillante sa-

nità di Carlo li re di Spagna, colla cui mor-

te , appresa sempre per vicina , verrebbe a va-

care quella gran monarchia per difetto di prole.

A tal successione aspirava 1' imperadore per

l'arciduca Carlo suo secondogenito, sì perchè

retaggio dell' augusta casa d' Austria , e sì per-

chè li linea Austriaca di Germania era chia-

mata a qua' regni da i testamenti de' precedenti

re dell' altra linea di Spagna. U Inghilterra e

r 01 landa , siccome interessate anch' esse nella

preveduta rautazion di cose, non cessavano d'ispi-

rare a Cesare la necessità di prepararsi a questo

grande avvenimento, acciocché T oramai troppo

possente corona di Francia non ne profittasse.

Quindi nacque nell' augusto monarca il deside-

rio di pacificarsi colla Porta
; e però la corte

d'Inghilterra, che s'era esibita di trattarne,

spedì ordini premurosi al milord Paget , suo

ambasciatore a Costantinopoli, di Uvae l'aper-

tura col primo Visire Cussein , dn cui fu bea

ricevuta sì fatta proposizione. Il pi:. no di que-

sta pace o tregua si riduceva ad un punto solo:

cioè che tanto l' imperadore , Veneziani , Mo-
scoviti e Polacchi, quanto i Turchi , restassero

possessori di tutto quanto aveano conquistato



ANNO MDCXCVIH 273
Degli anni addietro. Se ne mostrò pago il Di-

vano, e per conseguente furono eletti i pleni-

potenziarj di tutte Iti potenze
, e scelto per

luogo dei congresso Carlowitz posto iVa Salan-

kement e Peter-Waradino , dove si comincia-

rono colla mediazione de gì' Inglesi e Ollandesi

a spianare le dilficultà occorrenti , che consi-

stevano in determinare i confinile in preten-

dere la demolizione d' alcuni forti e piazze. Si

andò per tutto quest' anno combattendo fra i

plenipotenziarj , ne si potè smaltire tutto sino

al gennaio dell' anno seguente , che pose fine

alle lor contese, e sigillò, siccome direniO; la

tregua fra loro. Intanto sì i Veneziani che Ce-

sare continuarono
,

più in apparenza che in

sostanza , la guerra anche nell' anno presente.

Per quanto potè, si studiò il capitan generale

Delfino di tirare a battaglia il Mezzomorto Bassa

comandante della flotta turchesca ; ma costui

cauto andò sempre schivando il cimento, se

non che nel dì 2 1 di settembre si attaccarono

le armate nemiche. E pure il Musulmano seppe

a tempo battere la ritirata e sottrarsi al pe>ri-

giio. Altro dipoi non operarono i Veneziani

che bruciare il paese nemico per terra , ed

esigere contribuzioni colle scorrerie di mare in

varie contrade de' Turchi.

Intanto ne' gabinetti segretamente si lavorava

per prevenire un nuovo sconvolgimento di co-

se
,

qualora mancasse di vita Carlo 11 re di

Spagna. Massimamente ne trattò con gì' Inglesi

ed Ollandesi il ministro di Francia ; e all' Haia

nel dì 1 1 d' ottobre fu sottoscritto un trat-

tato di partaggio della monarchia di Spagna
^

Muratori. Jnn. f^ol. XFI» iti
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rapportato dal Liuiig , dal Du-Mont e da altri
;

per cui venendo il caso suddetto, al principe elet-

torale figlio di Massiaailiano elettor di Baviera

e dell' arciduchessa Antonia , cioè di una figlia

dell' imperador Leopoldo e di Margherita Te-
resa sorella del regnante suddetto re Carlo , fu

assegnata la successione de' regni di Spagna

,

siccome più prossimo de i discendenti dal re

Filippo IV j eccettuati alcuni pezzi d* essa mo-
narchia. A Luigi Delfino primogenito del re

Cristianissimo
,
per le ragioni della regina sua

madre e dell'avola, amendue Spagnuole , fu-

rono riservali i regni di Napoli e Sicilia colle

fortezze poste nella Maremma di Siena , il mar-

chesato del Finale , e la provincia di Guipuscoa

colle piazzo di San Sebastiano e Fonterabia.

Similmente all'arciduca Carlo secondogenito del-

J' imperadore , in compenso delle pretensioni

dell' augusti; due linee , avea da toccare il du-

cato di Milano. In c;iso poi che mancasse prima

del tempo il principe eletloral di Baviera , fu

dichiarato a parte che V elettore suo padre suc-

cederebbe nella suddetta monarchia , colle ri-

serve sopra espresse. Il gran concetto in cui è

il gabinetto di Francia di superar tutti gli altri

in accortezza , fece credere alla genie sensata

che il re Luigi XIV conluttociò tendesse ad

assorbire l' intera monarchia di Spagna per uno
de' suoi nipoti , e che non ad altro fine accon-

sentisse a quello spurtimcnto, che per tirar dalla

sua con questo spauracchio i ministri della

corte di Spagna , conosciuti troppo abborrenti

da ogni divisione de' lor dominj. E certamente

ben seppero i Franzesi far giocare questa carta
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in Ispagna , dove ia questo mentre il loro am-

basciatore non lasciava indietro diligenza e dol-

cezza alcuna per guadagnarsi il cuore di chiun-

que era più potente presso al re Carlo e alia

regina sua moglie. Ali' incontix> il conte di

Harrach , ambasciatore cesareo alla corte di Ma-

drid , non sapea trovar la carta del navigare , e

commise var] passi falsi ed errori , de' quali è

da vedere il primo tomo della Storia di Eu-

ropa del marchese Francesco Ottieri : libro sag-

giamente composto , e pure sì indegnamente

trattato
,
per aver solamente detto quell' autore

che neir elezione di Augusto re di Polonia

r abbate di Polignac, poscia cardinale, non aprì

ben gli occhi in certa occasione. Era stato ri-

chiamato in Ispagna il marchese di Leganes, e

destinato al governo di Milano Carlo principe

di Vaudemont della casa di Lorena, il cui figlio

militava nelle truppe dell' imperadore. Giunse

questo principe a Milano colla principessa sua

moglie nel dì 24 di maggio, e cominciò un
trattamento superiore a quello de' suoi prede-

cessori. Fra r altre sue pompe uscendo egli per

città , era tirato il suo cocchio da otto maestosi

cavalli. S' applicò egli tosto a liberar lo Stato

da gli assassini che in gran copia infestavano

le strade e gli abitanti.

Nel giugno dell' anno presente fu presa da

gran costernazione la città di Napoli per l'or-

ribile strepito che faoeva il monte Vesuvio. Vo-

mitò esso da lì a poco sì sterminata quantità

di cenere , che scurò V aria , e coprì i tetti e

le piazze di quella città all'altezza d'un pie-

<ie. Quindi sfogò la sua collera^ eoa una graa
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pioggia di sassi , e ctn cinque lìiimane di fuoco,

con
j
oste di iriatcric bituminose a guisii di lerio

fuso. Da quPhli torrenti , che scesero alla Torre

del Greco in mare, non solo restò ridotto come
un drsMto tjui 1 luogo, ma i contorni ancora

colle deliziose vigne e palazzi andarono lutti in

rovina. P.ii di sei mila persone, avendo prima

presa la fuga, si lifugiarono in Napoli, e fu-

rono ben accolte e alimentale dalla singoiar

pietà del cardinal Cantelnio arcivescovo. Un al-»

tio non mcn grave flagello toccò nel dì 20 di

giugno alla cittadella di Torino. Svei,liatosi per

aria un gn.n temporale sul f ir del giorno , da

un fijlmine figlio della terra o delie nuvole
,

venne attaccato il fuoco al magazzino della pol-

ve, coperto in maniera da potere resistere alle

bombe: disaw- nlura a cui sono su^g- tti i ri^

cettacoli di molta polve da fuoco. Ì5Ì oriibile

fu lo scoppio , cbe rovesciò tutte le fabbriche

d' essa cittadella colla morte di dodici uliz:ali

e qualliocento soicati , ollie a i feriti. Riscos-

sero tutte le case della città ; ogni finestra e

gran copia di mobili i.ndò in pezzi; s'aprirono

le porle delle eli ese , e si credettero gli abi-

tanti d'essere al fine de' lor giorni. Il danno

recalo dalla \iol;nza di questo accidente si fece

ascendere a tre milioni di liie ; e maggiore in-^

comparabilmente sarebbe stalo , se iì iuoco del

niaga7zino non a\esse volto verso la campagna

lo scagli anitrto delle pietre. Per segnali dell ira

di Dio , e per preludj di maggiori sciagure

,

furono presi questi sì fi nesli avvenimenti, li

certamente era bm seguila la pace, ma già si

jcorgea Jion doversene speiare se non breve Ìa
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(aurata , sfnnrlo Oi^mino in apprensione di mag-
giori sconvolgimenti in Europa , a cagion della

monarchia di Spagna , vicina a restar vedova»

E gà la Francia e il duca di Savoia Vittorio

Amedeo faceano grandi armamenti
,
p^r essere

pronti alle rivoluzioni, che non poteano man-
care, mancando 'li vita il re Carlo II. Nel dì 2

di luglio di quest'anno a Rinaldo d'£-,te duca

di Modena nacque il suo primogenito Francesco

]\Iaria , oggidì duca , con somma consolaz one

de' popoli suoi. Era vacato in Roma
,

per la

morte del cardinale Paluzzo Altieri , il riguar-

devol posto di camerlengo della santa Romana
Chiesa

,
posto in addietro venale e di gran lu-

cro. Con sua Bolla, pubblicata nel dì ^4 <i' ^S^-
sto, il pontefice Innocenzo XII suppresse e vietò

per l'avvenire la venalità di questa Cìrica, con

applicar buona parte de' frutti d' essa all' ospi-

zio de' poveri , o alla stessa camera apostolica

Anno di Cristo 1699. Indizione VII,
di Innocenzo XII papa 9.

di Leopoldo imperadore 4^.

Nel di 26 di gennaio dell' anno presente fa

finalmente stabilita in Carlowltz una tregua di

venticinque anni fra T imperadore Leopoldo e il

Sultano de' Turchi Multala 11 , siccome ancora

la pace fr<i i Polacchi e lo stesso Gran Signore.

Perchè insorsero controversie fra i ministri della

Porta e Carlo Ruzini plenipotenziario (i;'!la re-

pubblica di Venezia , mentre questi differiva

1 acconsentire ad alcuni punti ^ i plenipot3nz,iarj
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cesareo e polacco e i mediatori inglese ed ol-

landose stipularono essi la concordia fra essa re-

pubblica e il Sultano nella ferma che si potè

ottenere , con gloria nondimeno e vantaggio del

nome veneto. Il maneggio di questa concordia,

per quel che riguarda i Veneziani , vien descritto

nella Storia Veneta del senatore Pietro Gar-

zoni, e in quella del pubblico lettore di Pa-

dova Giovanni Graziani ; e presso il Du-Mont
se ne legge la dichiarazione o strumento, senza

che fosse specificato a quanto tempo si dovesse

stendere la tregua con essi : il che solamente

dopo alquanti mesi restò conchiuso , dopo es-

sere stato il senato veneto in un gran batti-

cuore a cagion di tanta dilazione. Per questo

accordo restarono i ^'eneziani in possesso e do-

minio del regno della Morea, colle isole d' Egina

e di Santa Maura , di Castelnuovo e Risano ^ e

delle fortezze di Knin, Sing, Citclut e Gabella

Rella Dalmazia , con altre particolarità eh' io

tralascio. Fu poi ratificata questa tregua da!

senato di Venezia nel dì 7 di febbraio, siccon»e

ancora furono destinati da tutte le potenze i

rommessarj per regolare e determinare i con-

fini coir imperio ottomano : cosa che portò seco

gran tempo , somme applicazioni e dispute
^

prima che se ne vedesse il fine. Di grandi aU
Negrezze si fecero in Venezia per sì glorioso

fme di sì lunga guerra; e del pari in Vienna»

Tessendo restato Cesare padrone dell' Ungheria

p Traasilvania a riserva di Temiswar : siccome

ancora in Polonia
,
per essere tornato quel re-

gno in possesso dell' importante fortezza di Ca-

minielz. Avea pieventivamente anche il Czaro
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Pietro Alessiovitz condii usa co i TurcliI una
tregua di due anni, che poi con altro atto nel-

l'anno 1702 fu prorogata a trent'anni.

Non solamente era riuscito a Massimiliano

clettor di Baviera , e governator della Fiandra,

di far concorrere il re Cristianissimo Luigi XIV
e le potenze marittime nell' esaltazione del figlio

suo Ferdinando alla corona di Spagna ; ma
eziandio con gravissime spese e regali avea in

guisa guadagnati i ministri della corte di Ma-
drid , che lo stesso re Carlo II giunse a di-

chiararlo erede de' suoi regni nel suo testamen-

to ; la qual nuova portata a Vienna , avea servito

a conchiudere con precipizio la suddetta pace

o tregua di Carlowitz. Dovea anche esso prin-

cipe elettorale fra pochi mesi passare a Madrid
,

per essere allevato in quella corte all' uso spa-

gnuolo in espettazione di tanta fortuna. Ma clii

non sa a quali vicende e peripezie sieno sot-

toposti i gran disegni e le imprese de' mortali?

Da che si seppe la destinazion di questo prin-

cipe fanciullo al trono di Spagna , non passa-

rono tre mesi che eccoti venir la morte a ra-

pirlo nel di 5 di febbraio dell' anno presente:

colpo che trafisse d' inestimabil dolore il cuore

dell' elettor suo padre; e tanto più perchè non.

mancò gente maligna che seminò sospetti di

veleno, cioè quella calunnia che s' è da noi

trovata sì facile, allorché i principi soggiacciono

ad una morte immatura. Restarono perciò scon-

certate tutte le misure prese dal re Cattolico

dall' una parte , e dalla Francia , Inghilterra ed

Ollanda dall' altra , di modo che si videro neces-

sitate queste tre potenze a ricorrerò ad altro
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ripiego, e si cominciò di nuovo nelle corti a

trattar della maniera di conservare la tranquil-

lila dell' Europa nell' inevitabil deliquio della

momirchia spagnuola. Ma intorno a ciò quei

potentati non arrivarono ad accordarsi insif-me

se non nell' anno susseguente , siccome vedre-

mo. Da gran tempo pensava l' Angusto Leo-

poldo di provvedere d'una degna consorte Giu-

seppe re de' Romani suo primogenito. Fu iij

qualche predicamenlo Leonora Luigia Gonzaga

principessa di Guastalla ; ma le determinazioni

della corte cesarea terminarono nella principessa

Amalia Guglielmina di Brunsvicli , figlia del fu

duca di Hannover Gian- Federigo , e sorella di

Carlotta Felicita duchessa di Modena. Abitava

questa principessa ne' tempi presenti in essa

corte di Modena colla duchessa sua madre Be-

nedetta Enrichetta di Baviera , nata Palatina

del Reno. Qui appunto nel dì i5 di gennaio

di quest'anno seguì lo sposalizio di questa prin-

cipessa con indicibil pompa e solennità, ^'idesi

allora piena di nobiltà straniera , di ambascia-

tori e d' inviati la città e corte di Modena, e

fra gli altri vi comparve in persona con insigne

corteggio il cardinale Francesco Maria de' Me-
dici , e poscia il cardinale Jacopo Boncorapa-

gno, arcivescovo di Bologn;^, con titolo di Le-

gato Apostolico e con suntuosissima corte, a

complimentare la novella regina. Le splendide

feste in tal ocrasionc fatte dal duca Rinaldo

,

e il viaggio della stessa regina alla volta della

Germania , co i grandiosi triittamenli che ella

ricevette da Ferdinando Carlo GoTizaga duca di

Mantova , e dalla splendidissima repubblica di
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Venezia, perchè io gli ho abbastanza accennala

nelle Antichità Estensi , mi dispenso ora dal

rammemorarli.

Non fu minor la consolazione e gioia della

colie di Torino in questi tempi per la nascita

del primogenito principe di Piemonte , succe-

duta sul principio di maggio ,
che con grandi

allegrezze veline dipoi solennizzata. Gli fu posto

il nome del padre , cioè di Vittorio Amedeo.
Era neir età sua giovanile principe di grande

espetlazione ; ma nel dì 22 di marzo del l'yiS

fu poi rapito dalla morte con immenso cordo-

glio del padre e di tutti i sudditi suoi. Di grandi

fjccende avea avuto la sacra corte di Roma ne
gli anni addietro per le forti premure del re

Luigi XIV, acciocché fosse esaminato il libro

delie Massime de' Santi, già pubblicalo dal ce-

lebre monsignor di Fenelon arcivescovo di Cam-
brai. Molte congregazioni di cardinali e teologi

furono tenute per questo affare in Roma, e un
esalto esame ne fu fatto. Finalmente nel dì 12

di maizo pubblicò il santo Padre una Bolla

,

in cui furono condennate ventitré proposizioni

d' esso libro , riguardanti la Vita interiore. Gran
lode riportò quel dottissimo prelato per avere

con tutta umiltà e soaimessione accettato il

giudizio della santa Sedo ; e ritrattate sul pul-

pito le stesse sue sentenze. Dopo questo di-

battimento poco stette a venire in campo un' al-

tra controversia di maggiore e più strepitosa

conseguenza , cioè quella de' Riti Cinesi
,
prati-

cati da i Neofiti Cristiani nel vasto imperio della

Cina , e pretesi idolatrici da una parte di quei

wissionarj. Acri e lunghe dispute furono per
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questo, ma non giunse ppa Innocenzo XII S
deciderlo, e ne restò la cura al suo successo-

re, siccome diremo. Avca risoluto la vedova
regina di Polonia Maria Casimira de la Grange,
già moglie del re Giovanni Sobieschi e figlia

del cardinale d'Arquien, ad imitazione di Cri-

stina già regina di Svezia, di venire a termi-

nare il resto de' suoi giorni nell' alma città di

Koma. Arrivò essa colà nel dì 24 di marzo , e

prese il suo alloggio nel palazzo del principe

don Livio Odescalchi duca di Sirmio e Bracciano.

Distinti onori furono a lei compartiti dal pon-

tefice e da tutta quella sacra corte. In questi

tempi esso santo Padre , sempre ansioso di

nuove belle imprese in profitto de' popoli suoi

,

concepì il grandioso disegno di seccar le Paludi

Pontine , e fece anche i preparamenti per ese-

guirlo. Ma a lui tanto di vita non rimase da

poter compiere sì gloriosa risoluzione. Si ap-

plicò eziandio alla correzione di quegli eccle-

siastici clie in Roma non viveano colla dovuta

regolarità di costumi , e ne fece far esatte ri-

cerche , e volle lista di chiunque era creduto

bisognoso d'emenda. Questo solo bastò perchè la

maggior parte di queste persone prendesse mi-
glior sesto, senza aspettar da più eflicaci per-

suasioni la riforma del lor vivere. Finalmente

rinovò ed ampliò una rigorosa Bolla contro il

ricevere pagamenti e regali per le giustizie e

grazie della sedia apostolica , sotto pena delle

più gravi censure e d' altri gastighi. Continua-

vano intanto le amarezze di Sua Santità contra

del conte di Martinitz^ peichè questi oltre alla

pvetension de' feudi teneva imprigionato nel suo
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palazzo un uomo sospettato reo d' aver voluto

assassinare la balia d'i una sua figlia : esempio

di prepotenza da non tollerarsi da chi era il

padrone in Roma. S' era interposto
,
per tron-

car queste pendenze , Rinaldo duca di Modena
con sì buona maniera , che il Mnrtinilz avea

inviato il prigione a Modena. Ma questo ripiego

non soddisfece al papa
,
perchè non veniva sod-

disfatto al suo diritto sopra la giustizia ; e però

si negava l' udienza a quel ministro. Fu egli

poi richiamato a Vienna, e nel gennaio seguente

eiunse a Roma il conte di Mansfeld nuovo am°O
basciatore cesareo , e il suo antecessore se ne
andò senza aver potuto ottenere udienza. Si-

milmente in questi tempi il pontefice racco-

glieva gente armata , inviandola a i confini del

Ferrarese. Altrettanto faceva il duca di Medina
CeH viceré nel regno di Napoli , conoscendo

d' Cijsere 1' Europa alla vigilia di qualche stre-

pitoso sconcerto per chi dovea succedere nella

monarchia di Spagna.

/Inno di Cristo 1700. Indizione Vili,
di Clemente XI papa i.

di Leopoldo imperadore 43.

Voleva Rimldo d' Este duca di Modena con
solennità ma^nfna .':e]^brare il battesimo dei

principe Francesco Maria suo primogenito, nato

lìf I precedente anno , ed ottenne che l' impe-
rador I/^opoldo \\ tenesse al sacro Fonte , e

che fosse destinato a sostener le veci di Sua
Maestà Cesarea Francesco Farnese duca di Par-

ma, il quale a questo line si porlo a Modena
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L'Olla duclipssa Dorolea sua consorte nel di i^

di febbraio. Con più di cento carrozze a sci

cavalli , e fra alcune migliaia di soldati schie-

rati per le strade, e al riuibouibo di tutte le

artiglierie della città e cittadella, furono accolti

questi principi , e trovarono nella città la notte

cangiata in giorno; sì grande era 1' illumina-

zione dapertutto. Seguì nel dì i8 la funzione

del Battesimo con somma magnificenza, e nei

giorni seguenti si variarono le feste e le alle-

grie , che rimasero poi coronate nel dì 32 da
un suntuosissirao carosello, che riempiè di ma-
raviglia e diletto tutti gli spettatori e la gran no-

biltà forestiera concorsavi. Al qual fine s'era for-

mato nel piazzale del palazzo ducale un vasto ed
altissimo anfiteatro di legno , capace di molle

migliaia di persone. Di simili grandiosi spettacoli

niuno ne ha più da lì innanzi veduto T Italia.

Di più non ne dico, per averne detto quel che

occorre nelle Antichità Estensi. Diede fine nel

giorno 5 di luglio al suo vivere Silvestro Vallerò

doge di Venezia ^ a cui in quella dignità fa

sustituito il senatore Luigi Mocenigo. Era già

pervenuto all' età di oltantacin({;ie o pure ot-

tantasei anni papa Innocenzo XII, e spezial-

mente neir anno antecedente per varj incomodi

di sanità avea fatto did^itar di sua vita. Tutta-

via si riebbe alquanto dalla debolezza sofferta,

ma non potè contener le lagrime per non aver

potuto avere il contento d'aprir egl^ in per-

sona nella vigilia del precedente santo Natale

il Giubileo di quest'anno, che fu poi celebrato

con gran concort;o e divozion * da pellegrini e

popoli accorsi dulie varie parli delia Cristianità
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a conseguir le indulgenze di Roma. Tuttocìiè

poca bonaccia godesse il santo Padre da lì in-

nanzi
,
pure conlinuò indefesso le applicazioni

al geverno, e tenne vaij concistori, e provò

i«nche consolazione in vedere Cosimo III de' Me-
dici

,
gran duca di Toscana ,

che con esemplar

divozione incognito setto nome di Conte di Pi-

tigliano si portò nel mese di maggio a visitar

le basiliche romane. Ricevette il papa questo

piissimo principe con paterua tenerezza, il creò

canonico di San Pietro^ gli comparii ogni pos-

sibil onore , e fra gli altri regali gli concedette

r antica sedia di santo St fano I papa e mar-
lire , che passò ad arricchire la cattedrale dì

Pisa. Non s' ingannarono i politici che s'imma-
ginarono unito alla divozione dtl gran duca
qualche interesse riguardante il sistema d'Ita-

lia , minacciato da disastri per la sempre più

titubante vita del re Cattolico Carlo li. In fatti

fu progettata una lega fra il papa, i Veneziani,

il duca di Savoia , il gran duca di Toscitna , il

duca di Mantova e il daca di Parma
,
per con-

servar la quiete dell' Italia. Al duca di Modena
non ne venne fatta parola, sulla considerazione

d'esser egli cognato del re de' Romani. Ma noni

andò innitnzi un tale trattato , o per le con-

suete d llicullà di accordar questi lenti, o per-

chè si volea prima scorgere in che disposizione

fossero le corone, o forse perchè venne intanto

a mancare di vita il sommo pontefice.

Con più calore intanto si maneggiavano que-

sti j Ilari da i ministri di Francia, Inghilterra

ed Oilanda
,
per trovare un valevole antidoto

a i mali chy soprastavano all' Europa^ Tanl^Q
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furono r arti e tanti i mezzi adoperati dal gabi-

iiello di Francia
, che gli riuscì di guadagnare

Gu£;lielmo re d' luijhilterra , con indurre lui e

ìe Provincie Unite ad un altro partaggio della

monarchia spagnuola. Fu questo sottoscritto in

Londra nel dì i3 , e all' Haia nel dì 2 5 di mai-

zo , e stabilito che a Luigi Delfino di Francia

si darebbono i regni di Napoli e Sicilia co i

porti spettanti alla Spagna nel littorale della

Toscana , il marchesato del Finale , la provin-

cia di Guipuscoa co i luoghi di qua da' Pire-

nei , e in oltre i ducati di Lorena e Bar ; ia

compenso de' quali si darebbe al duca di Lo-
rena il ducato di Milano. In tutti poi gli altri

regni di Spagna colle Indie e colla Fiandra a\ea

da succedere l'arciduca Carlo secondogenito del-

l' imperador Leopoldo. Si provvedeva ancora a

varj casi possibili eh' io lascio andare. Fece il

tempo conoscere quanto lina fosse la politica

del re Cristianissimo Luigi XIV
;
perciocché se

a tal divisione acconsentivano Cesare e il re

Cattolico, già si Iacea ini accrescimento nota-

bile alla potenza franzese ; e quand' anche dis-

sentissero da questo accordo Cesare e il re

Cattolico , la forza de' contraenti ne assicurava

V acquisto al Delfino. Ma il bello fu che in que-

sto mentre la corte di Francia era dietro a

procacciarsi l'intera monarchia di Spagna ^ e si

studiava di non cederne un palmo ad altri

,

poco scrupolo mettendosi se con ciò restava

beila to chi si credeva assicurato dalla conven-

zione suddetta. Conosceva essa, per le relazioni

del marchese d'Harcourt ambasciatore a Ma-

drid, non potei oi dare al ministero e a' popoli
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di Spagna uti colpo più sensitivo della divìsion

della monarchia ; e volendo gli Spagnuoli evi-

tarla , altro ripiego non restava loro che di git-

tarsi in braccio a i Franzesi, con prendere dalla

ical casa di Francia un re successore. Risapu-

toci in fatti a Madrid il pattuito spartimento
,

fecero i ministri di Spagna le più alte doglianze

di un sì violento procedere a tutte le corti , e

massimamente con tali invettive in Inghilterra,

che il re Guglielmo venne ad aperta rottura.

Acremente ancora se ne dolsero a Parigi , ma
quella corte con piacevoli maniere mostrò fatti

que' passi per le gagliarde ragioni che compe-
tevano al Deltìno sopra tutto il dominio spa-

gnuolo.

Intanto 1' Harcourt in Madrid colla dolcezza,

colla liberalità e con altre arti più segrete si

studiava di tirar nel suo partito i più potenti

o confidenti presso il re Cattolico. Chiamata
colà anche la moglie , seppe questa insinuarsi

nella grazia della regina Marianna, a cui si fa-

cea vedere un palazzo incantalo in lontananza,

cioè il suo maritaggio col vedovo Delfino, al-

lorché ella restasse vedova. Ma perciocché il re

Carlo II tenea saldo il suo buon cuore verso

r augusta casa d'Austria di Germania, e le sue

mire andavano sempre a finire nell' arciduca

Carlo, per quante mine e trame si adoperas-

sero , ninna pareva oramai bastante a fargli

mutar consiglio. Venne il colpo maestro
,

per

quanto fu creduto , da Roma. Imperciocché gli

industriosi Franzesi rivoltisi a quella parte, rap-

presentarono al pontefice Innocenzo XII in ma-

niere patetiche cosa si potesse aspettare dallu
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casa d' Austria Germaiiicn , se questa entrava
in possesso di Napoli e Sicilia e dello Stato di
Milano

, con ricordare le avanie praticale nel-
V ultima guerra da gì' Imperiali co i popoli
d' Italia , e le violenze usale in Roma dal conte
di JNJartinitz. Tornar più il conto a gV Italiani

che questi Stati coli' intera monaiobia passas-

sero in uno de* nipoti del re Cristianissimo
,

elle niun diritto j. orlerebbe seco per inquietare

i princi])i italiani. Tanto in somma dissero, che
il pontefice piegò ne' lor sentimenti. E tanto

più perchè con sidei ò questo essere il meglio
de' medesimi Spagnuoli, i quali potrebbero con-

servare uniti i lor dominj, e liberarsi in avve-

nire dalle^ vessaz'fOni della Francia, che gli avea

ridotti in addietro a dei brutti passi. E dunque
stato preteso che dalla corte di Roma fosse di-

poi insinualo al cardinale Lodovico Emmanuele
l'orlocarrero , arcivescovo di Toledo, d'impie-

gare i suoi migliori uiizj in favore della real

corte di Francia ; ed essendo avvenute muta-

zioni nella corte di Madrid , ed anche solleva-

zioni in quel popolo , e poscia una malattia al

re Cattolico , che fu creduta 1' ultima , e poi

non fa ; il porporato ebbe apertura per parlare

confidentemente al re, e di propotgli, non già

efacciatamenle, un nipote del re Cristianissimo,

ma destramente le ragioni della casa di Fran-

cia
,

perchè non mancavano dotti teologi che

sostenevano invalide le rinunzie fatte dalle In-

fante spagnuolc passale a marito a Parigi
, e

che si polca schivare la troppo odiata unione

delle due corone in una sola persona. Attonito

rimase il re Carlo II a queste proposizioni ; e
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d* una in altra parola passando , si laseiò per-

suadere che sarebbe slato ben fatto l' udir^ in-

torno a ciò il venerabil parere della Sede apo-

stolica. Saggi cardinali e dottissimi legisti per

ordino del papa esaminarono il punto ; e pon-

derate le ragioni , e massimamente le circo-

stanze del Caso
,
giudicarono assai fondata la

pretensione de' Franzesi. Di più non vi volle

perchè il Portocarrero sapesse a tempo e luogo

quetar la coscienza del re Cattolico , il quctle

fin qui s' era creduto obbligato a preferire la

linea Austriaca di Germania ; e tanto più al

cardinal suddetto riuscì facile
,
quanto che i

ministri e grandi di Spagna per la maggior

parte o erano guadagnati , o aveaiio sacrificata

r antica antipatia della lor nazione contro la

franzese all' utilità o necessità presente della

monarchia , sperando essi di mantenere in tal

guisa r unione de i regni , e d' avere in avve-

nire non più nemica , ma amica e collegata la

Francia.

Pertanto nel dì 2 di ottobre spiegò il re Cat-

tolico r ultima sua volontà, e la sottoscrisse
,

in cui dichiarò erede Filippo duca d' Angiò
,

secondogenito del Delfino di Francia; a lui su-

stituendo in caso di mancanza il duca di Bsrry

terzogenito, e a questo 1' arciduca Carlo d' Au-
stria , e dopo queste linee il duca di Savoia.

Stavano intanto addormentate le potenze ma-
rittime dall'accordo del parteggio stabilito col

re Cristianissimo ; e per conto dell' imperado-

re ,
egli si teneva in pugno la succession della

Spagna pel jSglio arciduca , affidato da quanto

andava scrivendo il .re Cattolico non solo al

McjRATom. /inn. Fai KFL ^19
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duca Mole^-^ suo ministro in Vienna , ma allo

stesso Augusto , della costante sua predilezione

verso gli Austriaci di Germania. Mancò poscia

di vita il re Carlo II nel dì primo di novem-
bre dell'anno presente: principe d'ottima vo-

loriJà e di rara pietà, ma sfoitunato nel ma-
neggio dell' armi e ne' mairimonj , e che per

la debolezza della sua complessione lasciò per

lo più in luogo suo regnare i ministri. Vola-

rono tosto i corrieri , e si conobbe allora chi

con maggiore accortezza avesse sapulo vincere

il pallio e deludere amici e nemici in sì grave

pendenza. Nel consiglio del re di Francia non
mancarono dispule , se si avesse da accettare

il testamento suddetto
,
pretendendo alcuni an-

che de' più saggi che più vantaggiosa riusci-

rebbe alla corona di Francia la tlivisiou con-

cordata colle potenze n.'aiittime
,
perchè fruttava

un accrescimento notabile di Stati alla Francia:

Laddove col dare alia Spagna un re , nidla si

acquistava, né si toglieva l'apprensione di avere

un dì lo stesso re padron della monaichia spa»

gnuola j o pure i suoi discendenti per emuli e

nemici , come prima della franzese. Pure pre-

valse il sentimento e volere del re Luigi XIV,

preponderando in suo cuore la gloria di ve-

dere il sangue suo sul trono delia Spagna , e

con ciò depressa di molto la potenza dell' au-

gusta casa d'Austria. Perciò nel dì i6 di no-

vembre Fiii])po t-iuca d' Angiò, riconosciuto per

re di Spagna in Parigi , e susseguentemente

anche ih Madrid nel dì 24 d' esso mese , s'in-

viò nei di 4 t'i dicembre con suntuoso ac-

compagnameiilo alla Toltè di Spagna, e giuas^
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j:>acificamentG a mettersi in possesso non solamente

di qiie' regni , ma eziandio disila Fiandra , dei

regni di Napoli e Sicilia, e del ducato di Mi-

lano, non essendosi trovata persona che osasse

di ripugnare a gli ordini del re novello. Era

già sialo guadagnato il principe di Vaudemont,

governatore di Milano; e quali amarezze co-

vasse contra dell' imperadore T elettor di Ba-

viera Massimiliano , s' è abbastanza accennato

di sopra. Storditi all' incontro rimasero l' Augu-

sto Leopoldo, il re d'Inghilterra Guglielmo e

la repubblica d' Odanda
,
per un avvenimento

sì contrario alle loro idee e desiderj , e massi-

mamente si esaltò la bile de gì' Inglesi ed 01-

landesi
,

per vedersi così sonoramente builati

dall' arti de' Franzesi ; e quantunque il re Cri-

si ianissirao adducesse Varie ragioni per giusti-

ficar la sua condotta , ninna potè distornarli

dal pensare ad una guerra che con tanto stu-

dio aveano fin qui studiato di schivare. Nulla

di più aggiugnerò intorno a questo strepitoso

affare , di cui diffusamente han trattato Tra i

nostri Italiani il senatore Garzoni , il marchese

Ottieri e il padre Giacomo Sanvitali della Com-
pagnia di Gesù nelle loro Storie.

Si vide in quest' anno una cometa , e i vi-

sionarj , in testa de' quali hanno gran forza le

volgari opinioni , si figurarono tosto che questa

micidiale cifra del cielo predicesse la morte di

qualche gran principe , e finivano in credere

minacciata la vita o del re di Spagna Carlo li,

© del sommo pontefice Innocenzo XII: predi-

7Ìon poco difficile d' un di loro o d' amendue,
giacché il re era quasi sempre infermiccio e il
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papa decrepito. Inforinossi più gravetnenté elei

solito nel settembre di qucsl' anno il santo Pa-

dre , e gli convenne soccombere al peso de gii

anni e del male. Merita ben questo glorioso

Pastore della Chiesa di Dio che il suo nome
e governo sia in benedizione presso tutù i se-

coli avvenire : sì nobili, sì lodevoli furono tutte

le azioni sue. Miravasi in lui un animo da im-

peradore romano , non già per pensare a' van-

taggi proprj o de' suoi
,
perchè s'è veduto aver

egli tolto con eroica munifìconza la venalità

delle cariche , e quanto tgli abborrisse il ne-

potismo , e quai freni vi mettesse ; ma sola-

mente per procacciar sollievo e prefitto a gli

amati suoi popoH. Spezialmeute aveva egli ni

cuore i poverelli , i quali usava di chibmare i

suoi nipoti. Ad essi destinò il palazzo Latera-

iiense colla giunta d una vigna da lui compe-

rata per loro servigio. Concepì in oltre la ma-

gnifica idea di ridurre in un ospizio e di far

lavorare tutti i fanciulli ed invalidi questtjanti;

al qual fine fabbricò anche un vasto edilizio a

San Michele di Ripa, che venne poi ampliato

dai suo successore, e dotoUo di molte rendite.

Questo sì animoso istituto di ristiignere i po-

veri oziosi e di sovvenir loro di limosine, senza

che le abbiano essi a cercare con tanta mole-

stia del pubblico , si dilatò per alcune altre

città d' Italia , benché col tempo simih provvi-

sioni, a guisa de gli argini posti ad impetuosi

torrenti , non si possano sostenere. Per utile

parimente dello Stalo Ecclesiastico avea formato

il disegno e già fatte di gravi spese a fin di

stabilire un porto franco a Civita Vecchia , dove
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& riserva -de* Turchi potessero approdar tutte ie

nazioni. Ma noi compò per le tante ruote se-

grete che seppe muovere Cosimo IH gran duca

di Toscana , al cui porto di Livorno dall' altro

sarebbe venuto un troppo grave discapito. Rialzò

e fortificò il porto d' Anzio presso Nettuno , e

in Ronvi il palazzo di Monte Citorio , magni-

fico edifizio a cagion de gli aggiunti ufiz) pei

giudici e notai , che prima stavano dispersi in

varie abitazioni per la città. Fabbricò eziandio

]a dogana di terra , e quella di Ripa Grande,

In somma questo immortai pontefice , forte ia

sostenere la dignità della santa Sede, pieno di

mansuetudine e d' umilt'i e ricco di meriti, fa

chiamato da Dio a ricevere il premio delle sue

incomparabili virtù nel dì 27 di settembre
,

compianto e desiderato da tutti , e onorato col

glorioso titolo di Padre de' Poveri.

Entrati i cardinali nel conclave, diedero prin-

cipio a i lor congressi , e alle consuete fazio-

ni
,
per fjrovvedere la Chiesa di un novello

pontefice , desiderosi nello stesso tempo di ac-

cordare col maggior bene del Cristiaaeiiimo an-

che i proprj interessi. Non mancavano porpo-

rati dignissimi del sommo sacerdozio ; e pure

continuava la discordia fra loro, quando giunse

il corriere colla nuova del defunto re Cattoli-

co. Si scosse vivamente a questo suono l' animo
di chiunque componeva quella sacra assemblea

5

e di tale occasione appunto si servì il cardi-

nale Radulovic da Chieti per rappresentare la

necessità di eleggere senza maggior dimora uu
piloto atto a ben reggere la navicella di Pie-

tro, giacché si preparava una fiera tempesta a
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tutta l'Europa, e massimaiiiente ali' Ituliia
J e

dovea la santa Sede studiarsi a tutta possa di

divertire , se fosse possibile , il temporal mi-
naccioso ; e non potendo, almeno Vegliare, per-

chè non ne patisse detrimento la Fede cattoìicn.

Commossi da questo dire i Padri , non tarda-

rono a convenire co i lor voti in chi punto

non desiderava , e molto meno aspettava il

sommo pontificalo. Questi fu il cardinale Gian-

Francesco Albani da Urbino , alla cui elezione

quantunque si opponesse 1' età di soli cinquan-

tun anno, sempre mal vecìula da' cardinali vec-

chi , e in oltre la moltiplicità de' parenti; pure

niuii di questi riflessi potè frastornare il dise-

gno di que' porporati
,
perclw troppo bel com-

plesso di doli e virtù concorreva in questo

soggetto , SI per l' integrità de' suoi costumi e

per r elevatezza della sua mf^nte , come per la

letteratura
,
per la pratica de gli allari , e per

r affabilità e cortesia con cui avea sempre sa-

puto comperarsi la stima e l'amore d'ognuno.

Spiegata a lui 1' intenzione de' sacri elettori

,

proruppe egli in iscuse della sua inabilità , in

lagrime , e in una non affettata ripugnanza a

questo peso, come presago de' travagli clie poi

gli accaddero; e insistendo perciò che in tempi

sì pericolosi e scabrosi si dovea provveder I.t

Chiesa di Dio di più sparto e forte rettore.

Che parlasse di cuore , i ftlti lo dimostrarono,

avendo egli combattuto per tre giorni a prestar

r assenso : il che non fa chi aspira al triregno

per timore che nella dilazione si cangi pensie-

ro. Né arrivò ad accettare se prima non fu

convinto da' teologi , i quali sostennero-, lui
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tenuto ad accoQiodarsi alla voce di Dio, espressa

nel consenso de gli elettori , e se prima non
fu certificato non esser? contraria all' esalta-

zione sua la corte di Francia. A questo fine

convenne aspettar le risposte del principe di

Monaco, ambasciatore del re Cristianissimo, cli3

s' era ritirato da Roma su quel di Siena , per-

chè i cardinali capi d'ordine non avea'io vo-

luto lasciar impunita una prepotenza usata dal

principe Guido V^aini
,

pretendente francliigia

i£l suo palazzo
,
per essere stato onorato del-

l'insigne ordine dello Spirito Santo. Restò dun-
qie concordemente eletto in sommo pontefice

il cardinale Albani nel dì 2 3 di novembre, fe-

sta di san Clemente papa e martire , da cui

pre»e egli motivo di assumere il nome di Gle-

meiìte XI. Straordinario fu il giubilo in Roma
per sì fìtta elezione

,
perchè allevato 1' Alb;ìni

in quella città , ed amato da ognuno
,
promet-

teva un glorioso pontificato ; e ognun si figu-

rava di avere a partecipar delle rugiade della

sua beneficenza.

Anne di Cristo 1701. Indizione IX.
di Clemente XI papa 2.

di Leopoldo imperadore 44-

Non d tosto fu assiso sulla cattedra di San

Pietro Clemente XI , che diede a conoscere

quanto iaggiamente avessero operato i sacri

elettori i.i confidare a lui il governo della Chiesa

di Dio e dello Stato Ecclesiastico. Mirava già

egli in aria il fiero temporale che miuaGcluva
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r Europa ,
e siccome padre comune mise im*

mediatamente in moto tutto il suo zelo e la

^iogolar sua eloquenza per esortare i potentati

crÌ!)tiani ad ascoltar trattali di pace
,
prima di

venire all' armi. A questo oggetto spedì Brevi

caldissimi , fece parlare i suoi ministri alle cor-

ti , esibì la mediazione sua , e qu<:'lla eziandio

della repubUica veneta. Predicò egli a' sordi; e

tuttoché l'impcradore inclinasse a dar orec-

chio a proposizioni d' accordo , non si trovò

già la medesima disposizione in chi possedevi

tutto , e nò pure un briciolo ne volea rilasciar3

iìà altri. Grande istanza fecero i ministri d4
nuovo re di Spagna Filippo V, secondati ia

quei del re Cristianissimo Luigi XIV
,
per '3t-

teiMire l' investitura de i regni di Napoli e Si-

cilia , siccome feudi della santa Romana Chesa.

Fu messo in consulta co' più sagii;i de'cardnali

questo scabroso punto ; e perciocché una pari

richiesta veniva fatta dall' imperador Leopoldo
,

a tenore delle sue pretensioni e ragioni , il

santo Padre
,

per non pregiudicare al diritto

d'alcuna delle parti, sospese il giudizio suo; e

per quante doglianze e minaccie impiegassero

Franzesi e Spognuoli , non si lasciò punto

smuovere dal proponimento suo. Diedero in-

tanto principio gì' Imperiali alla battaglia con

de i manifesti , ne' quiili esposero le ragioni

dell'Augusta iamiglia sopra i regni di ^Spagna

,

allegando i testamenti di que' monarchi in fa-

vore degli Austriaci di Germania , e Is solenni

rinunzie fatte dalle due Infante Anna e Maria

Teresa, regine di Francia. Fu a quesli dall' al-

tia parte risposto, aver da prevalere agli altri
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testamenti 1' ultima volontà del regnante re

Carlo II, né doversi attendere le rinunzie sud-

dette , non potendo le madri privar del loro

gius i figliuoli : pretensione che strana sembrò
a molli , non potendosi più fidare in avvenire

d' atti somiglianti , e restando con ciò illusorj

i patti e i giuramenti. Ma non s' è forse mai
veduto che le carte decidano le liti de' princi-

pi , se non allorché loro mancano forze ed ar-

mi , per sostenere le pretensioni sue
,

giuste o

ingiuste che sieno. Però ad altro non si penso

che a far guerra , come già ognun prevedeva; e

la prima scena di questa terribil tragedia toccò

alla povera Lombardia.

Per gli ufiz] della corte cesarea era già stato

appoggiato il governo della Fiandra a Massi-

miliano eletlor di Baviera , sulla speranza di

trovare in lui un buon appoggio nelle immi-
nenti cohtingenze. Fece il tempo vedere che

egli più pensava a sostener le ragioni del figlio

suo , che le altrui ; e rapitogli poi dalla morte

questo suo germe , crebbero sempre più le

amarezze sue contro la corte di Vienna, la

quale non ebbe maniera di torgli quel gover-

no
,
perché più numerose erano le di lui mi-

lizie in Fiandra che le spagnuole. Misero tosto

i Franzesi un amichevole assedio a questo prhi-

cipe , e con obbligarsi di pagargli annualmente
gran somma di danaro ^ e con promesse di

dilatare i suoi dominj in Germania, il trassero

nel loro partito 3 e si convenne , che moven-
dosi r armi , egli sarebbe de' primi in Baviera
a far delle conquiste. Ciò fatto , ebbero ma-
niera le truppe fianzesi di entrar quetamente
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Delle piazze di Fiandra , ove gli Ollandesi te*

uevano guernigione , eoa licenziarne le loro

truppe. Rivolse nello stesso tempo il gabinetto

di Francia le sue batterie a Vittorio Amedeo
duca di Savoia

,
per guadagnarlo. Ben cono-

sceva questo avveduto principe , cbe caduto lo

Stato di Milano in mano della real casa di Bor-

bone , restavano gli Stati suoi in ceppi , ed

esposti a troppi pericoli per 1' unione o fratel-

lanza delle due monarcliie. Ma sicuro dall' una

parte che non gli sarebbe accordata la neutra-

lità , e dall' altra , che ricalcitrando verrebbe

egli ad essere la prima vittima del furore fran-

zese
,
giacché il re Cristianissimo s' era poten-

temente armato, e l'Augusto Leopoldo avea

trovato all' incontro assai smilze le sue trup-

pe , e troppo tardi sarebbero giunti in Italia i

suoi soccorsi
;

però con volto tutto contento

contrasse alleanza colle corone di Francia e

Spagna ; e si convenne che il re Cattolico Fi-

lippo V prenderebbe in moglie la principessa

Maria Lodovica Gabriella sua secondogenita ;

eh' egli sarebbe generahssimo dell' armi Gal-

lispane in Italia ; somministrerebbe otto mila

fanti e due mila e cinquecento cavalli ^ e ne

riceverebbe pel mantenimento mcnsualmenti;

cinquanta mila scudi, oltre ad uno straordinario

aiuto di costa per mettersi decorosamente in

arnese. Qui non si fermarono gì' industriosi

Franzesi. Spedilo a Venezia il cardinal d'Etrè,

gli diedero commissione di trarre in lega an-

cor quella repubblica ; ma più di lui ne sapea

quel saggio senato , risoluto di mantenere in

questi indjrogli la neutrahtà : partito pericoloso
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per chi è debole , ma non già per ehi ha la

forza da poterla sostenere, quali appunto erano

i Veneziani. Fornirono essi le lor citlà di co-

piose soldatesche, lasciando poi che gli altri si

rompessero il capo. Non così avvenne a Fer-
dinando Carlo Gonzaga duca di Mantova , che
si trovava a' suoi divertimenli in Venezia. Oltre

air avere il cardinal suddetto guadagnati i di

lui ministri con que' mezzi che hanno grande

eflìcacia ne' cuori venali , tanto seppe dire al

duca j facendo valere ora le minaccie , ora gli

allettamenti di pi omesse ingorde, che non seppe

resistere ; e massimamente perchè in suo cuore

conservava un segreto rancore centra di Ce-
sare per cagion di Guastalla , a lui tolta con
Luzzara e Heggiuolo , e perchè sempre abbiso-

gnava di danai o , secondo lo stile de gli altri

scialacquatori pari suoi. Per dar colore a questa

sua risoluzione , inviò a Roma il marchese Be-

retti suo potente consigliere , acciocché pre-

gasse il pontefice di voler mettere presidio Pa-
palino in Mantova , a fine di non cederla ad
alcuno. E a ciò essendo condisceso il santo

Padre
,
poco si vstette poi a scoprire , essere

seguito accordo fra lui e i Franzesi, ed essere

una mascherata quella del suo inviato a Roma
;

il perchè fu questi licenziato con poco suo pia-

cere da quella sacra coite. Comunemente venne
detestata questa villa del duca , essendo Man-
tova città che anche fornita di soli miliziotti

si potea difendere, oltre al potersi credere che
i Franzesi non sarebbono giunti ad insultarlo, se

avesse resistito. Ne fece ben egli dipoi un'aspra

penitenza. In vigore del suddetto concordato;,
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s\ì\ principio d'aprile circa quindici mila FiMri*

,

zesi , ch'erano già calati in Italia, si presen-

t;>roTio sotto il comando del conte di Tessè alle

porte di Mantova , minacciando secondo il con-

certo di voler entrare colla forza in quella forte

città; e però il duca mostrando timore di qual-

che i];ia5i male, cortesemente ricevette quegli

ospiti novelli , e gridò poi dapertutto ( vSenza

però che alcuno iflielo credesse) che gli era

stata usata violenza.

Verso il principio della primavera comincia-

rono a calare in Italia le truppe franzesi a fin

di difendere lo Stato di Milano; giunse aucha

a Torino nel dì 4 d'aprile il maresciallo di

Catinat , con dimostrazioni di gran giubilo ac-

colto da quel r(>al sovrano , che il trattò da

padre , e più volte gli disse di voler imparare

sotto di lui il mestier della guerra , e a gua-

dagnar battaglie. Nacque appunto nel dì 27 del

mese suddetto al duca il suo secondogenito , a

cui fu posto il nome di Cai lo Emraanuele, og-

gidì re di Sardegna e duca di Savoia. Accre-

sciuta poi l'armata franzese da altre milizie che

sopravennero, e decantata, secondo il solito,

dalla politica guerriera più numerosa di quel

eh' era , il Catinat sul principio di maggio passe»

con essa sul Veronese , e andò a postarsi al-

l' Adige , armando tutte quelle rive per impe-

dire il passo a i Tedeschi , i quali si credeva

che tenterebbono il passo stretto della Chiusa.

Erano in questo mentre calati dalla Germania

qua)iti cavaUi e fanti potè in fretta raunare la

corte cesarea , e se ne facea la massa a Tren-

to. Ai comando di questa armata fu spedito ì^
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principe Eugenio di Savoia , non senza mara-

viglia della gente , che non sapeva n/.andere

come un principe di quella real casa imbran-

disse la spada contra lo slesso duca di Savoia

generalissimo de' Gallispani. Seco venivano il

principe di Gommercy e il principe Carlo

Tommaso di Vaudcmont ( tuttoché il di lui

padre al servigio della Spagna governasse lo

Stato di Milano ) e il conle Guido di Starem-

berg. Allorché fu all' ordine un competente

corpo d' armata , il principe Eugenio
,

prima

che maggiormente s' ingrossasse T esercito ne-

mico
(
già più poderoso del suo ) con truppe

nuove procedenti dalla Francia , e con qutile

del duca di Savoia , si mise in marcia per

isboccar nelle pianure d" Italia. Trovò impossi-

bile il cammino della Chiusa , e presi tutti i

passi superiori dell' Adige. Se i Tedeschi non
hanno ali , dicevano allora i Franzesi ^ certo

per terra non passeranno. Ma il principe a forza

di copiosi guastatori si aprì una strada per le

montagne del Veronese e \ icentino , e all' im-

provviso comparve al piano con qualche pezzo

d' artiglieria. Per un argine insuperabile era te-

nuto il grossissimo fiume dell'Adige; e pure il

generale Palfi nel dì 16 di giugno ebbe la ma-

niera di passarlo di sotto a Legnago. Il che

latto, i Franzesi a poco a poco si andarono ri-

tirando , e gli altri avanzando. Nel dì 9 di lu-

glio seguì sul Veronese a Carpi un fatto caldo,

e di là sloggiati con molta perdita i Gallispani

,

furono in fine costretti a ridursi di là dal Mm=
ciò , dove si accinsero a ben custodir quelle

rive. Perchè in rinforzo loro coUe sue genti
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arrivò Vittorio Amedeo duca di Savoia, ed erano
ben fGi\iiti di gente e cannoni gli argini d' esso

fiume, allora sì che parve piantato il ÌV^o/2 yy//ts

ultra a i passi dell' armata alemanna. Ma il prin-

cipe Eugenio, nulla spaventalo né dalla supe-

riorità delle foi^e nrmiclie, né dalle gravi dif-

fiCultà de' siti, nel dì 28 di luglio animosamente
formato un ponte sul Mincio , lo valicò colla

sua armata , non avendo il Catinat voluto ade-

rire al sentimento del duca di Savoia, di op-

porsi
,

perché credea più sicuro il giuoco , al-

lorché fosse arrivato un gran corpo di gente a

lui spedito di Francia. Prese questo maresciallo

il partito di postarsi di là dal fiume Oglio,

lasciando campo al principe Eugenio d' impa-

dronirsi di Castiglion delle Stiviere , di Solfe-

rino e di Castel Giuffré nel dì 5 d'agosto: con
che le sue truppe cominciarono a godere delle

fertili campagne del Bresciano, e a mettere in

contribuzione lo Stalo di Mantova con alte

grida di quel duca , che cominciò a provar gli

aRiari frutti delle sue sconsigliate risoluzioni.

Trovaronsi in questi tempi molto aggravati dalle

nemiche armate i territorj della repubblica ve-

neta. Ma essa né per minaccie né per lusinghe

^i volle mai dipartire dalla neutralità saggia-

mente presa, tenendo guernite di grosse guar-

nigioni le sue città, che perciò furono sempre

rispettate.

Era , non può negarsi , il maresciallo di Ca-

tinat , maestro veterano di guerra , non mon
provveduto di valore che di prudenza ; ma da

che si cominciò a scorgere che più anche di

!uj sapea questo mestiere il principe Eugenio^
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tutloclìè non pervenuto per anche all'età dì qua-

rant' anni
,
giudicò il re Cristianissimo col suo

consiglio che a gli affari d' Italia , i quali pren-

cleano brutta piega, occorreva un medico di

iDaggior polso e fortuna. Fu perciò risolulo di

spedire in Lombardia il maresciallo duca di Vil-

leroy, con dargli il supremo comando dell'ar-

mata, senza pregiudìzio de gli onori dovuti al

duca di Savoia generalissimo. Nuove truppe an-

cora , oltre alle già inviate , si misero in cam-
mino , affmchè la maggior copia de' combatten-

ti, aggiunta alla consueta bravura franzese, con
più facilità potesse promettersi le vittorie. Nei

dì 22 d' agosto giunse il Villeroy al campo Gal-

lispano , menando seco il marchese di Vilìars,

il conte Albergotti Italiano , tenenti generali

,

ed altri ufiziali , accolto colla maggiore stima

dal duca di Savoia e da tutta V ufizialità. Le
prime sue parole furono di chiedere , dove era

quella canaglia di Tedeschi
,

perchè bisognava

cacciarli d' Italia : parole che fecero strignere

nelle spalle chiunque 1' udì. Per li sopragiunti

rinforzi si tenne 1' esercito suo superiore quasi

del doppio a quel de' Tedeschi: laonde il prin-

cipe Eugenio ebbe bisogno di tutto il suo in-

gegno per trovar maniera di resistere a sì grosso

torrente ; e siccome egli era mirabile in divi-

sare e prendere i buoni postamenti , così andò
ad impossessarsi della terra di Chiari nel Bre-

sciano, non senza proteste e doglianze del co-

mandante veneto; e quivi si trin eierò, facendosi

specialmente forte dietro alcune cassine e mu-
lini. Ardeva di voglia il Villeroy di venire alle

mani col nemico
,
perchè si teneva in pugna
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il trionfo
; e però valicalo 1' Oglio a Rudiano

,

a bandiere spiegate andò io traccia dell' armata
tedesca, con risoluzion di assalirla. Era il giorno

primo di settembre , in cui arrivato a Ciliari

ordinò la presa di quel luogo , sulla credenza

che ivi fosse una semplice guernigione, e non
già tutta r oste nemica. Ma vi trovò più di quel

che pensava, cioè connoni e gente che non
si sentiva voglia di cedere. Lasciarono i Te-

deschi ben accostare gli assalitori , e poi co-

minciarono un orrido fuoco ; e per quanti sforzi

dicessero i Franzesi, sacri Bearono ben sul campo
di battaglia le loro vite , ma o non poterono

forzar quei ripari , o appena ne forzarono al-

cuno , che indi a poco fu ripigliato da i co-

raggiosi Cesarei. Tanta resistenza fece in fine

prendere al Villeroy il partito di battere la ri-

tirala col miglior ordine possibile , riportando

seco un buon documento di un più moderato
concetto di sé medesimo, e il dispiacere di aver

data occasion di dire eh' egli era venuto per la

posta in Italia
,
per aver la gloria di farsi bat-

tere. Tre mila persone si credette che costasse

a' Franzesi quella azione tra morti e feriti , e

pochissimi dalla parte de^' Imperiali.

Vittorio Amedeo duca di Savoia in quel com-

battimento si segnalò nello sprezzo di tutti i

pericoli ; e o fosse una cannonata j
come a me

raccontò persona ben informata , o pur colpo

di fucile , corse rischio delia vita sua. E fu in

fjuesta occasione eh' egli si affezionò a gli stro-

loghi
,
perchè un d' essi avea da gli Svizzeii

due mesi prima scritto ad un confidente di esso

principe che nel giorno primo di settembre



ANNO MDCCI 3o5
Sua Altezza Reale correrebbe un gran pericolo.

Per quanto false da lì innanzi egli trovasse le

loro predizioni , non perde mai più la stima di

quell' iirte vana ed ingannatrice. Accostandosi

il verno , richiamò esso sovrano le sue milizie

in Piemonte ; e il Villeroy veggendo ostinati a

tener la campagna i Tedeschi
,
giudicò meglio

di ritirarsi egli il primo , e di ripartire a' quar-

tieri massimamente sul Cremonese la maggior

parte delle soldatesche sue ; con che ebbero

agio i Cesarei d' impadronirsi ^di Borgoforte, di

Guastalla, d'OstigJia, di Ponte-Molino e d'al-

tri luoghi. Aveano già saputo col mezzo delle

mhjaccie i Galhspani mettere il piede su i prin-

cipj di quest' anno entro la fortezza della Mi-

randola. Seppe così ben concertare anche il

principe Eugenio colla principessa Brigida Pico

le maniere di cacciarli , che quella città vi ri-

cevette presidio cesareo. A cavallo del Po spe-

zialmente se ne stavano le milizie imperiali

,

invigorite ultimamente da nuovi soccorsi calati

dalla Germania ; s* impossessarono ancora di

Canneto e di Marcaria ; e giacché a riserva del

castello di Goilo e di \iadana non restavano

più Franzesi sul Mantovano , diede principio

esso principe Eugenio ad un blocco lontano

intorno alla stessa città di Mantova , fornita di

un vigoroso presidio di Franzesi. Essendo ora-

mai i Cesarei in possesso di tutto il Mantova-

no , non s' ha da chiedere se facessero buon
trattamento a que' poveri popoli ; e tanto più

perchè il loro duca era stato dichiarato ribello

del romano imperio.

E fin qui la sola Lombardia avea sostenuto

Muratori. Ann. KqU XVL 20
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il peso òeìh guerra, quando nel dì 23 di se!*

Irnibre scoppiò un turbine anche nella città di

Napoli. Non mancavano in quella gran metro-
poli de i divoti del nome Austriaco sì nella

nobiltà che nel popolo. Negli eserciti dell' im-

peradore Leopoldo e del re Carlo II molti di

que' nobili militando in addietro , aveano pel

loro valore conseguito de' gradi ed onori di-

stinti. Questa fazione valutando non poco V es-

sersi finora negata dal sommo pontefice 1' in-

vestitura di quel regno al prelodalo re Filippo,

teneva per lecito l'aderire all'augusta casa d'Au-

stria , e macchinava sollevazioni , senza nulla

atterrirsi prr le frequenti prigionie che faceva

il viceré duca di Medina Celi de i chiamati In-

confidenti. Dimorava in questi tempi il cardi-

nal iìr'u ani Veneto in Roma , accurato mini-

stro deifa corte cesarea, e andava scandagliando

i cuori di quei Napoletani , ne' (juali prevaleva

1' amore verso del sangue Austriaco , e che già

aveano attaccati cartelli per le piazze di Napoli

colle parole usate già dal Giudaismo e rilerite

Bel "Vangelo : JSon habemus tìegem , nisi Cce-

sarem.. Quando a lui parve assai disposta la

mina, per la sicurezza che avea di molti con-

giurati , e sperandone molti più , allorché le si

appiccasse il fuoco , spedì travestito a Napoli

il barone di Sassinet s»gretario dell' ambasciata

cesarea. Costui nel giorno suddetto
,

presa in

mano una bandiera imperiale , uscì in pubbli-

co , ed unitasi a lui gran copia di quei Lazza-

ri , cominciò a gridare : Viva /' In/peiadore.

Crebbero a migliaia i sollevali, e s impadro-

nirono della chiesa di San Lorenzo , della Toire
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i^i Sanla Chiara e di allri posti. Lor concìot-

tiere fu don Carlo di Shngro nobile napoletano

€ ufìziale nelle truppe cesaree. Era stato fatto

credere al buon imperadore Leopoldo , tale es-

sere l'amore degl'Italiani, e massimamente nel

regno di Napoli e Stalo di Milano, che ba-

stava alzare un dito perchè tutti i popoli si

sollevassero in favor suo. Ma questi non erano

più i tempi de"' Ghibelhni
,
quando agguerriti

i popoli d'Italia, e agitati dall' interno fermento

delle fazioni , troppo facilmente tumultuavano

e spendevano la vita per soddisfare alle loro

passioni. Si trovavano ora i popoli inviliti
; ta-

fun di essi oppresso da' principi allevati nella

quiete , e alieni da azzardare quanto aveano in

tentativi pericolosi*

Alzatosi dunque il romore, la maggior parte

della nobiltà napoletana corse ad esibirsi indi-

fesa del viceré , e non tardò lo stesso Eletto

del popolo con ischiere numerose di que' po-

poli ad assicurarlo della sua e lor fedeltà. Il

perchè uscite le guernigioni spagnuole in araii,

ed unite con quattrocento di que' nobili e più

migliaia del popolo , non durarono gran fatica

a dissipare i sollevati , a riacquistare i luoghi

occupati, e a far prigione il barone ^i Sassi-

net e don Carlo di Sangro eoa aitfi nobili che

non ebbero la fortuna di salvarsi colla fuga.

Ad alcuni di questi segretamente nelle carceri

tolta fu la vita
;

pubblicamente mozzo il capo

al S^oig^ro ; rasato il palazzo di Telesa di casa

Grimaldi ; e il Sassinet venne poi da lì a qual-

che tempo condotto in Francia. Galmossi tosto

quella mal ordita sollevazione ; e per maggior
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sicurezza di quella ciltà , vi furono per terra e
pc'r mare spedili dal re CrivSliawissimo abbon-
danti rinforzi di milizie e di munizioni ; e il

duca di Ascalona piissò dal governo della Sici-

lia a quello di Napoli. Intanto non cessava la

corte cesarea di perorar la sua causa in quelle

delle amiche potenze , mettendo davanti a gli

occhi d' ognuna
,

qual rovina si potea aspet-

tare dall' oramai sterminata possanza della real

casa di Borbone
,

per essersi ella piantata sul /

trono della Spagna. Di queste lezioni non aveano

gran bisogno gì' Inglesi ed OUandesi per co-

noscere il gran pencolo a cui anch' essi rima-

nevano esposti ; ed aggiuntovi il dispetto d' es-

sere stati beffati dal re Cristianissimo colle

precedenti capitolazioni , non fu in line diflicile

il trarli ad una lega difensiva ed offensiva con-

tro la Francia. Fu questa sottosciitla all' Haia

nel dì 7 di settembre da i ministri di Cesare,

di Guglielmo re della Gran Bretagna , e dal-

l' OUancJa ; laonde ognuno d diede a preparar

gli arnesi per uscir con vigore in campagna

neir anno appresso. Ma né pur dormiva il re

Cristianissimo, e di mirabili preparamenti fece

anch' egli per ricevere i già preveduti nemici.

Nel settembre di quest' anno seguì in Torino

lo sposalizio della principessa Maria Luigia , se-

condogenita del duca di Savoia , col re di Spa-

gna Filippo V ; ed ella appresso si mise ia

viaggio p< r andare ad imbarcarsi a Nizza , e

passare di là in Ispagna.
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../innodi Cristo 1-702. Indizione X.
di Clemènte XI papa 3.

di Leopoldo imperadore 45.

Mentre lo zelante pontefice Clemente XI nOu
rallentava le sue premure per introdurre pen-

sieri di pace fra i principi giierreggianti, e pre-

venire con ciò r incendio che andava a farsi

maggiore in Europa , non godeva egli quiete in

casa propria
,

perchè combattuto da i ministri

d' esse potenze
,

pretendendolo cadaun d' essi

troppo parziale dell' altra parte. Spezialmente

si scaldava su questo punto la corte cesarea.

Non s'era già ella doluta perchè il santo Pa-
dre avesse spedito il cardinale Archi nto arci-

vescovo di Milano con titolo di Legato a Latere

a complimentare k novella Regina di Spagna;

ma fece ben dì gravi doglianze perchè in Roma
venisse pubblicata sentenza contro il marchese
del Vasto

,
principe aderente alla corona impe-

riale, per aver egli preteso che il cardinale di

Gianson avesse voluto farlo assassinare. Uni-
ronsi a questi in appresso altri piiì gravi la-

menti per le dimostrazioni fatte dal papa al re

Filippo V. Prevalse in Madrid e Parigi, benché
non senza contradizione di molti, il sentimento

di chi consigliava quel giovane monarca di ve-

nire alla testa dell'esercito gallispano in Italia,

non tanto per dar calore alle azioni della cam-
pagna ventura e conciliarsi il credito del valo-

re
,

quanto ancora per confermare in fede i

popoli titubanti colla sua amabd presenza , e
coir aspetto della sua singoiar pietà, saviezza

,
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e genio inclinato alla generosità e clendenz'a.

Finché fosse all' ordine la possente sua armala

in Lombardia, verso la quale erano in moto
molte migliaia di combattenti spedile da Fran-

cia e Spagna, fu creduto bene ch'egli passasse

prima a Napoli a farsi conoscere per cjuel prin-

cipe elle era, degno deir ossequio ed amore

d' ognuno. Arrivò questo grazioso monarca per

mare a quella metiopoli nel dì 16 d'aprile,

cioè nel giorno solenne di Pasqua , accolto con

sontuosissimi apparati e segni di gioia da quella

copiosa nobillà e popolo. S' egli si mostrò bea
contento ed ammirato della bella situazione

,

grandezza e magnificenza di quella real città e

de' suoi abitatori , non fu men contenta di lui

quella rittadij'anza , o, per meglio dire, il re-

^no tutto, per le tante grazie che gli compaFtì

il benefico suo cuore, di nrdo eh*; ia tonta-

nanza malveduto da molti , si partì poi di colà

amalo et adorato quasi da tulti. Gli spedì in

tal congiuntura papa Clemente il cardinale Carla

Barberini , ornato del carattere di legato a La-

tere , ad attestargli il suo paterno affetto , e a

presentargli de' superbi regali , preziosi per la

materia e più per la divozione. Questa spedi-

zione , tuttoché approvata come indispensabile

da i saggi , e che non perciò portava seco

l'investitura de' regni di Napoli e Sicilia, pure

cot;into ^piacque al conte di Laraberg amba-

sciatore di Cesare , cbe col marchese del Vasto

si allontanò da Roma. Bolliva intanto nella sa-

cra corte la gran controversia de' Riti Cinesi
;

e perchè sulle troppo contrarie relazioni ve-

nule di colà non si poteauo ben clùaiire i
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fatti , determinò il prudente pontefice d' inviar

fino alla Cina uu personaggio non parziale , e

per la sua dottrina cospicuo, clje sul fatto os-

servasse ciò eli' esigesse correzione , con facoltà

di rimediare a tutto. A questo importante af-

fare di religione fu prescelto monsignor Tom-
maso di Toiirnon Piemontese , che con titolo

di Vitario Apostolico, portando seco molti re-

gali da presentare all' imperador Cinese , im-

prese quello sterminato viaggio per mare , ed

egregiamente poi soddisfece all' assunto suo. Fu
ancora in quest'anno a dì 17 di febbraio ter-

minata dal santo Padre con una sentenza la

lite lungamente stata fra la duchessa d'Orleans

e V elettore Palatino
,

già da gran tempo com-
promessa nella Santità Sua.

Non fu bastante il rigore del verno nell'anno

presente a frenar le operazioni militari del prin-

cipe Eugenio. Fin qui Rinaldo d' Este duca di

Modena avea goduta la quiete ne' suoi Stati

,

risoluto di non prendere impegno in mezzo
alle terribili dissensioni altrui. iMa troppo fàcil-

mente vengono falliti i conti a i principi de-

boli , che in mezzo alla rivalità di potenti eserciti

si lusiiigano di potere salvarsi colla neutralità.

Aveva egli ben munito Brescello , fortezza di

somma importanza, perchè situata sul Po, guer-

iiita di settanta pezzi di cannone di bronzo,

di copiose munizioni da bocca e da guerra , e

di un competente presidio. A nulla aveano ser-

vito fin qui le istanze del cardinale d'Etrè,nè

de' generali cesarei
,

per levargliela dalle ma-
ni ; ma avvenne che il tenente generale fran-»

zese conte Albergotti ìaacioiai vedere in c^mi
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contorni j ed abboccatosi ancora col ccmancl.infe

della piazza , tentò , ma inuliìiriente , la di lui

fede con grandiose esibizioni. Risaputosi ciò dai

Tedescbi acquartierati nella vicina Guastalla , e

nata iu loro dilFidenza , si seivirono di questo

prelesto per obbligare il duca a consegnar loro

questa fortezza. In quelle vicinanze adunque
fece il principe Eugenio unire un corpo di circa

dodici mila soldati , e nello stesso tempo spedì

a Modena il conte Sormanni a chiedere in de-

posito la piazza suddetta. Nel dì 4 tli gennaio

seguì r intimazione , fiancheggiata da minaccio
in caso di ripugnanza; laonde il duca non senza

pubbliche proteste contro sì fatta violenza s'in-

dusse a cederla. Crederono dipoi i Fi^nzesi ciò

seguito di concerto , o almen si prevalsero di

questa apparente ragione per procedere ostil-

mente contro il medesimo duca. Olleuuto Bre-

scellojsi stesero sul Parmigiano l'armi cesaree,

e nella stessa maniera pretesero di obbligare

Francesco Farnese duca di Parma ad ammet-
tere guern'gione imperiale nelle sue città. Ma
quel principe con allegare che i suoi Stati eratio

feudi della Chiesa , e di non poterne disporre

senza V assenso del pipa, di cui aveva inalbe-

rato lo stendardo, seppe e potè dilendersi sotto

queir ombra ; anzi per assicurarsi meglio dalle

violenze in avvenire , trasse poi le truppe pon-

tifizie a guernir di presidio le suddette sue cit-

1à. Ma questo non impedì che le soldatesche

imperiali non occupassero da lì innanzi Borgo
San Donnino , Busseto , Corte Maggiore , Rocca

Bianca , ed altri luoghi di quel ducato.

Grande strepito fece ia questi tempi u»
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impensato gran tentativo ideato dall' indefesso

principe Eugenio per sorprendere la città di

Crrmona, tnltocliè allora provveduta di parecchi

reggimenti franzesi , e colla presenza del ma-
resciallo duca di Villeroy che aveva quivi sta-

bilito il suo quartiere. Teneva esso principe

intelligenza segreta in quella ciltà col proposto

di Santa Maria Nuova , spasimato fautore del-

l' augusta casa d' Austria , la cui chiesa ed abi-

tazione confinava colle mura della città. Sotto

]a di lui casa passando un condotto che sboc-

cava nella fossa
,

gii fece lo sconsigliato prete

conoscere che si poteva di notte introdurre

gente , e.l an'enturare un bel colpo. Non cadde

in terra la proposizione, e il principe prese

tutte le sue misure per accostarsi quetamente

alia città nella notte antecedente al dì primo di

febbraio con alquante migliaia de' suoi combat-

tenti. Per la chiavica suddetta s'introdussero

in Cremona alcune centinaia di granatieri e di

bravi ufrziali con guastatori , che trovati i Fran-

zesi immersi nel sonno , ebbero tempo di for-

zare ed aprire due porte
,
per le quali entrò

ij grosso de gli altri Alemanni. Svegliata la guer-

Jiigion franzese , diede di piglio all' armi , e si

attaccò una confusa crudel battaglia. Uscito di

casa il maresciallo di Villeroy per conoscere

che romor fosse quello , andò a cader nelle

mani de' Tedeschi , e fu poi mandato prigione

fuori della città con altri ufiziali. Non posso

io entrare nella descrizione di quel fiero atten-

tato , e basterammi di dire che seguì un gran

macello di gente dall' una e dall' altra parte

,

perchè si menavano le mani con baionette e
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sciable. In fine soprafatti i Tedeschi da i* Fiait'

zt'si , e massimamente dalla bravura degl' Irlan-

desi , furono obbligati a ritirarsi il meglio che

poterono. Con loro salvatosi il prete
,

passò

poi in Germania , dove trovò buon ricovero.

A questa disavventura de gli Austriaci sopra

tutto influì il non aver potuto il giovine prin-

cipe Tommaso di Vaudemont, come era il con-

certo
^

giugtiere a tempo pel Parmigiano al Po

,

e valicarlo ; e questo a cagion delle strade rotte

e de' fossi che s' ebbero a passare , oltre al-

l' aver anche trovato rotto d ponte da' fran-

cesi
,

pel quale pensava di transitare il fiume.

Fu creduto che la parte cesarea vi perdesse

più di settecento uccisi , e più di quattrocento

rimasti prigioni , fra' quali il baron di Mercy ;

e che più di mille fra morti e feriti furono i

Franzesi , oltre a cinquecento rimasti prigio-

nieri , fra' .quali il luogotenente generale mar-

chese di Grenant con altri non pochi ufiziah ,

e lo stesso maresciallo di Villero}^ Gloriosa si

riputò r impresa per gli assalitori, ma più glo-

riosa certamente riuscì per li difensori.

Andossi poi sempre più di giorno in giorno

ingrossando 1' esercito gallispano, sicché si fece

poi ascendere sino a circa cinquanta mila ar-

mati , laddove l' oste nemica appena arrivava

alla metà, non essendo mai calate di Germa-

nia le desiderate reclute
,
perchè si attendeva

alla guerra mossa in altre parti. Al comando

dell' armi gallispane fu spedilo da Parigi il duca

di Vandomo Luigi Giuseppe
,

principe de' più

esperti nel magistero militate, hi cui gran nome
8i era già procaccialo. Arrivò cgh in llaha dopo
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la metà di febbraio , e da che vide l' esercito

suo rinforzato dalle tante milizie venule di Fran-

cia , usci in campagna nel mese di maggio, eoa
intenzione spezialmente di liberare la città di

Mantova j oramai ridotta a molti bisogni e stret-

tezze pel lungo blocco de Tedeschi. Ritirò iì

principe Eugenio da varj siti le genti sue , e
poi con alto e lungo trincieramento si fortifico

dalla banda del Serraglio iu faccia a quella città.

Entrò il Vandomo in Mantova con quanta gente

volle, e ricuperò colla forza Gastiglion delle

Stiviere ; e già si aspettava ognuno eh' egli con
tanta superiorità di forze non volesse sofferire

in sì gran vicinanza a Mantova i nemici. Ma
passò il giugno senza azione alcuna di riflesso^

perchè a superare il postamento de gli Alemanni
si potea rischiar molto. Il vero motivo nondi-

meno di quella inazione fu V avere il re Catto-

lico scritto da Napoli al Vandomo, che portasse

bensì a Mantova il soccorso, ma che non ten-

tasse altra maggiore impresa sino all' arrivo suo.

Cioè riserbava questo monarca a sé tutte le

palme e gli allori che si aveano da raccogliere

dalla presente campagna. Nel dì 2 di giugno

imbarcatosi il re Filippo V , fece la sua par-

tenza da Napoli , e nel passar da Livorno fu

visitato e superbamente regalato dal gran duca

Cotiimo III de' Medici , dal gran principe Fer-

dinando , e dalla gran principessa Violante di

Baviera sua zia. Andò a sbarcare al Finale y e

venuto ad Acqui nel Monferrato , ebbe la vi-

sita di Vittorio Amedeo suocero suo, e nel dì 18

con gran pompa fece la sua entrata in Milano,

la questo mentre il principe Eugenio attese a
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lòrtificar Borgoforte , e a formare di qua e di

là dal Po uu ben munito accampamento. E da
che intese che il re Cattolico marciava pel ter-

ritorio di Parma alla volta del Reggiano col

maggior nerbo della sua armata , inviò il gene-

rale marchese Annibale Visconti con tre reggi-

menti di corazze a postarsi a Santa Vittoria
,

sito vantaggioso
,
perchè circondato da canali e

dal fiume Grostolo. Se ne stavano questi Ale-

manni con gran pace in quel luogo , con poca
guardia, senza spie, co' cavalli dissellati al pasco-

lo , credendo che i Franzesi tuttavia si delizias-

sero nel Parmigiano: quand'ecco nel dopo pranzo

del dì 26 di luglio si videro comparire addosso

il conte Francesco Albergotti tenente generale

de' Franzesi . o pure lo stesso duca di Vandomo
con quattro mila cavalli e due mila f;niti. La
confusione loro fu eccessiva ; fecero essi quella

difesa che poterono in tale improvvisata e cat-

tiva disposizione ; ma in fine convenne loro

voltar le spalle , e lasciare alla balia de' vinci-

, tori il bagaglio
,
quattordici stendardi , due paia

di timbali e cento cavalli. Trecento furono i

morti , altrettanti i prigioni ; e il re Filippo

sopragiunto ebbe il piacere di mirare il fine di

quella mischia.

Non avendo più alcun ritegno i Franzesi

,

dieci mila di essi nel dì 29 di luglio si pre-

sentarono sotto la città di Reggio , e non tro-

varono gran dilHcultà ad impadronirsene ; avve-

nimento che fece intendere a Rinaldo d'Este

duca di Modena
,
qual animo covassero contra

di lui i re di Francia e di Spagna. Però nel

giorno seguente con tutta la sua corte s' inviò
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alla volta 81 Bologna , lasciando il popolo di

Modena in somma costernazione. Giunse nel

primo dì d' agosto sotto questa città il conte

Albergotti con un grosso corpo di cavalleria e

fcinteria , clie dimandò la città e cittadella a

nome del re Cattolico. La consulta lasciata dal

duca, con facoltà di operare ciò che credesse

più a proposito in hi scabrose congiunture, con

assai onorevole capitolazione si sottomise alla

forza dell' armi. Lo stc-sso avvenne a Carpi

,

Correggio , e al rimanente de gli Stati del du-

ca , eccettuata la Garfiguaiiì di là dall' Apenni-

DO , die ricusò di ubbidire. L' aspetto di questi

progressi dell' esercito franzese quel fu che in

fine obbligò il principe Eugenio a ritirar le sue

truppe dal Serraglio di Mantova , e a lasciar

libera quella città
,

per accudire al di qua da

Po, dove alla Testa sul Coireggiesco s'era ac-

campato il re Cattolico colla sua grande arma-

ta , che venne in questi tempi accresciuta da

buona parte delle truppe , colle quali il vecchio

principe di Vaudemont dianzi campeggiava ia

difesa di Mantova. Essendosi presa la risolu-

zione da' Gallispani di marciare alla volta di

Boigoforte
,
per quivi venire a giornata campa-

le , si mosse la loro armata nella notte prece-

dente al dì i5 d'agosto alla sordina, e s'inviò

alla volta di Luzzara , dove si trovò un coman-

dante tedesco che all' intimazion della resa non

rispose se non col fuoco de' fucili. Cammina-
vano i Franzesi spensieratamente coli' immagi-

nazione in capo di trovare il principe Eugenia

sepolto ne' trincieramenti di Borgoforte
;
quando

all' improvviso si accorsero che il coraggioso
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principe marciando per gli argini del Po veniva

a trovarli, e diede in fatti principio ad un fiero

combattimento, sulle cui prime mosse perde la

vita il generalo cesareo princi])e di Commcrcy.
Era già sonata la ventun' ora

,
quando si diede

fiato alle trombe , e si accese il terribil con-

flitto. Durò questo fino alla notte con gran bra-

vura , con molta mortalità dell'una e dell'altra

parte, e restò indecisa la vittoria, benché ognun
dal suo canto facesse dipoi intonare solenni

Te Deum^ ed amplificasse la perdita de' ne-

imici e sminuisse la propria: il die fa ritener

me dal riferire il numero de' morti e feriti.

Quel eh' è certo , a niun d' essi restò per al-

lora il campo della battaglia , e non lieve preda

fecero i Cesarei. Per altro in quella notte stet-

tero quiete in vicinanza le due armate, e cre-

devasi che fatto il giorno si azzuff.trebbono di

nuovo , e che o gli uni o gli altri volessero

veder la decisione delle loro contese. Attese il

duca di Vandomo, essendo alquanto rinculato,

ad assicurare il suo campo dall' invasion del

nemico con buoni argini e trincieramenti , e

con formare un ponte sul Po per mantener la

^ comunicazione col Cremonese. Gli era restata^ alle spalle Guastalla , e ne fece 1' assedio ; e

forzato dopo nove giorni di trincea aperta il

general Solari a renderla nel dì 9 di settem-

bre , mise in possesso di quella città Ferdi-

nando Carlo Gonzaga duca di Mantova. Cinse

ancora di stretto blocco la fortezza di Brescello

del duca di Modena. In questi tempi furono

veduti novecento cavalli usseri e tedeschi
^ con-

dotti dall' Eberzeni , Paolo Diak e marchese
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Pavia Boloi^nrsc'

,
jjassare pel Reggiano fin sui

Pavese ,
esi«onflo contribuzioni dapertutto. En-

trarono poi fin (lenirò Milano, e vi gridarono

Piva r JmpejYidore ; e salvi poi pel Mantovano
fi ridussero al loro campo.

Stettero dipoi ne i divisali postamenti 1' urli

in faccia air altra le armate nemiche , facen-

dosi solamente guerra colle cannonate e con

qualche scaramuccia , finché venne il verno, con

grande onore del principe Eugenio , il quale

con tanta inferiorità di forze seppe sì lunga-

mente tenere a bada nemici cotanto poderosi.

L' ultimo trofeo che riportò in questa campa-

gna il giovine re Filip|)0 V, fu , siccome di-

cemmo , la presa di (>iiastalla. Dopo di che

pensò a ritornarsene in Ispagna , chiamato colà

da i bisogni ed istanze de' suoi regni. Fermossì

in Milano alcune settimane, da dove nel dì 6
di novembre si mosse cilla volta di Genova

,

ricevuto ivi con incredibile splendidezza da quella

nobihà e popolo; e di là fece poi vela verso

la Catalogna. Accostandosi il verno , ricuperò
1' armata delle due corone Borgoforte , e prese

i quartieri in Mantova , e la maggior parte in

Modena , Reggio , Carpi , Boni porto , ed altri

luoghi dello Stato di Modena. Il principe Euge-

nio , dopo avere distribuiti i suoi nelle terre e

ville del basso Modenese contigue alla Miran-

dola , e nel Mantovano di qua da Po , con ri-

tenere un ponte sul Po ad Ostiglia , s inviò

alla córte di Vienna, per rappresentar lo stato

(Ielle cose e il bisogno di gagliardi soccorsi.

Dopo lo spaventoso tremuoto dell'anno 1688
si erano riparate le rovine della città di
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Benevento; ma nell' aprile ancora di quesl' anno
si rinovò nella stessa un quasi pari disastro. Sol-

levatosi quivi un temporale sì lìero che sem-
trava voler diroccare la terra da' fondamenti

,

cagion fu che gli abitanti scappassero fuori del-

l' abitalo. Succedette poscia un terribile scoti-

mento , che rovesciò buona parte della città

bassa , e il palazzo drll' arcivescovo e la catte-

drale. Dugenlo cinquanta persone rimasero sfra-

celate sotto le rovine. Anche le citlà d'Ariano,

Grotta , Mirabella , Apice , ed altre di que' con-

torni ebbero di che piagnere , perchè quasi in-

teramente distrutte. Altre non men funeste scene

di guerra si videro nell' anno presente in Ger-

mania , Fiandra , ed altri paesi bagnati dal l^e-

no; giacché l' imperadore e le potenze marittime

apriiono anch' esse il teatro della guerra in

quelle parti contro la Francia. Grandi prepara-

menti avea fatto l' Inghilterra per questo, quando

venne a mancar di vita nel dì 19 di marzo il

loro re Guglielmo principe d'Oraoges,e fu di-

poi alzata al trono la principessa Anna, figlia

del già defunto cattolico re della Gran Breta-

gna Giacomo II , e moglie di (Giorgio principe

di Danimarca , la quale con più ardore ancora

del suddetto re Guglielmo incitò quella nazione

a i danni della rcal casa di Borbone , ed in-

viò per generale dell' armi britanniche ne' Paesi

Bassi milord Giovanni Curchil conte di Marlbo-

roug , col cui valore si mostrò poi sempre col-

legata la fortuna.

Air incontro la Francia trasse nel suo parti-

to gli elettori di Baviera e Colonia fratelh.

Varj assedj furono fatti al basso Reno j risonò
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spezialmente la fama per quello di Landau nel-

r Alsazia , eseguito con gran sangue dall' armata

cesarea comandata dallo stesso re de' Roma ni

Giuseppe. In esso tempo il Bavaro coilegatosi

co' Franz<\si , mosse anch' egli l'armi sue, con

sorprendere la città d' Ulma , Meninga ed altre

di que' contorni , e con accendere un gran fuoco

nelle viscere della Germania , dove i Circoli di

Franconia , Suevia e Reno accrebbero il numeio
de* collegati con tra della Francia. Ma ciò che

diede più da discorrere a i novellisti in quest' an-

no, fu il terrore e danno immenso recato alle

coste della Spagna dalla formidabile armata na-

vale degl' Inglesi ed OUandesi
,
guidala dall' am-

ijairagìio Rooc Inglese, dall' Alemond Ollande-

&e , e da Giacomo ducii d' Ormond generale di

terra. Verso il fine di agosto approdò questa

a Cadice ( antica Gades de' Romani ) emporio

celebre e doviziosissimo dtlia monarchia spa-

gnuola suir Oceano. Superati alcuni di que' forti,

vi entrarono gli Aiiglolianii , e diedero un fiero

sacco alla terra , asportantlone qualche milione

di preda , ma con aspre doglianze di tutti i

mercatanti stranieri , e con accrescere negli Spa-

gnuoii r odio immenso verso le loro nazioni.

Capitarono in questo tempo dall' America i ga-

leoni di Spagna carichi d' oro , d' argento e di

varie merci , e scortati da quindici vascelli e

da alcune fregate franzesi. AH' udire le disav-

venture di Cadice , si rifugiarono questi ricchi

legni nel porto di Vigo in Gahzia. Colà accorsa

anche la flotta anglollanda , ruppe la catena del

porto. Alquanti di que' vascelli e galeoni rima-

itóro incendiati j lo sterminato valsente parte fu

MufìAxoiu. Ann. FoU XFL 2t
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rifulgiate in terra, parte venne in poter de' ne»
mici ;

sette vnsceili e quattro galeoni salvali

dalle tiamme mutarono padroni. Gran flagello^

gran perdita fu quella.

Aìino di Cristo i^oS. Indizione XI.
di Clemente XI papa 4.

di Leopoldo imperadore 46.

Ebbe principio quest' anno con una inonda-

zione del Tevere in Roma stessa , a cui tenne

dietro un fiero tremuoto, che alla metà di gen-

liaio con varie scosse per tre giorni si fece

sentire in quell' augusta città , riempiendola di

tal terrore, che tutto il popolo corse ad acco-

modar le su ' parlile con Dio ; molti si ridus-

sero ad abitar sotto le tende ; e il pontefice

Clemente XI prescrisse varii* divozioni per im-

plorar la divina misericordia. Per questo scoti-

mento della terra la picciola citlà di Norcia colle

terre contigue si convertì in un mucchio di

pietre ; e quella di Spoleti con varie terre del

suo ducato patì gravissimi danni. Grandi rovine

si provarono in Rieti , in Chieti , Monte-Leo-

ne , ed altre terre e borghi dell' Abbruzzo. La
città dell' Aquila vide a terra gran parte delle

sue fabbriche colla morie di molti. Civita Du-

cale restò subissala ccn gli abltauti. Fu creduto

che ne' suddetti luoghi perissero circa trenU

mila persone; né si può esprimere lo scompi-

glio e spavento che fu in Roma e per tante

altre città in tal congiuntura, perchè sino al-

l' aprile , mi'ggio e giugno altre scosse di terra

bi fecero sentire , ed ognun scnpre stava ia
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allarmi , temendo di peggio. Non mancavano

intanto altre fastidiose cure al santo Pach'e in

mezzo alle pretensioni delle potenze guerreg-

gianti j nò si esigeva meno che la sua singoiar

destrezza per navigare in mezzo a gli scogli, e

sostenere la determinata sua neutralità. Contut-

tociò il partito Austriaco lo spacciava per ade-

rente al Gallispano, e spezialmente fece di gran

querele
,
perchè avendo 1' Augusto Leopoldo pa-

dre e Giuseppe re de' Romani figliuolo nei dì 12

di settembre dell' anno presente ceduto all' ar-

ciduca Cario ogni lor diritto sopra la monar-
chia della Spagna, con che egli assunse insieme

col titolo di Re di Spagna il nome di Carlo III

,

dal pontefice fu proibito che il ritratto di que-

sto nuovo re pubblicamente si esponesse nella

chiesa nazional de' Tedeschi in Roma.

Erano restate in una gran decadenza 1' armi

cesaree in Lombardia
,
perchè alle diserzioni e

malattie
,
pensioni ordinarie delle armate , non

si suppliva dalla corte di Vienna con reclute e

nuovi soccorsi , trovandosi Cesare troppo angu-

stiato per li continui progressi di Massimiliano

«lettor di Baviera, le cui forze alimentate finora

dall' oro franzese , e poscia accresciute da un
esercito di essa nazione , condotto dal mare-

sciallo di Villars , faceano già tremar 1' Austria

e Vienna stessa. Contuttociò il conte Guido di

Staremberg
,
generale di molto senno nel me-

stier della guerra, lasciato a questo comando
dal principe Eugenio , tanto seppe fortificarsi

alle rive del Po e della Secchia, che potè sem-

pre rendere vani i tentativi della superiorità

dell' esercito franzese. Intanto la fortezza di
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lìicscello sul Po, che per nudici mesi avea soste-

nuto il blocco Ibrmato dalle truppe spagunole,
si vide forzata a capitolar la resa. Cercò quel

comandante imperiale che questa piazza fosse

restituita al duca di Modena, ma non fu esau-
dito. %i trovarono i Franzesi un gran treno
d' artiglieria, di bombe

,
granate, polve da fuo-

co , e d' altri militari attrecci ; la guernigione

lesto prigioniera di guerra. Tanto poi si ado-

jerò tnmcesco Fiiriiese duca di Paima , ben-
ché nipote del duca di Modena Rinaldo d'Este,

che nel]' anno seguente impetrò dalla Francia

e Sj)iigna che si demolissero tutte le fortifica-

zioni di quella piazza, con dolore inestimabile

di esso duca di Modena , il quale dimorante in

Bologna si tiovava perseguitato dalle disgrazie,

e conculcato fiji da i proprj parenti. Seppe il

valoroso conte di Slaiemberg difendere Oiitiglia

da gli attentati de' Franzesi ; e nel dì 12 di

giugno essendo giunto il general franzese Al-

bf »gotti a Quiirantola sui JMirandolese , ebbe

una mala rotta da i Tedeschi , e gli convenne
abbandonare il Finale di Modena. Ciò non ostante

crebbero vieppiù da lì innanzi le angustie del-

l' esercito alemanno in Italia
,
perchè X elettor

Ba\aro cresciuto cotanto di forze entrò nel Ti-

rolo , e giunse ad impossessarsi della capitile

d' Inspruch. L' avrebbe bene «nccomodato il pos-

sesso e dominio di quella provincia, confinante

a' suoi Stati ; ma si aggiugnevano due altre mi-

re , r una di togliere a i Tedeschi f|nella strada

per cui solevano spignere in Italia i soccorsi

di mihzie , e 1' alira di aprirsi un libero com-
lìier^io coir esercito iianzese , esisteute ìa
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Italia , a fin di rlceveine più facilniente gli

occorrenti sussirlj.

Mossesi in filli il duca di Vaiidomo nel mese
d' agosto dalla Lombardia con pirle del suo

esercito alla volta del Trenliuo, sperando di

toccar la mano a i Bavaresi , cKe avevano da
venirgli incontro. Marciarono i Franzesi per

Monte Baldo e per le rive del lago di Garda

,

e cominciarono ad aggrapparsi per qu-dle mon-
tagne , con impadronirsi delle castella di Tor-

tole , Nago , Bretonico e d' altre , che non fe-

cero difesa , a riserva del castello d' Arco , il

i]ua]e per cinque giorni sostenne 1' empito dei

cannoni nemici, con fatiche incredibili fin colà

strascinati. Giunse poi sul fine d' agosto dopo
mille stenti l'esercito franzese alla vista di Tren-

to , ma coir Adige frapposto , e con gli abitanti

neir opposta riva preparati a contrastar gli ul-

teriori avanzamenti de' nemici. Ne le minaccia

del Vaudoiìio , né molte bombe avventate con-

tro la città atterrirono punto i Trentini, e mas-
simamente da che in aiuto loro accorse eoa
alcuni reggimenti cesarei il generale conte So-
lari. All'aspetto di questi movimenti comune
credenza era in Italia che in breve si avessero

a vedere in precipizio gli affari dell' imperado-

re, fatta che fosse 1' unione del BivaiO col duca

di V^andomo. Stettero poco a disingannarsi al

comparire all' improvviso mutata tutta la scena-

I Tirolesi d' antico odio pregni coatra de' Ba-

varesi , e massimamente i bravi lor cacciatori

sì fattamente cominciarono a ristrignere e tem-

pestar co i loro fucili le truppe nemiclie, pren-

dendo spezialmente di mira gli ufiziaii, che
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filtro scampo non ebbe l'elettore, se tion quello

di ritirarsi alle sue contrade. Medesimamente
non senza maraviglia de' politici fu osservato ri-

ìornarscne il duca di Vandomo in Italia , dopo
aver sacrificato inutilmente di gran gente e mu-
ìiizioni in quella infelice spedizione. Ora ecco

il motivo di sua ritirata.

Non avea mai potuto Vittorio Amedeo duca

di Savoia , siccome principe di mirabile accor-

tezza , e attentissimo non meno al presente che

a i futuri tempi, mirar senza ribrezzo la tanto

accresciuta grandezza della rcal casa di Fran-

cia, e parevagli fabbricato il mortorio alla sua

sovranità , da che il ducato di Milano era ca-

duto in mano di un monarca sì congiunto di

sangue colla potenza franzese. Portò la congiun-

tura de' tempi eh' egli s' avesse a collegar colle

due corone , tuttoché scorgesse così fatta lega

troppo contraria a' proprj interessi ; ma stava

egli sempre sospirando il tempo di poter rom-
pere questa catena ; e parve ora venuto , da

ohe era vicino a spirare il tempo del contratto

impegno detla sua lega co i re di Francia e di

Spagna. Non lasciava la corte cesarea di far

buona cera a questo principe, benché in ap-

parenza nemico; né sul principio della rottura

scacciò da Vienna il dì lui ministro, come avea

praticato con quello del duca di Mantova. Spedì

eziandio nel luglio dell' anno presente a Torino

(per quanto p. etesero i Fianzesi ) il conte

d' Avcrsbergh travestito per intavolare con lui

qualche trattato, ma senza .^apersi .^e ne se-

guisse conclusione alcuna finora. Quel che è

cerio
j non avea voluto il duca permettere che
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le sue truppe passassero verso il Trentino. Ora
i forti sospetti concepnti nella creduta vacillante

fede del duca Vittorio Amedeo diedero impulso

al re Cristianissimo di richiamare in Lombar-
dia il duca di Vandomo, Tornato questo gene*

rale colle sue genti a San Benedetto di Man-
tova di qua dal Po, già da lui scelto per suo
quartier generale , nel dì 28 o pure 29 di set-

tembre , mt 5SO in armi tutto V esercito suo ,

fece disarmar le truppe di Savoia , che si tro-

vavano in quel campo ed altri luoghi, ritenendo

prigioni tutti gli ufiziali e soldati. Non erano

più di tre mila ; altri nondimeno li fei^ero ascen-

rlere a quattro o a cinque mila. Per questa

impensata novità e violenza alterato al maggior

segno il duca
,

principe di grand' animo , ne
fece alte doglianze per tutte le corti ; mise le

guardie in Torino a gli ambasciatori di Francia

e Spagna; occupò gran copia d'armi spedite

dalla Francia in Italia , ed imprigionò quanti

Franzesi potè cogliere ne' suoi Stati. Quindi si

diede precipitosamente, a premunirsi e a met-
tere in armi tutti i suoi sudditi

,
per resistere

al temporale the andava a scaricarsi sopra i

suoi Stati
;
giacché non tardò il duca di Van-

domo a mettere in viaggio buona parte del-

l' esercito suo contro il Piemonte. Saltò fuori

in tal guisa un nuovo nimico delle due coro-

ne, e un nuovo teatro di guerra in Italia.

Nel dì 3 di dicembre pubblicamente dichiarò

il re di Francia Luigi XIV la guerra contra di

esso duca di Savoia, il quale nel dì 2 5 d'ot-

tobre , come scrisse taluno , o piuttosto nsl

dì S di noTembre, come ha lo strumento
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r.ipporloto clnl Liinif^j avea già stretta lega col-

l' irape rader Leopoldo. In esso strumento si

vede promesso al duca Vitlorio Amedeo tutto il

Monferrato , spettante al duca rli Mantova , eoa
Casale , e in oltre Alessandria , Viilenza , la Val-

sesia e la Lomellina , con obbligo di demolir

le fortificazioni di Mortara. Promettevano in ol-

tre le potenze marittime un sussidio mensuale

di ottanta mila ducati di banco ad esso prin-

cipe , durante la guerra. Fu poi aggiunto un
altro alquanto imbrogliato articolo della cessione

ancora del Vigevanasco
,
per cui col tempo se-

guirono molte dispule colla corte di Vienna.

Per essersi trovato il duca colto all' improvviso

dallo sdegno franzese , e specialmente sprovve-

duto di cavalleria
,

gli convenne ricorrere al

generale conte di Staremberg , il quale deside-

roso di assistere il nuovo alleato , mise im-

provvisamente in viaggio nel dì 20 di ottobre

mille e cinquecento cavalli sotto il comando del

generale marcbese Annibale Visconti. Benché sol-

lecita fòsse *la lor marcia, più solleciti furono

gli avvisi al duca di Vandomo del loro dise-

gno; laonde ben guarnito di milizie il passo

della Stradella , Serravalle ed altri siti, allorché

colà giunsero gli affaticati Alemanni , trovarono

un terribil fuoco , e andarono presto in rotta.

Molti furono gli uccisi , molli i prigioni ; ed a

quei che colla fuga si sottrassero al cimento
,

convenne dipoi passare fino a San Pier d' Arena

presso Genova , e valicare aspre montagne per

giugnere in Piemonte. Questo picciolo rinfot zo

,

e r essere stati i Franzfsi a cagion del sud-

detto passaggio impegnati in varj movimenti.
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servì di non lieve respiro al duca di Savoia ,

ma non già a preservarlo da gì' insulti a luì

minacciati dal potente esercito nemico. Il per-

chè determinò in fine il saggio conte Guido di

Staremberg un' arditissima impresa j che per

essere felicemente riuscita , riportò poscia il

plauso di ognuno. Quando si pensava la gente

che l'esercito suo, postato sul Modenese e Mau-
levano di qua da Po , si fosse bene adagiato

ne' quartieri d'inverno, e pensasse al riposo;

air improvviso con circa dieci mila fanti e quat-

tro mila cavalli, seco menando sedici cannoni

j

nel giorno santo del Natale passò esso Starem-

berg la Secchia , e pel Carpigiano s' indirizzò

alla strada maestra , chiamata Claudia
,

pren-

dendo pel Reggiano e Parmigiano con marcie

sforzate il cammino alla volta del Piemonte

,

senza far caso de' rigori della stagione , delle

strade rotte, e di tanti fiumi gravidi d'acqua che

conveniva passare. Era già tornato il duca di

Vandomo al campo di San Benedetto di Man-
' tova. Al primo avviso di questo impensato mo-
vimento de' nemici , rannate le sue truppe , si

diede ad inseguirli con forze , chi disse mino-
ri , e chi m;iggiori , ma senza poter mai rag-

giugnerli
,
per poca voglia di azzard .re una bat-

taglia. Si contarono bensì alcune scaramuccie

ed incontri , ne' quali lisciarono la vita i due
valorosi generali Lictenstein Tedesco e Solari

Italiano
;
ma questi non poterono impedire al

prode comandante di felicemente superar tutti

i disagi , e di pervenire ad unirsi col duca di

Savoia nel dì i3 del seguente gennaio, con in-

finita cotìsolazione di lui e de' sudditi suoi.
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Presnro in questi tempi , cioè nel dì 8 di

dicembre , i Franzesi dimoranti io Modena il

pretesto di confiscare al duca Rinaldo d'Este

tutte le sue rendite e mobili
,

perchè il suo

ministro in Vienna, trovandosi nell'anticamera

della regina de' Romani, in passando l'arciduca

Callo , dichiarato re di Spagna , V inchi-.ò. A
chi vuol far del male , ogni cosa gli fa giuoco.

Entrato nel novembre il maresciallo di Tessè

nella Savoia , s' impadronì di Sciambery sua ca-

pitale , e poscia strinse con un blocco la for-

tezza di Monmegliano. Riuscì in qucst' anno alle

potenze marittime e all' imperadore Leopoldo

di tirar seco in lega un'altra potenza, cioè Pie-

tro II re di Portogallo. Gli articoli di questai

alleanza furono sottoscritti nel dì i6 di maggio^

e fatte di grandi promesse a quel monarca, fon-

date nondimeno su gV incerti avvenimenti delle

guerre. Di qui sorsero speranze ne' collegati di

potere un ili detronizzare il re di Spagna Fi-

lippo V, al qual fine creduto fu non solamente

utile, ma necessario che lo stesso arciduca Car-

lo
,
proclamato re di Spagna col nome di Car-

lo III
,
passasse in persona colà per dar polso

a i Portoghesi, e per animare l'occulto partito

Austriaco che si conservava tuttavia ne' regni

di Spagna. Pertanto questo savio , affabile e

piissimo principe, preso cong<^do da gli augusti

lagrimanti suoi genitori, e dal fratello Giuseppe

re de' Romani , si mise nel settembre in viag-

gio alla volta dell' Ollanda , con ricevere im-

mensi onori per dovunque passò. Pertanto ecco

oramai gran parte dell' Eiuopa in guerra
,

per

disputare della monarchia di Spagna; nel qual
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tempo anche il Settenlrione ardeva luUo dì

guerra per la lega del Sassone re di Polonia

col Czar della Russia contro il re di Svezia ,

che diede loro dell' aspre lezioni. Presserò in

quest' anno i Franzesi Brisac , ricuperarono Lan-

dau , diedero una rotta a i Tedeschi sotto esso

Landau ; e all' incontro gli AngloUandi s' impa-

dronirono di Bona , Huz e Limburgo.

/inno dì Cristo 1704. Indizione XII.

di Clemente XI papa 5.

di Leopoldo imptradore 47*

Veggendosi Rinaldo d'Este duca di Modena ss

maltrattato ed oppresso da i Franzesi, altro ripiego

non trovò che di ricorrere a papa Clemente XI ,

per ini])lorare i suoi paterni ufizj appresso le due

corone, o, per dir meglio, alla corte di Francia

che sola dirigeva la gran macchina, e sotto nome
del re Cattolico sola signoreggiava ne gli Stati di

esso duca. Si portò a questo fine incognito a Ro-

ma, e vi si frmò per più mesi. Giacché non volle

mai indursi a gitlarsi in braccio a' Franzesi, non

allro in fine potè ottenere che una pensione di

dieci mila dobble;e questa ancora gli convenne

comperare con cedere ad essi Franzesi il pos-

sesso della provincia della Garfagnana, situata di

Jà dall' Apennino , colla fortezza di Montalfon-

so; unico resto de' suoi dominj , fin ora soste-

nuto nel suo naufragio: dopo di che si restituì

a Bologna ad aspettare senza avvilirsi lo sciogli-

mento dell' universa! tragedia. Ma alle sue dis-

avventure si aggiunse in quest' anno la demo-
lizione della sua fortezza di Brescello , fatta dai
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Parmigiani: tanto ponto il duca di Parma, [>cf

levarsi quello stecco da gli occhi. Furono aspor-

tate parte a Mantova
, parte n( Ho Stato di Mi-

lano tutte quelle artiglierie ed attiecci militari.

Cominciarono in quest' anno a declinar forte

in Italia gli affari dell' imperadore e del colle-

gato duca di Savoia. U incendio commosso in

Ungheria da i sollevati, e in Germania da Mas-

similiano elettor di Baviera , siccome quello che

più scottava la corte di Vienna , a lei non per-

metteva di alimentar la sua armata in Italia co

i necessari rinforzi di truppe e danaro. Nullii

air incontro mancava al general franzese duca

di Vandomo. Da che fa egli magijiormente rin-

vigorito dalle nuove leve spedite dalla Provenza

per mare , divise l' esercito suo in due , rite-

nendo per sé le forze maggiori a fine di far

guerra al duca di Savoia; e dell'altra parte

diede il comando al gran priore duca di Van-

domo suo fratello , acciocché tentasse di cacciar

d'Italia il corpo di Tedeschi, che assai smilzo

restava nel Mantovano di qua da Po, e teneva

forte tuttavia la terra d' Ostiglia di là da esso

fiume. Allorché i Franzesi s' avviarono sul fine

dell' anno precedente dietro al conte Starem-

berg , aveano gli Alemanni occupato Bomporto

e la Bastia sul Modenese , con Ur prigioniere

il presidio di quest' ultima. Tornato che fu a

Modena il tenente generale signor di San Fre-

mond, non perde tempo a ricuperare sul prin-

cipio di febbraio que' luoghi : sicché si ritira-

rono i Tedeschi alla Mirandola, e attesero a

fortificarsi in Kevere , Ostiglia , ed altri siti

lungo il Po di qua e di là con isteadersi

ancora sul Ferrarese a Figheruolo.
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Venuto il mese d' aprile , si mosse il gran

jiriore di Vandomo col grosso delle sue mili-

zie
,
per i sloggiare i Tedeschi da Eevere. Non

r aspeltaiouo essi , e si ridussero di là da Po
ad Ostiglia : con che venne a restar separata

la Mirandola dal c;impo loro. Allora fu che il

jjiovane Francesco Pico duca di essa Mirando-

la , accompagnato dal principe Giovanni suo

zio , e da don Tommaso d' Acquino Napoleta-

no , suo padrigno , e principe di Castiglione
,

comparve a Modena , con dichiararsi del par-

tito delle due corone , e con pubblicare un
manifesto centra de i Cesarei. Fu bloccata da

lì innanzi quella città da i Franzesij fu anche

sul fine di luglio regalata da una buona pioggia

di bombe , ma senza suo gran danno , e senza

che se ne sgomentasse punto il conte di Ko-
ningsegg comandante in essa. Pensavano in-

tanto i troppo indeboliti Tedeschi , ridotti di

là da Po , a mantenere almeno la comunica-
zione colla Germania; al qual fine fortificarono

Serravalle
, Ponte Molino , e vai

j
posti sotto

Legnago ne gli Stati della repubblica veneta.

Di qua dal Po stavano i Franzesi , cannonando
incessantemente O^tiglia neil' opposta riva. Il

gran priore passò dipoi ad assediar Serravalle.

Ma perciocché non men le sue truppe di qua
dal fiume suddetto , e i Tedeschi dall' altra

parte si stendevano sul Ferrarese , diede ciò

motivo al sonmo pontefice di farne gravi que-

rele per mezzo del cardinale Astalli legato di

Ferrara , intimando a gli uni e a gli altri di

sloggiare , e nello stesso tem|X) minacciando di

Unir le sue truppe colla parte ubbidiente per
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ìscacciarne le disubbidiente. Sì questi clie quelli

si mostrarono pronti ad evacuare il Ferrarese,

e in fatti si ritirarono i Franzesi dalla Stella-

ta
,

e gli Alemanni consegnarono Figheruolo a

gli ufìziali del papa , con promessa di ritirarsi

sul Veneziano. Mentre si allestivano a partire,

nella notte precedente la J'fativilà di san Gio-
vanni Batista , avendo i Franze.si raunata gran

copia di barche o trovate in Po, o fatte venir

dal Panaro , alcune migliaia di essi imbarcali

alle Qnadrelle
,
quetamente passarono di là dal

fiume, ed ottenuto il passo dalle guardie pou
tificie , diedero addosso a gli Alemanni, i quali

in vigore dell' accordo fatto se ne stavano assai

spensierati e quieti. Alquanti ne furono uccisi,

gli altri colla fuga scamparono ; restò il loro

bagaglio in man de' Franzesi. Fu cagion questo

colpo eh' eglino poscia abbandonassero Ostiglia,

Serravalle e Ponte Molino , e cbe il picciolo

loro esercito , valicato V Adige , andasse a met-

tersi in salvo sul Trentino. Proruppe la corte

di Vienna in escandescenze per questo fatto
,

con pretendere di aver piuove chiare che fosse

seguito di concerto co i minislri dei papa, per-

chè nello stesso tempo era andato il conte Pao-

lucci generale pontificio ad abbocCriiii col gran

priore , e per altre ragioni che non importa

riferire. Commosso dall^ amare doglianze di Ce-

sare il pontefice , spedì a Ferrara monsignor

Lorenzo Corsini , che fu poi cardinale e papa,

acciocché ne formasse un processo. Nulla ri>

sullo da questo che i pontifizj avessero con-

sentito o contribuito alla cacciata de' Tedeschi;

ma non perciò si potè levar di capo alla coFle

1



AKNO MDCCIV 335
cesarea che il papa , assicurato oramai della

fortuna favorevole a i Gallispaui, avesse data

mano ad essi per cacciare lungi da' suoi Statt

quel molesto pugno di gente. Da che si trova-

rono rinforzati gli Alemanni da alquante milizie

calale dal Tirolo , dopo la mela di settembre

calarono ili nuovo nel Bresciano, fortificandosi

a Gavardo e Salò sul lago di Garda, e in altri

luoghi. Poche sou le nazioni e i principi che

nelle prosperità sappiano conservar la modera-

zione. Cadde allora in pensiero a i Franzesi

di parlar alto , e di obbligar la repubblica ve-

neta ad inapedire la calata e la dimora delle

soldatesche alemanne ne' suoi Stati. E percioc-

ché la saviezza veneta , risoluta di conservare

la già presa neutralità , rispose con non minore

coraggio , e vieppiù rinforzò i presidj delle sue

piazze ; allora il gran priore per forza entrò in

Montecliiaro , Calcinato, Carpanedolo , Desenza-

no, Sermione ed altri luoghi, e non si guardò

di far altre insolenze e danni a quelle venete

contrade, finché arrivò il verno che mise freno

alle operazioni militasi.

Quanto al Piemonte, avea bene il duca Vit-

torio Amedeo, con varie leve fjtte ne' suoi Stati

e negli SNizzeri, accresciuto di niolto l'eser-

cito suo , ma per la gran copia di Franzesi , ve-

nuta per mare al duca di Vandomo , si trovò

sempre di troppo inferiore alle forze nemiche.

Sul principio di maggio contò esso Vandoiuo
circa trentasei mila coaibattenti nell' oste sua,

e però con isprezzo de gli alleati postati a

Trino
,
passò in faccia di essi il Po , e gli ob-

bligò a ritirarsi con qualche loro perdita. Poi
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imprese Y assedio di VerctUi, città die

,
quantun-

que presidiata dn sei mila persone , non fece

che una misera difesa; ed ostinatosi il Vandomo
a voler prigioniera di guerra quella guernigione

a fine di sempre più tagliar le penne al duca

di Savoia, trovò comandante ed ufìziali che con-

discesero a cedei gli la piazza con sì dura con-

dizione. Ordine emanò ben tOblo di spogliar

quella citlà d' ogni fortificazione nel di 21 di

luglio. Calalo intanto anche il duca della Fo-

gliada dal Dciflnato con dieci mila combatten-

ti, dopo essersi impossessato della città di Susa,

luise r assedio a quel castello; espugnò la Bru-

netta e il forte di Catinat ; e nel dì 1 2 di lu-

glio costrinse iì presidio del suddetto castello

di Susa a rendersi con patti molto onorevoli.

Obbligò dipoi colla forza i Barbetli abitanti nelle

quattro Valli ad accettare la neutralità. Andò
quindi ad unirsi sotto la città d'Ivrea col Van-

domo
f

il quale sedici giorni impiegò a sotto-

mettere quella città. Ritiratosi il comandante

nella cittadella
,
poscia nel dì 29 di settembre

dovette cedere , con restar prigioniere egli e

tutti i suoi. Vi restava in quelle parli la città

d'Aosta renitente alla fortuna; ma ne pur essa

potè esimersi dall' ubbidire a i Franzusi insieme

col forte di Bard : con che restò precluso al

duca di Savoia il passo per riceven- soccorsi

dalla parte della Germania e degli Svizzeri. E

Eure qui non finirono le imprese dell' infatica-

il duca di Vandomo. Si avvisò egli , al dispetto

della contraria stagione che si appressava, d' im-

prendere r assedio di Verrua, fortezza non

solo pel sito, perchè posta sul Po sopra uà



dirupato sasso, ma eziandio per le fortificazioni

aggiunte, creduta quasi inespugnabile; e tanto

pili perchè il duca di Savoia unito al mare-

sciallo di Staremberg colla sua armata stava

postato di là dal Po a Crescentino nella riva

opposta del fiume , e mercè di tre ponti man-
teneva la comunicazione con Verrua. Oltre a

ciò , davanti a Verrua si trovava il posto di

Guerbignano ben trincierato e difeso da cinque

mila fra Tedeschi e Piemontesi. Non si atterrì

per tutte queste diillcultà il Vandomo , e alla

metà d' ottobre andò a piantare il campo con-

tro di Guerbignano. Intanto perchè sì fatta-

mente calarono 1' acque del Po che si poteano

guadare , finse , o pure determinò egli di voler

passare col meglio delle sue genti , ed assa-

lire il campo di Crescentino. Ne fu avvisato a

tempo il duca di Savoia , che perciò richiamò

la maggior parte della gente posta alla difesa

di Guerbignano. Tra la partenza di queste trup-

pe , e il fuoco di molte mine che fecero sal-

tare i trincieramenti di quel posto, il Vandomo
se ne impadronì , e dipoi si diede a gli ap-

procci e alle batterie contro V^errua, continuando

pertinacemente 1' assedio pel resto dell' anno *

assedio memorabile non men per le incredibili

offese de gli uni, che per 1' insigne difesa e

bravura de gli altri.

Era mancata di vita nell' anno precedente

Anna Isabella duchessa di Mantova, moglie di

Ferdinando Carlo Gonzaga duca regnante: prin-

cipessa che per la somma sua pietà , carità e

pazienza meritò vivendo e morta gli encomj

d' ognuno. Volle in quest' anno esso duca
MuRiTORi, Ann. f^oL XVL 22
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porlarsi aìla corte di Parigi , dove noa gli man-
carono onori e carezze quante ne volle. Ottenne
anche il titolo di Generalissimo delle armale

in Italia di Sua Maestà Cristianissima. O il suo
desiderio di lasciar dopo di se qualche poste-

rità legittima
,
giacché di questa era privo , o

le premuie de' suoi domestici , e fors' anche
della corte stessa di Francia , l' invaghirono di

passare alle seconde nozze. Si fernmrono i suoi

voli sopra Sus.mna Eurichetta di Lorena, figlia

di Carlo duca di Elboeuf, principessa dotiita

al pari di b< Ila che di saviezza. Tornato poi

in Italia, arrivò nel di 28 d'ottobre al campo
del duca di \ aiuiomOj ricevuto ivi con sommo
onore qual L;tueralissioio, e applaudito dal rim-

bombo di tinte le artiglierie. Condotta la no-
vella sua sposa per mare da quattro galee di

Francia , corse gran rischio
,
perchè malamente

salutata da più cannonale di due armatori in-

glesi presso Genova. Si celebrò poscia il suo

marilaggio in Toscana nel di 8 eli novembre
coir assistenza del principe e principessa di \ au-

demont suoi parenti. Ma il duca , che avea lo-

gorata la sua sanità ne' passati disordini j né pur

traiise prole da questa degna piincipessa. Ora
mentre T Italia mirava in ben cattiva situazione

r ai mi cesaree e savoiarde , con prevalere co-

tanto le franzesi , cominciò la fortuna a mutar

volto in Germania. A\ea 1' eiettor di Baviera

slargate molto T ali , con essersi impadronilg

anche di Ratisbona , Augusta , Passavia ed al-

tri lucghi , e minacciava conquiste maggiori:

quando con segreta risoluzione fu spedito d^

Anna regina d' Inghilterra il suo generaltj
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Milord Marlbaroag con isibrzate marcie ad uriir

le sue forze colle cesaree, comandata dal prin-

cipe Eugenio in Germania. Non rnaucò il re

Crislià;iii.siino d' inviare aneli' egli in aiuto del

Bavaro il maresciallo di Tallard con vciilidut;

mila combattenti. Occuparono i due prodi ge-

nerali Aii,i°looesarei la città di Oonavert con un
corabatliraento , in cui grande fu il macello dei

vinti, e forse non mi.iora quello de' vincitori.

Erano le due armate nemiche forti ciascuna di

quasi sessanta mila persone, e nel dì i3 d'agosto

in vicinanza di Hogstedt vennero alle mani. Da
gran te;npo non era seguita una sì terribil balta-

glia; dall' una parte e dall'altra si combattè con

estremo valore e furore; ma in line si dichiarò U
vittoria in favore degl' Imperiali ed Inglesi. Se-

condo le relazioni tedesche d' allora , dieci mila

Gallo-Bavari vi perderono la viti, sei mila se ne

andarono feriti, e dodici o quattordici mila rima-

sero prigioni, la maggior parte coiti separati dal-

l' armata e stretti dal Danubio, che furono forzati

a posar l'armi. Fra essi prigionieri si contò il ma=

jesciallo di Tallard. Il duca di Baviera e il mare-

sciallo di Marsin , colla gente che poterono salva-

re, frettolosamente marciarono alla volta della

Selva Nera e della Francia. Anche V esercito vit-

torioso lasciò sul campo circa cinque mila estin-

ti , e a pili di sette mila ascese il numero dei

feriti. Le conseguenze di sì gran vittoria fuiono

la liberazion d' Augusta , Uima ed altre città

della Germania, e 1' acquisto di nuovo di quella

di Landau in Alsazia. La Baviera , cbe dianzi

facea tremar Vienna stessa , venne in potere di

Cesare con patti onorevoli per 1' elettrice , che
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si ritirò poi a Ven zia , essendo passato T elet-

tore consorte al suo governo di Fiandra. Al

primo avviso di quella sanguinosa battaglia por-

tato in Italia , si adirarono forte i Franzesi

,

con chi riferiva , essersi rendute prigioniere

tante migliaia de' lor nazionali senza fare difesa.

Si accertarono poi dt^lla verità con loro grande

rammarico. Ed ecco la prima amara lezione che

riportò dalle sue vaste idee il re Cristianissimo

Luigi XIV. Fu ancora gran guerra in Porto-

gallo , dove era giunto il re Carlo III con rin-

forzi di milizie inglesi ed ollandesi. Andò in

campagna lo stesso re Filippo V ; ripoitò di

molli vantaggi sopra de' Portoghesi , e se ne

tornò glorioso a Madrid ; se non che le sue

allegrezze restarono amareggiate dall' avere gli

Inglesi occupata la città di Gibilterra
,
posto di

somma importanza nello Stretto ^ ma posto mal
custodito da gli Spygnuoli in sì pericolosa con-

giuntura. Tentarono essi di ricupeiailo con un
vigoroso assedio , che durò sino all' anno se-

guente, ma senza poterne snidare di colà i ne-

mici , clie anche oggidì ne conservano il do-

minio. Seguì parimente una fiera battaglia circa

il fine d' agosto verso Malegu fra le flotte fran-

zese ed angloUanda. Sì gli uni che gli altrii

solennizzarono dipoi col 7 e Deum la vittoria

,

che ognun si attribuì , e ni uno veramente ri-

portò. Nel dì 2 3 di febbraio di quest' anno

mancò di vita in Roma il cardinale Enrico JNo-

ris Veronese , ben degno che di lui si faccia

menzione in queste memorie. Militò egli nel*

l'odine de' Frati Agostiniani, fu jiubbiico let-

tore in Pisa e custode della biblioteca Vaticmia \
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poi promosso alla sacra porpora nel 1695; per-

sonagi^io che pei sodo ingegno, raro giudizio e

profonda erudizione non ebbe pari in Italia ai

tempi suoi , come ne fanno e faraa sempre

fede 1' opere da lui date alla luce.

Annodi Cristo i-joS. Indizione XIII.
di Clkmente XI papa 6.

di Giuseppe imperadore i.

Fu questo 1' ultimo anno della vita di Leo-

poldo Austriaco imperadore, morto nel dì 5 di

maggio : monarca , ne' cui elogj si stancarono

giustamente le penne di molti storici. La pie-

tà , retaggio singolare dell' augusta casa d' Au-

stria , in lui principalmente si vide risplende-

re , e del pari la clemenza ,
1' affabilità e la

liberalità massimamente verso de' poveri. iVJai

non si vide in lui alterigia nelle prospere cose,

non mai abbattimento di spirito nelle avverse.

Parea che nelle disavventure non gli mancasse

mai qualche miracolo in saccoccia per risorge-

re. Lasciò un gran desiderio di sé e insieme

due figli, l'uno Giuseppe, re da molti anni

de' Romani , e Carlo III appellato re di Spa-

gna , il primo di temperamento focoso , e 1' altro

di una mirabil saviezza. A lui succedette il primo

con assumere, secondo il rito, il titolo d' Impe-

rador de' Romani, ed accudire al pari, anzi pia

del padre defunto , al proseguimento della guerra

contro la real casa di Francia. Pubblicò nel

luglio di quest' anno il pontefice Clemente XI
una nuova Bolla centra de' Giansenisti. Ma sotto

il novello imperador Giuseppe crebbero le
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amarezze delle corte imperiale contro la pontifi-

cia, dì maniera che il conte di Lamberg ambascia-

tore cesareo in Roma se ne partì, passando in

Toscana , e fu licenziato da ^'ienna monsignor
Davia Bolognese nunzio di Sua Santità. Gran
tempo era che il magnanimo pontefice pensava

ad accrescere un nuovo ornamento alla città di

Roma coir erezione della Colonna Antoniniana;

diede l'ordine che fosse disotterrata. Nel dì ^5
di settembre fu questo bel monumento sola-

mente cavato dal terreno per opera del cava-

lier Fontana : e gran somma d' oro costò sì
?

nobile impresa.

In Piemonte continuò ancora gran tempo la

fòrte piazza di \'errua a sostenersi contro le

incessanti offese del campo franzese. Nel di 26
di dicembre dell'anno precedente un gran gua-

sto fu dato alle trincee de gli assedianti da quel

presidio ^ rinforzato segretamente dal duca di

Savoia da due mila persone, giacché egli man-
teneva tuttavia la comunicazion colla fortezza

mediante il ponte di Crescentino: ma senza

comparazione piti furono i periti nel campo di

essi FraEzesi a cagion de' gravi patimenti di un
assedio ostinatiimente sostenuto in mezzo a i

rigori del verno , ancorché non ommettesse il

duca di Vandomo diligenza alcuna per animarli

con profusion di danaro e di alimenti. Intanto

innumerabih furono gli sforzi delle artiglierie
,

bombe e fuochi artificiati contro To.stinata piazza

per li mesi di gennaio e febbraio. Frequenti

erano ancora le mine e i fornelli sì dall' una

che dair altra partr^. Ma perciccchò si conobbft

troppo difficile il vincere q^tesla pugna, iìachè
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lì duca Vittorio Amedeo potesse dall' opposta

riva del Po andine rinfrescando quella fortezza

di nuovi combattenti , viveri e munizioni ; nel

primo dì di marzo il Vandouio improvvisamente

spinse un grosso distaccamento ad occupar V isola

e forte del Po, a cui si atteneva il ponte ne-

mico ; e così tagliò ogni comunicazione con.

Venua. Ritiro^^si allora il duca di S.tvoia col

maresciallo di Staremberg a Givasso, lasciando

Crescenlino in poter de' Franzesi. Si trovò in

breve il valoroso comandante di Verrua obbli-

gato a cedere ; ma prima di f ulo , co i for-

nelli preparati mandò in aria i recinti e ba-

stioni , e poi si rendè nel dì io di marzo a

discrezione , rimproverato poscia e insieme lo-

dato dal Vandomo per sì lunga e gloriosa di-

fesa. Presero dopo tale acquisto le affaticate

milizie franzesi riposo fino al principio di g'u-

gno ; ed allora uscendo in campagna, sì mos-
sero con disegno di assediare Givasso, e di

aprirsi con ciò il campo fino a Torino
,
già me-

ditando oflfese centra di quella capitale. Stava

accampato in qucHe vicinanze il duca di Savoia

con lo Slaremberg , e di là diede molte per-

cosse alle truppe franzesi, ma senza poter im-

pedire l'assedio di Givasso. Si sostenne questa

picciola piijz/a sino al dì 29 di luglio , in cui

esso duca alla sordina fece di notte evacuarla

,

per quanto potè, di artiglierìe e munizioni, e la

lasciò in potere del duca della Fogliada, coman-

dante allora di quell' armata franzcse, giacché il

duca di Vandomo avea dovuto accorrere al basso

Po contro l' armata cesarea , siccome diremo.

Di grandi ed incredibili preparamenti fece
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dipoi esso Fogliada
,
passato sino alla Veneria^

per metlere l' assedio a Torino ; ma perchè so-

pragiunsero ordini dal re Cristìanissinao di diffe-

rire sì grande impresa all'anno seguente, portò

egli la guerra altrove. Avea questo general fran-

zese molto prima, cioè nel dì io di marzo,

obbligata a rendersi la picciola città di Villa-

franca sulle rive del Mediterraneo. Lasciato po-

scia un blocco intorno a quella cittadella, che

poi si aiTendè nel dì primo d' aprile , andò ad

aprir la trincea sotto la città di Nizza. Se ne
impadronirono i Franzesi ; ma non vedendo

maniera di forzare quel castello, 1' abbandona-

rono di poi con rovinarne le fortificazioni. Da
che queste furono alquanto ristorate dal mar-

chese di Caraglio governatore , sul principio di

novembre comparve colà di nuovo con forze

maggiori il duca di Beiwich , ed entratovi nel

dì i4 tli esso reicse , si accinse poi a far gio-

care le batterie contra di quel castello, il quale

non meno pel sito die per le fortificazioni atto

era a far buona resistv-'nza. Aveano, j)er non so

qual ordine male inteso, i Franzesi ritirala la

lor guarnigione da Asti verso la metà di otto-

bre. Vi accorse tosto il maresciallo di Starem-

b(Tg , e piarrtò quivi il suo quattiere. Tanto

ardire non piacendo al duca della Fogliada

,

andò ad accamj>arsi in quei contorni; con poca

fortuna nondimeno
,
perchè usciti gli Alemanni

con tal bravura li percossero , che vi restò uc-

ciso il general franzese conte d' Imercourt con

alquante centinaia de' suoi; laonde fu giudicato

miglior consiglio il ritirarci. Verso la metà di

dicembre la forlezzH di MoninegUauo in Savoia^
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vinta non dalla forza, ma da un ostinato blocco

di un anno e mezzo , si trovò in fine obbli-

gata a capitolare con condizioni onorevoli. Per

ordine poi del re Gristianissinio ne furono sman-

tellate tutte le fortificazioni. Così andavano mol-

tiplicando le perdite e sciagure addosso al duca

di Savoia , il quale non avea cessato di tempe-

stare la corte di Vienna e le potenze marittime

per ottenere gagliardi soccorsi.

Con occhio certamente di compatimento mi-

ravano gli alleati l' infelice positura di questo

sì fedel sovrano; e però fu presa la risoluzione

di rispedire in Italia con forze nuove il prin-

cipe Eugenio, in cui concorrendo un raro va-

lore e saper militare , e di più la stretta atti-

nenza di sangue colla real casa di Savoia , si

potea perciò da lui promettere ogni maggiore

studio per la causa comune. Ma non gli furono

consegnate forze tali che potessero per conto

alcuno competere colle franzesi. Ne presentì la

venuta il duca di Vandomo , e per assicurarsi

eh' egli non pensasse alla da tanto tempo bloc-

cata Mirandola, ordinò che il signor di Lapurà te-

nente generale de gì' ingegneri alla metà di aprile

passasse ad aprir la trincea sotto quella fortez-

za. Benché si trovasse fornito di tenue presi-

dio il conte di Koningscgg ivi comandante ce-

sareo, pur fece una bella difesa sino al dì io

di maggio , in cui si arrendè co' suoi prigio-

niere di guerra. Arrivò in questo mentre ia

Italia il prode principe Eugenio, e da che ebbe
raunato un sufficiente corpo d' armata , costeg-

giando il lago di Garda, giunse a Salò. Quivi

fu egli indarno trattenuto dall' opposta aeinica
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srfìiata ,

percliè seppe aprirsi il passo al pi^nò
«Iella Lombardia

, e far poi molti prigioni del

nemici. A Cassano sul fiume Add;i si trovarono
poscia a fronte le due nimiche armate no) dì if*

d'agosto, e vennero a giornata campale. Erano
maestri di guerra i due generali

,
piene di va-

loroso ardire le truppe di amendue ; e però

ciascuna delle parti menò ben le mani , ma
con lasciare indecisa la vittoria, svendo la notte

posto fine a gli sdegni. Si sfudiò poi ciascuna

delle pai ti , secondo il privilegio de' guerrieri
,

di far ascendere a più migliaia la mortalità deli

remici , e tanto meno la propria , di modo
che s' intesero da lì a poco intonati due con-

trari Te Deiun. Forse maggiore fu la penlita

de'Franzesi, ma certo compensala dall'avere i

Tedeschi compianta la moite di più loro ge-

nerali, oltre a quella del principe Giusejpc di

Lorena. Perchè Y uno e 1' altro esercito restò

irifievolito da sì copioso salasso, pensò dipoi

più al riposo che ad ulteriori militari fatìclie ,

ed altra impresa non succedette pel resto del-

l' anno in quelle parti.

Anche nell' alto Reno , alla Mossila e al Bra-

bante non mancarono azioni militari e san-

guinose , e fra queste spezialmente rimbombò
r avere il milord Marlboioug forzale nel dì 19
di luglio le linee franzesi del Brabante , con

far prigioni circa mille e cinquecento Gallispa^

ni, fra' quali due generali, e con prendere

alquanti cannoni, Landiere , stendardi, e qual-

che parte del bagaglio. Lo strepito nondimeno
maggiore della guerra fu in Ispagna. Qualche

picciolo acquisto fecero i Portoghesi, assistiti dij
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£;li Anglollamli. Assediarono anclie Badajos; ma
entrato colà un buon soccorso di Spagna , me-

t;lio si stimò di lasciare in pace quella città.

Ali' incontro la potentissima flotta combinata de

gl'Inglesi ed Ollandesi con gente da sbarco, e

collo stesso re Carlo III in persona , si pre-

sentò davanti Barcellona. Al nome Austriaco in

gran copia concorsero colà i Catalani armati :

dal che rinvigoriti gli Anglollandi , formarono

r assedio di quella città , e ne furono direttori

il principe di Darmstat e il milord Peterbo-

roug. Dopo essersi gli assedianti impadroniti de

i flirti del IMongiovì , nella quale impresa quel

valoroso principe lasciò la vita , strinsero mag-
giormente la città, e finalmente indussero sul

principio di ottobre il viceré Velasco a capito-

lire , con accoì dargli tutti gli onori militari.

Ma andò per terra la capitolazione
,
perchè

prima di effettuarla si mosse a sedizione il po-

polo di Barcellona, e v'entrarono gli Austriaci,

accolti con festosi ed incessanti viva. L' acquisto

della capitale fu in breve seguitato da Lerida

,

Tarragona , Tortosa , Girona ed altri luogbi

della Catalogna. Tumultuarono parimente i po-

poli del regno di Valenza , e questa città con

Dcnia , Gandia ed altre terre alzò le bandiere

del re Carlo III. Per quanti sforzi facessero

neir anno presente gli Sp^gnuoli per ricuperare

Gibilterra con un pertinace assedio , non fu-

rono assistiti dalla fortuna , perchè padroni del

mare gli Anglollandi, colà introdussero di mano
in mano quante forze occorrevano per la dife-

sa. Nel novembre dell' anno presente avvenne
una memorabil rotta del Po sul Mantovano di
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qua , che rotti gli argini della Secchia e del

Panaro , e seco unite quel!' acque , recò incre-

dibili danni a tutta quella parte del Mantova-

fio , al Mirandolese , a parte del Modenese , e

ad un gran tratto del Ferrarese sino al mare
Adriatico. Arrivarono V acque sino alle mura
di Ferrara , atterrarono un' infinità di case e

fenili rurali , colla morte di gran copia di be-

stie e di non poche persone.

Anno di Cristo i-o6. Indizione XIF,
di Clemente XI papa 7.

di Giuseppe imperadore a.

Se mai fu anno alcuno in Italia , anzi in

Europa , fecondo d' avvenimenti militari e di

strane metamorfosi , certamente è da dire il

presente. Fra i gran pensieri che agitavano la

corte di Francia per sostenere la monarchia

spagnuola, lacerata o minacciata in tante parti

dall'armi collegate, uno de' principali si scoprì

essere quello di ultimar la distruzione di Vitto-

rio Amedeo duca di Savoia
,
principe che colle

sue ardite risoluzioni avea fin qui obbligato il

re Cristianissimo Luigi XIV a mantenere in

Italia una guerra che gli costava non pochi mi-

lioni ogni anno. Oppresso questo coraggioso

principe , si credea iacile il mettere le sbarre

ad ulteriori tentativi della Germania contra lo

Stato di Milano. Già avea per cinquantacinque

giorni il marchese di Caraglio sostenuto il ca-

stello di Nizza, benché flagellato continuamente

da cannoni e mortari del duca di Berwich
,

quando si vide ridotto ali' estremo , e ridotto
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a capitolarne la resa con tutti gli onori mili-

tari nel dì 4 tli goniiaio. Fu poscia condennato

quel castello a vedere uguagliate al suolo tutte

le sue fortificazioni. Tanti preparamenti andava

in questo mentre facendo il duca della Foglia-

da , che poco ci voleva a comprendere tendenti

le sue mire ali' assedio di Torino. Perciò il sag-

gio duca attese a ben premunire quella capi-

tale e cittadella di quanto potea occorrere la

sì fiero emergente ; e da che vide cominciare

le offese , con passaporti del nemico general

franzese , spedì a Genova la real sua fimiglia

,

ed anch' egli si mise poi alla larga per mag-

gior sua sicurezza , riducendosi a Cuneo , e ad

altri luoghi fin qui preservati dalle nemiche

violenze. Ora non sì tosto ebbe il suddetto

Fogliada ricevuta nuova gente da Francia con

premessa ancora di maggiori rinforzi , che paS'

sata la metà di maggio accostatosi a Torino

,

diede principio alla cironvallazione intorno a

quella cittadella , dove il prode conte Daun
,

lasciato dal duca per governalor di Torino in-

sieme col marchese di Caraglio , avca messo

un forte presidio de' suoi Tedeschi. Venuto po-

scia il giugno, aprì la trincea sotto quella for-

tezza , contando dopo 1' acquisto di essa presa

anche la città , benché né pure omraettcsse le

offése contro la città medesima. Orrendo spet-

tacolo era il gran fuoco di circa ducento tra

cannoni e mortari continuamente impiegati dai

Franzesi in gittar palle , bombe e sassi contro

di essa città , e più contro della cittadella ; e

un pari trattamento lor faceano i tanti bronzi

€ fuochi de gU assediati, Nello stesso tempo
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non lasciò il Fogliada di murciare con alcune
migliaia di fanti e cavalli

,
per voglia di co-

gliere , se gli veniva fatto , lo stesso duca di

Savoia, Ma egli vigilante , ora scorrendo in un
luogo ed ora in un altro, seppe sempre scher-

mirsi da i nemici , e dar loro anche qualche

percossa , finché si ritirò nella Valle di Lucer-

na , dove trovò assai fedeli e arditi alla sua

difesa que' Barbetti. L'essersi perduti in questa

diversione i Franzesi , cagion fu che non pro-

gredisse r assedio di Torino con quel vigore che

richiedeva la positura de' loro affari.

Tornato sulla primavera il principe Eugenio
sul Trentino

,
quivi attese a far massa de rin-

forzi a lui promessi , che , secondo il solito dei

Tedeschi , con poca fretta andavano calando

dalla Germania. Più sollecito il duca di Van-

domo , dappoiché fu rilornato anch' egli da Pa-

rigi, passata la metà d'aprile, uscì in campa-
gna con venticinque mila combattenti ( altri liun

detto molto meno ) a motivo di cacciar dal

piano della Lombardia quelle brigate alemanne

che vi erano restate , e di ristrlgatMc le loro

speranze fra le montagne dell' Alpi. Ben lo pre-

vide il principe lilugenio , e per non perdere

l'adito in Italia, ordinò al generale Keventlau

di postarsi fra Calcinato e Lonato con dodici

mila tra fanti e cavalli alla Fossa Seriola , chti

gli avrebbe servito di antemurale. Furono ma-

lamente eseguiti gli ordini suoi, avendo quel

generale trascurato di ben fortilicaisi dalla parte

di Lonato. Ora ecco nel dì 19 d'aprile sopra-

giugnere il Vandomo dalla parte di Monte-

chiaro , e poi di Calcinato , il quale si spinaa
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contro r accanipuineato nemico. Aspro fu il

conflitto, ma in tlne i meno cedettero a i più,

e gli Alemanni in rotta si ritirarono il meglio

che poterono a Gavardo. Esaltarono ì Franzesi

«juesta vittoria
,
pretendendo che restassero pri-

gionieri circa tre mila Iij)periali , ed altrettanti

freddi sni campo ; laddove gli altri contavano

solamente ottocento gli estinti , e circa mille

e cinquecento i prigioni e feriti. Certo è che

i Franzesi acquistarono alquanti pezzi di can-

none, molte bandiere e stendardi, e fecero bot-

thio del bagaglio e delle provvisioni. Dopo que-

sta percossa il principe Eug.nio vedendo chiusi

i passi del Bresciano, andò a poco a poco ri-

tirando dalie rive del lago di Garda le sue trup-

pe , e a suo tempo imp:ovvisamente sboccò di

nuovo sul Veronese. Gravissimi danni avea pa-

tito nel precedente anno la repubblica veneta

sul Bresciano , calpestato dalle due nemiche

armate ; maggiori lì provò nel presente ,
perchè

il Vandomo venne colle maggiori sue forze ad

accamparsi in vicinanza di \eiona, e stese le

sue genti lungo l'Adige, per impedirne il pas-

saggio a gl'Imperiali. Con pretesto che da' Ve-

neziani si prestasse o potesse prestare aiuto alle

truppe cesaree , alzò de' fortini conti o la città

di Verona , non solamente minacciando essa,

ma fino il senato stesso, se non usciva di neu-

tralità. Spinti da sì fatte violenze que' saggi si-

gnori , accrebbero il loro armamento , e rispo-

sero di buon tuono a' Franzesi , senza mai
diparta^si dalla presa risoluzione di non voler

aderire a' partito alcuno. Aveano stretta a que-

sto fine nel dì 12 di gennaio una lega colle
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città svizzere di Berna e Zurigo. Intanto con
finte marcie andava il principe Eugenio imbro-
gliando r avvedutezza franzese , finché nel dì 6
di luglio riuscì a un corpo di sua gente di va-

licar l'Adige alla Pettorazza, e di afforzarsi nel-

l'opposta riva: il che aprì l'adito al passaggio

di tutta la sua armata , che
, per quanto si

figurò la gente , ascendeva a trenta mila per-

sone , benché la fama la facesse giugnere sino

a quarantamila. Curiosa cosa fu il vedere come
i dianzi sì baldanzosi Franzesi battessero una
frettolosa ritirata , senza mai voler mirare il

volto dell'esercito nemico, finché si ricovera-

rono di qua e di là dal Po sul Mantovano.

Fu in questi tempi che il re CrislianissiniOj

per bisogno di un eccellente generale in Fian-

dra , richiamò il duca di Vandomo, e in luogo

suo a comandar l' armi in Italia spedì Luigi

duca d' Orleans suo nipote
,

principe che se

non potea competere coli' altro nella sperienza

militare , certo 1' uguagliava nel valore , e il su-

perava nella penetrazione e vivacità della men-
te. Venuto questo generoso principe 6ol mare-

sciallo di Marsin a Mantova , dove il Vdndomo
gli rassegnò il bastone del comando

,
passò di-

poi a riconoscere i varj siti e tutte le forze

franzesi. Trovò egli con suo ranmiarico ben

diversa la faccia delle cose da quello che gli

era stato supposto , talmente che si vide for-

zato a richiamar dal Piemonte alquante brigate

per premura di opporsi all' avanzamento del-

l' oste nemica ; e intanto si andò a postare a

San Benedetto sul Mantovano di qua dal Po.

Ma il principe Eugenio, al cui cuore non
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permetteva posa alcuna il pericolo dell' assediato

Torino , e 1' urgente bisogno del parente duca

di Savoia, animosamente proseguiva il suo viag-

gio. Nel dì 17 di luglio passò il Po alla Polc-

sella , e quasi che le sue truppe avessero Tali,

si videro nel dì 19 comparire sino al Finale

di Modena alcuni suoi Ussari e cavalli leggieri.

Sul fine del mese valicò l' armata cesarea il

Panaro e la Secchia a San Martino , e giunta

sotto Carpi costrinse cinquecento Franzesi a

rendersi prigionieri ; ed ivi prese riposo , fin-

che colà giugnesse tutta la sua artiglieria. Nel

dì i3 d'agosto entrò il principe Eugenio nella

città di Reggio , con farvi prigione quel presi-

dio franzese , e lasciar ivi tutti i suoi malati

con sufliciente guernigione di sani. Altra gente

lasciò egli air Adige , Po , Panaro ed altri luo-

ghi
,

per mantener la comunicazione con lo

Stato Veneto. Progrediva in questo mentre il

memorabile assedio di Torino , e maraviglie di

valore facevano tutto dì non meno gli aggres-

sori , che i difensori. Le artiglierie, le bombe,
le mine giocavano continuamente da ambe, le

parti , e gran sangue costavano le sortite che

di tanto in tanto si facevano ora dalla città

ed ora dalla cittadella. Pure sollecitando il duca
della Fogliada i lavori e le oft'ese, si vide in fine

spalancata un' ampia breccia nelle mura di essa

cittadella, ed aperto il varco a gli ultimi ten-

tativi dell'armi franzesi. Furono ben fatti nel

di dentro non pochi argini e ripari; ma in fine

conveniva confessare ridotta all' agonia quella

forte piazza
,
perchè di troppo sminuito per

le malattie e ferite il presidio , e consumate

Muratori. Ann. VoL XVI» 23
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oramai quasi tutte le munizioni da gnoira. Erano
dunque riposte tutte le speranze nell' avvici-

mimenlo (h 1 soccorso cesareo , condotto dal

principe Eugenio, e nel potersi sostenere, tanto

eh' egli giugnesse.

Ora mentre esso principe marciava coir eser-

cito suo di qua dal Po alla volta del Parmi-

giano e Piacentino
, il duca d' Orleans , dopo

aver lasciato un corpo di truppe al tenente

generale Med, vi, e: illrichè si opponesse sul Bre-

scinno a i disegni d- Ile truppe Assiane che ca-

lavano in II alia , valicò a Gu ^istalla il Po col-

r esercito suo, e cominciò dall'altra parte di

quel fiume a costrggitre i nemici, perchè non
si sentiva voglia di affrontarsi con loro, se noa
avea sicuro il giuoco. Continuò 1' armata cesa-

rea i suoi pi!ssi senza mettersi appiensione delle

angustie della Slradella , e di aver da passare

per paese guernito di piazze nemiche. Era già

sul line di agosto
,
quando il duca di Savoia

,

tutto pieu di giuhilo , e scortato da alcune

centinaia di cavalli
,
giunse a consolar gli occhi

suoi colla vista del tanto sospirato soccorso , e

della presenza del principe EugCi)io , con cui

commciò a divisare quanto occorreva nell' im-

minente bisogno. Ciò che recava loro non lieve

affanno , era la mancanza de' viveri in paese

sbrollo per sì lunga guerra, e qualche scarsezza

di munizione da guerra. Ma di questo si prese

cura la fortuna; perchè nel dì 5 di settembre

venne loro avviso che dalla Valle di Susa ca-

lava un grosso convoglio di ottocento e forse

più muli e bestie da soma , che conducevano
al campo franzese polve da fuoco ; farine, armi
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ed altre munizioni , sotto la scorta di cinque-

cento cavalli. Non è da chiedere se di buona
voglia accorressero colà i Tedeschi. A riserva

di duccnlo bestie die si salvarono colla fuga,

il resto fu preso in un punto , e poco dopo
anche il castello di Pianezza , in cui furono

fatti prigioni da ducento Franzesi , fra' quali

molti ufìziali , con trovarsi ivi anche altra co-

pia di vettovaglie. Avendo poscia il duca di

Savoia unite all' esercito cesareo quelle poche

truppe regolate che gli restavano, e comandata

r occorrente copia di milizie forensi e di gua-

statori , fa determinato nel consiglio di avven-

turar la battaglia nel dì -y di settembre. Intanto

era giunto il duca d" Orleans ad unirsi col duca

della Fogliada sotto Torino. Tenuto fu un gran

consiglio da' generali
,
per fissar la maniera di

accogliere la visita dell' esercito imperiale. Il

sentimento del duca generalissimo , soslenuto

da più ragioni, e da non pochi nuziali applau-

dito , era di abbandonar le trincee , e uscendo

in aperta campagna di fiir giornata campale co

i nemici. Di diverso parere fu il maresciallo di

Marsin, dato come per ajo al duca d'Orleans,

insistendo egli che non si avesse in un mo-
mento a perdere il frutto di tante fatiche per

ridurre a gli estremi la cittadella di Torino
;

essere tanta la superiorità delle proprie forze
,

sì ben muniti e forti i trincieramenti ^ che il

tentare i Tedeschi di superarli era un cercare

r inevitabil loro rovina. Ma persistendo il duca

d' Orleans nel suo proponimenlo , diede fine

il Marsin alla disputa con isfodcrare un ordine

della corte di non abbandonar le trincee : il
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clie ebbe a far disperare il duca , elie ad alla

voce predisse 1' esilo iiilelice della sconsigliata

risoluzione ; ma convenne ubbidiie.

Appena spuntò in cido l' alba del di 7 di

settembre , che tulio il cesareo esercito con

gran festa impaziente di combattere, corse al-

l' armi , e secondo le disposizioni fotte s' inviò

in ordinanza, ma senza toccar tamburi o trom-

be , verso i trincieramenti nemici formati fra

la Dora e la Stura. Alti erano gli argini, pro-

fonde le fosse, guernite le linee tulle d'artiglie-

ria e moscbetteria , che con terribil fuoco e

furor di palle cominciarono a salutare gli ar-

diti aggressori. Ma a sì scortese ricevime^nlo si

era preparato il coraggio tedesco. Per due ore

continuò il sanguinoso conibatliniento, studian-

dosi gli uni di entrar nelle trincee, e gli allri

di ripulsaili. Fu creduto che circa due mila

Imperiali vi perdessero la vita piima di poter

superare que' forti ostacoli. ^Ja in fine li supe-

rai ono , e data ne fu la gloria a i Prussiani

,

condotti dal principe di Aiiball , die de' primi

sboccarono nella circonvallazioii nemica. Per la

troppo lunga eslension delle linee era distri-

buita anzi dispersa la milizia de'Gallispani. Però

non sì tosto vi penetrò il grosso corpo de' Prus-

siani , che si sparse il terrore e la costerna-

zione per gli allri vicini postamenli. Fecero

bensì vigorosa resistenza aL.uni corpi di riser-

va , o pure riunili, sì fanti che cavalli, ma in

fine rimasero rovesciali dall' empito de' nemici;

e da che furono da' guastatori spianate molle

di quelle barriere , il resto dell' esercito cesa-

reo entrato potè menar le mani. Allora non
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ppnsaroìio più i Oailispatii che a salvarsi ; e chi

poiè faj^ig're, fu gì. Al duca d'Orleans toccarono

alcune ferite, dalle quali fu obbligato a ritirarsi

prr f.rsi curare. Il maresciallo di Marsiri grave-

Jiieiite ft rito lu preso, ma nel dì seguente morì,

risparmiando a sé stesso il 4ispiaccre di compa-
rire a Parigi colla lesta bassa per iscusare l' infe-

licità de' suoi consigli. A udire le relazioni de' vin-

citori, più di quattro mila e cinquecento furono

i Gallispani rimasti uccisi nel campo; più di sette

mila i fatti prigioni
,
parte nel camino stesso, e

parie alla Montagna e a Ghieri, colla guernigion

di Civasso, fra i quali almeno ducento ufiziali. A
sì fatta lista si può ben f^r qualc'ie detrazione.

G rto è che vennero in mano del viìtorioso duca

Vittorio Amedeo più di cento cinqu3nt< pezzi di

cannone , e circa sessanta mortari. Il doppio si

legge nelle relazioni suddette. Oltre a ciò,, un' ioi-

mcn-^a quantità di bombe, granale, palle, polveri

da fuoco ed altri militari attrecci, con forse due

o più mila tra cavalli , muli e buoi. Gran ba-

gaglio , molta argenlt ria e tutte le tenie rima-

sero in preda de' soldati ; e fu detto che fin la

cassa di guerra entrasse nel ricco bottino. Non
finì la giornata che il duca di Savoia col prin-

cipe Eugenio fece la sua entrata in Torino fra

i V'iva del suo f.^steggiante popolo , e a dirit-

tura si portò alla cattedrale a tributare i suoi

ringraziamenti all' Altissimo, dalla cui clemenza

e protezione riconosceva sì memorabil vittoria.

Il poco di polve che oramai restava al conte

Daun per difesa di Torino , servì a solenniz-

zare quel Te Deum col rimbombo di tutte le

artiglierie. E tale fu quella famosa giornata e
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vittoria, che tanto più riempiè di stupore l'Eu-

ropa tutta , non che l' Italia
,
perchè non po-

tea r oste cesarea ascendere a più di trenta

mila persone , e forse ne pur vi arrivava per

li tanti malati lasciati indietro , e per li tanti

stiìccamenti rimasti nel Ferrarese , al Finale di

Modena , a Carpi , Reggio ed altri li'oghi , af-

fine di assiciH'arsi la ritirata in caso di biso-

gno. Laddove nell' esercito gallispano , secondo

la comune credenza, si conlavano circa cin-

quanta mila combattenti , se non che i Fran-

zesi dopo sì gran percossa ne sminuirono di

molto il numero; e veramente tenevano anch' essi

qua e là de i presitij , e già dicemmo che un
coi'po di essi era stato spedito in rinforzo al

conte di Medavì, di cui ora convien fare men-
zione.

Era calato in Italia Federigo principe d' Ilas-

sia Cassel con cinque mila e secento soldati

tra fanti e cavalli di sua nazione , e andò ad

accoppiaj'.si con altri quattro mila fìinti e sette-

cento cavalli cesarei comandati dal generale

Vetzel. Dopo aver egli espugnato Goito sul

Mantovano
,
passò ad assediare Castiglion delle

Stiviere , e presa la terra, bersagliava il ca-«

stello. Ma nel dì ic) di settembre colà giunse

il tenente general franzese conte di Medavì con

egual nerbo, e forse maggiore, di gente, egli

diede batlagha. Se ne andò sconfitto l'Hassiano

con perdita di più di due mila persone ( i Fran-

zesi dissero molto più ) , di alquante bandieie

e stendardi , dell' artiglieria grossa e minuta
,

delle munizioni e bagaglio. Di questa vittoria

avrebbe saputo prevalersi il Medavì, se non
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avesse atteso a liberar la terra eli Castiglione

,

e non gli fosse giunto il f mesto avviso della

liberazion ili Torino , due giorni prima acca-

duta. Corse egli colla sua gente a Milano ; il

principe d' Hijssia andò poscia ad unire il resto

delle sue truppe col principe Eugenio , e il

generale Velzel colle suf' venne a formare una
specie di blocco alla città di Modena. Non ba-

stò alla fortuna di mostrar sì favorevole il volto

a i collegali in Italia colla vittoria rli Torino;

avvenne anche un'altra mirabil contingenza die

servì a coronare quella gran giornata. Se i Fran-

zesi nella fuga avessero volte le gambe verso

il Monferrato e Stato di Milano , tanti ne re-

stavano tuttavia di loro , tante piazze da loro

dipendenti (
giacché comandavano a gli Stati di

Mantova e Moil^na^a tutto il Milanese e Mon-
ferrato , e quasi a tutto il Piemonte ), che po-
tevano lung-Liraente contrastare a i Cesarei il

domìnio di quegli Stali , e fors' anche ristri-

gnere il duca di Sa\oia e il principe Eugenio,

sprovveduto di tulio, ne' contorni di Torino.

Ma i fuggitivi Gallispani presero le strade che

guidano in Francia; e sembrando loro di aver

sempre alle reni le sciahk- tcilesche , Hff.elta-

rono i passi por valicar T Alpi. Raccolti ch'ebbe
il duca d'Oileans quanti potè de' suoi , tenuto

fu consiglio , se si avesse a marciare verso Mi-

lano. Il passaggio alla volta del Milanese non,

parve sicuro, giacche olire alla gran diserzione

si trovavano le truppe col timore in corpo per

la patita disgrazia
;
più facile dunque il ricove-

rarsi nel Delfinato , dove già tanti di essi si

erano incamminati. Così fecero; laonde restò
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pili libero il campo all' armi collegale per co-

gliere il frutto dell' insigne loro vittoria.

Non perde tempo il duca Vittorio Amedeo
col principe Eugenio, dopo la presa di Givasso

,

a ripigliyitì Ivrea, Trino , N'errua , Crescentino
,

Asti , Veicelli , ed altri luoglii del Piemonte.

Entrate le lor truppe nello Stalo di IMiiano,

Novara nel dì so di settembre aprì loro le por-

te. Erasi ritirato da Milano a Pizzighittone , con

poscia passare a Mantova , il principe di Vau-
demont governatore ; e però i magistrati veg-

gendo avvicinarsi alla suddetta metropoli di

Milano il principe Eugenio, nel dì 24 di esso

mese spedirono i loro deputali ad offerirgli le

chiavi. Vi entrarono poscia gì' Imperiali ; fu can-

tato solenne Te Deiim , e posto il blocco a

quel castello , fortissimo bensì di mura e ba-

stioni, ma mal provveduto di viveri. Lodi, Vi-

gevano, Cassano, Arona, Trezzo , Lecco, Soli-

cino , Como ed altri lucglii vennero anch' essi

all' ubbidienza di Carlo III re di Spagna. Sol-

levatosi il popolo dell' importante città di Pa-

via , al vedere aperta la trincea da i Tedeschi

sotto la lor città, obbligò quella guernigion Gal-

lispana a capitolar la resa nel principio di otlo-

bre. Fu dipoi posto 1' assedio a Pizzighittone,

a cui intervenne anche il duca di Savoia. Ma
a lui premendo sopra ogni altra cosa 1' acqui-

sto di Alessandria
,

perchè , secondo i pat-

ti , dovea questa passare in suo dominio col

Monferrato, Mantovano , \ alcnza e Lomellina
;

colà inviò il principe l'Eugenio , e fece aprir la

trincea sotto quella città. Non vi fu però bi-

sogno di breccia
j
questa fu falla ben larga da
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un maG[azzii;0 di polve che era sulle mara della

città, a cui o per accidente, o per manifattura

d' uomini , fu attaccato il fuoco. Per sì orrendo

scoppio andarono a terra moltissime case , e

sopra tutto un convento vicino, o pur due,
di Religiose , e sotto le rovine rimasero sep-

pellite c'rca mille persone. Perciò il general

conte Colmenero si trovò forzato a rendere la

città nel dì 2 1 d' ottobre. Perchè egli poi con-

seguì r importante governo del castello di Mi-

lano sua vita naturai durante , ebbe origine la

fama eh' egli avesse comperato quel posto col

sacrifizio della suddetta città d'Alessandria, cioè

col detestabile incendio di quel magazzino. Poco
prima erano entrati i Cesarei nella città di

Tortona: e ritiratosi quel presidio di ducento

uomini nella cittadella
,

perchè si ostinò nella

difesa , im giorno entrativi gli assedianti con

un feroce assalto , li misero tutti a fd di spada.

Nel dì 29 di ottobre la guernigion franzese di

Pizzighittone capitolò la resa , e se ne andò a

Cremona. Passarono dipoi il duca \ ittorio Ame-
deo e il principe Eugenio

,
già dichiarato go-

vernator di Milano, sotto Casale di Monferrato.

Venne la città nel dì 16 di novembre all'ub-

bidienza di esso duca , che ne prese per sé il

possesso , e fu riconosciuto per signore del Mon-
ferrato da quella cittadinanza. Nella notte pre-

cedente al dì 20 di novembre i Cesarei , che

teneano bloccata la città di Modena , assistiti

da alcuno migliaia di contadini annati , entra-

rono in essa , acclamando i nomi dell' impera-

dore e del duca Rinaldo d' Este ; e tosto for-

marono il blocco di quella cittadella , siccome
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ancora di Mont' Alfonso o Sestola , due altre

fortezze di esso dtica di Modena. Fu anche

messo da i collegali Y assedio a Valenza. Qual-

che allro migliaio di Franzesi . nel perdere le

suddette piazze , restò prigioniere de gli Ale-

manni , o del duca di Savoia. Circa mille e

ottocento nel solo Casale vennero in loro po-

ter?. Oggetlo di gran maraviglia fu presso gli

Ilaliani il mirar tanti effetti d' una sola vitto-

ria, e il rapido acquisto fatto in sì poco tempo

da i collegati.

Non furono in quest' anno meno strepitose

le scene della guerra in altri paesi. Uscirono

di buon' ora in campagna 1' eleltor di Baviera

e il maresciallo di Villeroy, già rimesso in li-

bertà , coir esercito fanzese in Fiandra. Non
dormiva il duca di Marlboroug generale della

lega in quelle parti ; e poste anch' egli in òr-

dine le sue forze , marciò contro i nemici ,
e

si trovarono a fronte le due armate presso di

Ramcglì nel dì 2 3 di maggio , cioè nella do-

menica di Pentecoste. Mentre i collegati erano

dietro a forzar qu. Ha terra, si attaccò una fiera

bìttaglia ohe du.ò pii di due ore. Finalmente

trovandosi i Franzesi inferiori nel numero della

cavalleria, bisognò che cedessero all'empito della

contraria, e andarono in rotta, inseguiti poi

per due altre ore da i vinc'tori. Fu credalo

che in quel terribile conQilto nevdessero la vita

quattro mila Franzesi , ed altrettanti f >ssero i

loro feriti , colla perdita di molte artiglierie

,

bandiere e stendardi. Più di tn; mila con du-

gento ufìziali rim isero prigioni'^ri ; ma forse il

maggior loro danno provenne dalla smoderala
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diserzione , «.li modo che quell' armala restò per

qualclie tempo in una somma liacchezza, " con-

venne rinforzarla con truppe tirate clalT Alsa-

zia , ma senza eli' ella potesse da lì innanzi

arrestare il torrente de' nemici. Anche questa

vittoria si tirò dietro delle straordinarie conse-

guenze. Lovanio e Bruselles tardarono poco a

riconoscere per loro signore Carlo III re di

Spagna. Altrettanto fecero Bruges , Dara e Ode-

fi ard. Pareva che la ricca e nohil città di An-
versa non volesse il giogo

,
percliè presidiata da

dodici battaglioni Gallispani ; ma quella citta-

dinanza e il comandante della cittadella , ben
affetti al nome Austriaco , tanto operarono

,

che nel dì 6 di giugno , avendo quel presidio

ottenuto onorevoli patti, ne fece la consegna

all' armi de' collegati. Fu posto 1' assedio ad

Ostenda , e in meno di otto giorni , cioè nel

dì 6 di luglio n' entrarono in possesso pel re

Carlo III gli xAnglollandi , siccome ancora fe-

cero nel dì seguente in Neo porto . e poscia in

Contrai. La forza fu quella che fece piegare il

collo a Menin
,
piazza in cui si trovò gran resi-

stenza. Dendermonda ed Ath vennero anch' esse

alla loro ubbidienza, di modo che anche in

quella parte ebbero un terribile scacco l' armi

delle due corone. Né fu pur loro propizia la

fortuna in Ispagna. Stava sul cuore del re Fi-

lippo V la perdita della riguardevol città di

Barcellona, al cui esempio si ^ra ribellata quasi

tutta la Catalogna e il regno di Valenza. Per
ricuperarla non p^^rdonò a spesa e diligenza al-

cuna ; ranno un buon esercito di Spagnuoli , ebbe
dal re Ciistianissimo avolo suo un poderoso
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rinforzo ili truppe , condotto dal duca di No-

aglies. Ciò fatto, siccome principe generoso,

v-olle in persona intervenire t» quell' impresa
y

per maggio! mente accalorarla. Si mosse da Ma-

drid verso il fine di febbraio , e giunse sotto

Barcellona, al cui assedio fu dato principio.

Dentro vi era lo stesso re Carlo III , che veg-

gendo la città sfornila di soldutesche, ed aperte

tuttavia le breccie dell' anno precedente , fu in

forse se dovea ritirarsi. Tale nondimeno a lui

parve 1' asserzione e il coraggio di quel popo-

lo , che determinò di n.on abbandonarlo. Mira-

bili cose fecero que' cilfadini , sì uomini che

donne, ed anche i Pu iigiosi clausirali
,
per pre-

parar ripari, per difendersi sino all' ultimo fiato,

ben consapevoli che colla perdita della città

andavano a perdere i tanti lor privih^gi , e cor-

reano pericolo le loro stesse vite. Tutti i loro

sforzi non poteano impedire la grandine delle

bombe, e i frequenti anzi i continui tiri delle

batterie nemiche : offese che rovesciarono gran

copia di case , e già formavano considerabili

breccie nelle mura. Di peggio vi fu
,

perchè

riuscì a gli assedianti d' insignorirsi de i due

forti del Vlongiovì , dove perirono qiiasi tutti

que' pochi Inglesi ed Ollandesi eh' erano ivi alla

difesa. Si trovò allora a gli estremi la città; e

contuttoché i fedeli Catalani mai né p' r le mor-

ti , né per le incredibili fatiche si avvihssero

,

pure fu da i più consigliato il re Carlo a sot-

trarsi alla rovina imminente con tentare la fuga

per mare , benché la flotta fratizese tenesse

bloccato quel porlo. Ma più potè in lui l'a-

more conceputo verso i poveri cittadini , che il
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^)ropiio pericolo. S L'gli si vilirava , Ja ciUà tc^iLo

era perduta. Arrivò in fine nel dì 8 di maggio

il sospirato scccorc.o della flotta angloUanda

,

che fece ritirar la franzese a Tolone, e sbarcò

dipoi in Barcellona più di cinque mila combat-

tenti , con inesplicabii gioia di quella cittadi-

nanza. Sì poderoso aiuto , e il restare aperto

il mare ad altri soccorsi , fecero risolvere il re

Filippo V a sciogliere quelF assedio , e a riti-

rarsi non già per V Aragona , ma jjel Rossi-

glione in Fraiicia. Accadde la levata del suo

campo nella mattina del dì 12 di maggio, in

cui seguì uno de' maggiori ecclissi del Sole tre

ore prifna del nii zìo giorno : avvenimento clic

notabilmente accrebbe il terrore neli' armata

che si ritirava in gran fretta. Lasciarono gli

Spagnuoli nel campo più di cento caiuioni con

ventisette mortari , cinque mila barili di polve,

due mila bombe , con gran quantità d' altri mi-

litari attrecci , e di munizioni da bocca e da
guerra. Furono poi nella marcia inseguiti , fla-

gellati , svaligiati da una continua persecuzione

de' Micheletti alla coda e a i fianchi. Passò il

re Filippo per Perpignano e per la Navars a
,

e si restituì sollecitamente a Madrid.

Ma mentre sotto Barcellona si tr«'vava impe-

gnato esso monarca , il milord Gailovay , che

comandava le truppe inglesi nel Poitogallo
,

benché poco si accordassàe il suo parere con

quello de generali porlogliesi, pure tanto fece,

che unitamente passarono sotto Alcantara, e la

presero. Apertasi con ciò la strada fino a Ma-
drid, colà dipoi s' incumiuinò il loro esercito,

e pervenne al celebrai is^iirao inonistero dello



366 ANNALI D ITALIA

Esciiriale. Non si credè sicuro allora in Madrid

il re Filippo , e però scortalo con quattro mila

cavalli e cinque mila fanti dal duca di Bervic

,

si ritirò altrove con tutta la corte. Nel dì 2 di

luglio fu solennemente proclamato nella città

di Madrid Carlo 111 per re di Spagna. S' egli

sollecitava il suo viaggio a quella capitale , e

se r armata de' collegati avesse senza dimora

inseguito il re Filippo, forse restavano in pre-

cijùzio gli affari della real casa di Borbone in

quelle parti. Ma il re Carlo , udita la solleva-

zion di Aragona in suo favore , volle passar

prima a Saragozza
,
per ricevere ivi gli omaggi

di que' popoli. Intanto rinforzato il re Fdippo

da i soccorsi spediti dal re Cristianissimo, dopo

aver fatto ritirar gli alleati inferiori di forze
,

rientrò nella scompigliata città di Madrid. Corse

de i gravi pericoli il re Carlo
,
perchè abban-

donato da i Portoghesi
;

pure ebbe la fortuna

di scampare a Valenza, dove con gran plauso

fu ricevuto da quel popolo. L' odio inveterato

che passa fra i Castigliani e Portoghesi , e il

maggiore che professano i primi contro gli An-

glollandi per la diversità della religione , som-

mamente giovarono al re Filippo , e nocquero

all' emulo suo. Intanto anche Cartagena ed Ali-

cante
,
per timor della flotta possente de' colle-

gati, alzò le bandiere del re Carlo. In questa

confusione restarono nel presente anno le cose

della Spagna. In esso ancora ad una fiera ca-

lamità fu sottoposto r Abbruzzo per un orribil

tremuolo , che nel dì 3 di novembre intera-

mente desolò una gran quantità di terre colla
'

morte d' assaissimi di quegli abitanti , e con
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lecare giuvissiaii ùaiiiii eziandio a aoU aìlre.

Di tal disavventura partecipò anche la Calabria.

Parea clie in questi tempi un tal flagello fosse

divenuto cosa familiare. Di gravi contribuzioni

esigerono i Tedeschi nel verno da i principi

d' Italia ; e non esentarono da osse , e ne pur

da' quartieri gli Stati di Parma e Pia«:enza, an-

corché protetti dalle Ijandiere di San Pietro.

L' accordo fatto dal duca Francesco Farnese

nel dì i4 di dicembre, di pacare novantii mila

dobble a gf Imperiali ^ fu dipoi riprovato dai

sommo pontefice, che passò anche a fulminar

censure contra di que' bravi esattori : il che

maggiormentvi alterò la corte di Vienna contro

la Romana.

/énno di Cristo 1707. Indizione XV.
di Clemente X[ papa 6.

di Giuseppe imperadore 3.

Per tutto il gennaio di quest' anno era du-

rato il blocco della cittadella di Modena, quando
giunsero artiglierie , colle quali fu risoluto di

farle un più aspro tiattamento. Erette le bat-

terie , cominciarono nel dì 3i di esso mese a

flagelhtre le mura , ed era già formata la brec-

eia. Arrivò improvvisamente in questo tempo
da Bologna lo stesso duca di Modena Rinaldo

d' Este , che agevolò a i Franzesi con vuiitiìg-

giose condizioni la lesa dilla piazza. Nel dì 7
di febbraio se ne andò quella guernigioue con

tutti gli onori; e giacché anche Mont' Alfonso

capitolò nel dì 2 5 di esso meso^ e SestoLi nel

dì 4 à\ marzo , rientrò II duca in possesso di
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tulli i suoi Stati. Continuò ancora per questo

verno il blocco del castello di Milano , il cui

comandante, percliè le tavole degli ufiziiili scar-

seggiavano di viveri , obbligò quella città colle

minaccie de' cannoni a somministrarne. Non si

può due quanto restasse dipoi sorpresa la pub-

blica curiosità , allorché si propalò un accordo

stipulato in Milano nel dì i3 di marzo fra i

ministri dell' imperador Giuseppe e del re Car-

lo 111 suo fratello , e quei del re Cristianis imo
Luigi XIV

,
per cui fu convenuto che i Fran-

zesi evacuai bbono tutta la Lombardia. Ritene-

vano essi tuttavia il castello di Milano , Cre-

mona , Mantova , la Mirandola , Sabbioneta
,

Valenza e il Finale di Spagna ; di tulio fecero

cessione a gli Austriaci Ir.ilelli : risoluzione che

parve strana alle picciole teste d' alcuni , ma
che molto btn convenne alla saviezza del ga-

binetto (li Fraijcia. E incredibile la spesa che

facea il re Cristianissimo per mantenere la guerra

in Italia; senza paragone più gli sarebbe co-

stato questo impegno, da che le vitloriose armi

cesaree e savoiarde gli aveano o serrati o troppo

difficultati i passi in Italia. Troppe città e piazze

si erano perdute. Contuttoché il conte di Me-

davì conservasse ancora nel Mantovano circa

dodici mila soldati
,
pure un nulla era questo

al bisogno. Alla Francia sopra tutto premeva

di ricuperar le truppe esistenti in Lombardia, e

le migliaia ancora di quelle che erano restate

prigioniere : punto che le fu accordato con tutti

i comodi ed onori militari , affinchè potessero

tali milizie passar sicure in Francia. Sicché la

real casa di Borbone
,
poco anzi padrona dei



ANNO MDccvii 36g
ducati di Milano , di Modena , di Mantova

,

Guastalla , del Monferrato , del Finale , di varj

luoghi nella Lunigiana , e della maggior parte

del Piemonte, eccola di repente spogliata di

tutto
,

prendere la legge dalla fortuna , e da

chi poc' anzi non avea né pure un palmo di

terreno in Italia. Per sostenere la sola guerra

d' Italia , che poi nulla fruttò , impiegò il re

Cristianissimo più di settanta milioni di luigi

d' oro. Parrà cosa incredibile , ma io la tengo

da chi dicea di saperla da buon luogo. Resta-

rono dunque in man de' Franzesi solamente la

Savoia , Nizza e V'illafranca , e la lor gran po-

tenza fu astretta a consegnar la città di Man-
tova col suo ducalo, e insieme la Mirandola

all' armi di Cesare , lasciando i duchi di quelle

città pentiti, ma tardi, d'aver volato senza ne-

cessità sposare il loro partito. All' incontro il

generoso e fortunato littorio Amedeo duca di

Savoia , dopo essersi trovato in sì pericoloso

giuoco alla vigilia di perdere in una giornata

anche la sua capitale
,

quasi unica tavola del

suo naufragio , all' improvviso ricuperò tutti i

suoi Stati di Lombardia , e in oltre dall' Au-
gusto Giuseppe ricevette 1' investitura di Gasale

col Monferrato Mantovano, e di Alessandria,

Valenza , Lomellina , Valsesia e varj feudi delle

Langhc , con glorioso accrescimento alla real

sua casa. Abbandonarono i Franzesi l' Itaha

,

ma ci lasciarono una funesta eredità de' loro

insegnamenti ed esempli
,
perchè s' introdusse

«na gran libertà di coramerzio fra 1" uno e 1' al-

tro sesso
; e 1' amore del giuoco anche nel sesso

Muratori. Ann. Voh KVL 34
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ft luineo si aumentò , e si die bando a i ri-

guardi e rigori dell'età passala.

Essendosi gagliardamente rinvigorito di truppe

51 duca di Savoia , si pensò quale impresa si

avesse da eleggere per far guerra alla Francia

in casa sua
,
giacché ia Francia più non pen-

sava a farla a casa altrui nelle parli d' Italia.

Volevano il duca Vittorio Amedeo e il principe

Eugenio che si portassero 1' armi contro il Del-

fuiato e Lionese , siccome più pratici de' paesi;

ma d' uopo fu che si accomodassero alla riso-

luta volontà de gì' Inglesi , a' quali sembrava

più utile ed anche facile T acquisto di Tolo-

ne
,
poi to di tanta importanza nella Provenza,

perchè sarebbe V assedio di esso secondato dalla

flotta anglolhinda. Sapevano i principi di Sa-

voia quanto male in altre occasioni precedenti

fossero riusciti ì conti e i tentativi dell' armi

cesaree e savoiarde in quelle parli
j

pure lora

malgrado consentirono a sì fatta spedizione. In-

credibili fatiche , stenti e spese costò il con-

durre r esercito per 1' aspre montagne di Ten-

da , e per le vicinanze di JNizza e Villafranca

occupate da' Franzesi. Si scarseggiava dapeitutto

di viveri e di foraggi
;
pure ad onta de' tanti

disagi , "per li quali mancò nel cammino molta

gente, pervenne l'oste collegata per Cagnes ,

Frejus , Arce e Sauliers in vicinanza di loloue

nel dì 26 di luj^'lio. Ma due giorni prima il

vigilante maresciallo di Tessè con marcie sfor-

zate correndo , avea introdotto in quella città

piuttosto un esercito che una guerriigione

,

e si era affaccendato in formar ripari e iòr-

tilìcazioni a tulli 1 siti. Sicché iu ben dato



AKKO MDCCVII 87 f

princìpio alle oiFese contra Tolone , ma con poca

o niuna speranza di buon esito ; tanta era la

copia de i difensori. S' impadronirono bensì gii

alleati di due l'orti , spinsero bombe nella piaz-

za ; ma chiariti che si gittava la polve e il

tempo; che ogni dì più s'ingrossava T esercito

del Tessè ; clie veniva gente fino di Spagna
;

che i duca di Borgogna e Berrì erano in moto
per venire alla testa delle lor milizie; e che la

flotta anglollanda più avea da combattere co i

venti che colla terra; finalmente fu preso il

partito di sloggiare , e di tornarsene in Italia.

Con buon ordine fu eseguita h ritirata nella

notte precedente al dì 22 d' agosto ; e passato

felicemente il Varo, si restituì l'armata alleata

in Italia, minore di quel ch'era prima, per-

chè di trentasei mila combattenti appena la

metà si salvò. Ora qui si aprì il campo alle

dicerie de' politici , che sognarono misterj se-

greti nel duca di Savoia , senza far mente alle

vere cagioni dell' infelice riuscita di quell' im-

presa. Giunti in Piemonte i collegati, poco stet-

tero in ozio. Restava tuttavia in man de' Fran-

zesi la città di Susa, corteggiata da alcuni forti,

alzati da essi sulle alture de' monti che attor-

niano quella valle. S' impadronirono essi colle-

gati nel dì 22 di settembre della città , e nel

dì 4 di ottobre anche della cittadella , con farne

prigioniere il presidio. Presero anche d' assalto

il forte di Catinat , restando parte di quella

guernigione tagliata a pezzi. Con queste imprese

terminò la campagna in Piemonte.

Comune opinione fu che V infelice spedizione

deli' ai?mi collegate in Provenza producesse
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aliiien questo vaiit;igg!o ; che la Francia imp€-

guata alla propria difésa non inviasse soccorso

al regno di Napoli, minaccialo dall' impefador

Giuseppe. A t;:le acquisto ardentemente pen-

sava la corte di Vienna , animata spezialmente

da segrete relazioni che i popoli di quel regno,

oltre al concetto di essere amanti di nuovo go-

verno , a braccia aperte aspettavano chi venisse

a ristabilir ivi il dominio Auslriaco, con iscac-

ciarne la real casa di Borbone. Non l' intende-

vano così gli Anglollandi per altri loro riflessi :

ma Cesare stette forte nel suo proponimento
,

considerando , fra 1' altre cose , che parte delia

sua cavalleria resterebbe oziosa in Piemonte ,

siccome avvenne
,

per non potere esporsi a

troppi patimenti neli' aspro passaggio vt'rso la

Provenza. Fu dunque scelto per condoLtiere

d' una picciola armata , consistente in cinque

mila fanti, e tre o foi se più mila cavalli, (ben-

ché la fama ne accrescesse mollo più la dose )

il valoroso conte Da un, per marciare alla volta

di Napoli
j
giacché si giudicavano bastanti così

poche forze a conquistare un regno dove man-
cavano difensori , le fortezze erano sprovvedute,

e r amore de' popoli serviva di sicurezza per

un esilo favortvole. Nel dì 12 di maggio si

mise in marcia questo distaccamento, passando

per la Romagna e per la Marca ; ad Ancona

ricevette un treno di artiglieria , e verso la

metà di giugno per Tivoli e Palestrina nel dì 24
pervenne a i confini del regno. Avca per tempo

il duca d' Ascaiona viceré fatti que' preparamenti

che a lui furono possibili pi r opporsi a questo

temporale. Poche truppe redolale si trovavana
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al SUO com:ìndo ; ne arruolò molte dì nuovo

;

diede V armi al popolo di Napoli , mostrando

confidenza in esso; ma in fine modo non ap-

pariva di uscire in campagna , e d' impedire

r ingresso a i nemici nel regno. Gontuttociò

don Tommaso d' Acquino principe di Castiglio-

ne , don Niccola Pìgnatelli duca di Bisaccia ,

ed altri ufiziali con alcune migliaia di armati si

postarono al Garigli^no ; ma al comparire d«

gli Alemanni considerando meglio essi che nulla

si poteano promettpre da gente collettizia , si

ritirarono a Napoli. Perciò senza colpo di spada

vennero in poter de' Tedeschi Gapoa ed Aver-

sa; e l'esercito, senza trovare ostacolo alcuno,

si presentò nel dì 7 di luglio alla città di Na-
poli , essendosi ritirato il duca di Ascalona a

Gapta.

Portate da i deputati le chiavi di essa me-
tropoli al conte di Marlinitz, dichiarato viceré,

entrò egli colla fanteria nella città fra le in-

cessanti acclamazioni del popolo , la cui sfre-

nata allegrezza passò fino a mettere in pezzi la

bella statua equestre di bronzo eretta al re Fi-

lippo V , e a gittarla in mare. Da lì a pochi

giorni À tre castelli di Napoli si arrenderono ;

la guernigione di Castelnuovo prese partito fra

gli Austriaci. Con grande solennità fu poi preso

possesso di quella gran città a nome del re

Carlo III. Ritiratosi il principe di Castiglione

verso la Puglia con circa mille cavalli , trovò

in quel d' Avellino barricate le strade. Rivoltosi

a Salerno, ed inseguito dalla cavalleria cesarea,

quivi fu preso , e la sua squadra parte si

sbandò
,
parte restò prigioniera, L' esempio di
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Napoli SI tirò dietro il resto delle città e provin-

cie di quel regno , a riserva dell' Abbruzzo ,

che fece qualche resistenza , a cagione dèi duca

d'Atri; ma speditovi il generale Vetzel con
truppe, ubbidì ancora quella contrada, se non
che il presidio di Pescara si tenne saldo fino

a i primi dì di settembre. La sola città di Gae-

ta , dove con circa tre mila soldati s'era rifu-

giato ed afforzato il duca d'Ascalona, sembrava
disposta a fare una più lunga e vigorosa dife-

sa, giacche era anch'essa assistita per mare dalle

galee del duca di Tursi, Sotto d' essa andò ad
accamparsi il conte Daun , e disposte le batte-

rie
,
queste arrivarono in fine a formare una

ben larga breccia nelle mura , di modo che nel

dì 3o di settembie fu risoluto di salire per essa.

O sia che l'Ascalona poco s' intendesse del me-
stier della guerra, o che troppo confidasse nella

pili che mediocre bravura de' suoi guerrieri , e

in un argine di ritirata alzato dietro la brec-

cia ; si lasciò sconsigliatamente venire addosso

il torrente. Montarono i Cesarei intrepidamente

la breccia , e quando si credeano di aver fitto

assai con prender ivi posto , avvedutisi del dis-

ordine de i difensori , seguitarono innanzi , e

furiosi entrarono nell' infelice città. Andò essa

tutta a sacco con tutte le conseguenze di so-

miglianti spettacoli , essendo solamente restate

«'senti dal fliror militare le chiese e i conven-

ti. Fu creduto ascendere il bottino a più d' un
milione di ducati. Gran macello fu fatto dei

presidiar]. Il mal accorto duca d'Ascalona, ca-

gione di tanta sciagura, covava sempre la spe-

unza del suo scampo nelle suddette galee; ma
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per disavventura erano esse quel dì ite a cari-

car vettovaglie , e però gli convenne ritirarsi

colla gente , che potè sottrar alle sciable te-

Hescbe , nel castello. Fu poi egli obbligato di

rendersi a discrezione insieme col duca di Bi-

saccia e col principe» di Celiatnare , che pub-
blicamente furono condotti prigionieri fri gli

improperj del popolo, minacciante all' Ascalona,

come cosa degna di lui , la forca
,
pel sangue

de' Napoletani da lui sparso in occassion della

congiura già maneggiata e malamente eseguita

contra del re Filippo V. Fu poi richiamato in

Germania il conte di Maftinitz , e il governo

di Napoli restò al conte Daun.
Di questo felice passo proseguivano in Italia

gli affari del re Carlo III , mentre in Ispagna

andavano a precipizio. L' arrivo di poderosi rin-

forzi mandati da' Franzesi , e de' ricchi galeoni

venuti dall' America
,
prestarono al re Filippo

il comodo di unire una buona armata , e di

spedirla contro 1' emulo Carlo III. Era dall' al-

tra parte uscito in campagna Milord Gallovai

colle truppe angloUande e catalane; e quantun-

que caldamente fosse stato consigliato dal conte

di Peterboroug e da altri ufiziali di tenersi uni-

camente sulla difesa, pure sedotto da i contrarj

impetuosi consigli del generale Stenop , arden-

temente bramava di venire ad un fatto d' ar-

mi , lusingandosi che nulla potesse resistere al

valore de' suoi. Si trovarono in vicinanza le due
nemiche armate nel dì 22 d'aprile, non lungi

dalla città d' Almanza nel regno di Valenza. Vo-

leva il duca di Bervich, generale del re Filippo,

differir le operazioni^ finché il duca d' Orleans

,
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spedito da Parigi a Madrid con titolo di Ge-
neralissimo , arrivasse al campo

,
pt?r lasciare a

Jui r onore della sperata vittoria; ma non gli

diede il Gallovai tanto di tempo
,

perchè nel

dì 25 d'esso aprile andò ad attaccare la zuffi.

Non erano forse disuguali nel numero le schiere

de' contendenti
;

pure 1' armata de' collegati si

trovava inferiore di cavalleria , e le truppe por-

toghesi non sapeano che brutto giuoco fossero

le battaglie. Si combattè con gran vigore da
ambe le parti , e gV Inglesi fecero maraviglie

,

sostenendo per grande spazio di tempo il peso

del conflitto; ma in fine sbaragliati cederono ii

campo a i vincitori Gallispani. Si calcolò che

de gli alleati restassero ben cinque mila estin-

ti , oltre ad una copiosa quantità di feriti , e

che i rimasti prigionieri ascendessero al nu-
mero di quattro mila. Gran sangue ancora co-

stò a i Gallispani questa felice giornata, perchè

v'ebbero da quattro mila tra morti e feriti. Ma
in mano loro venne tutta V arligheria nemica

e il minuto bagaglio con assai bandiere e sten-

dardi. Lamentaronsi forte gì' Inglesi della vana

spedizione fatta da i Cesarei e Piemontesi in

Provenza
;
perchè se le truppe inutilmente con-

sumale in quella impresa fossero state spedite

in Ispagna , come essi ne facevano istanza, si

lusingavano di stabilir ivi senza dubbio il trono

del re Carlo.

Gran tracollo diede questa sconfitta alla for-

tuna d' esso re Carlo. Imperoccliè giunto al

campo il duca d' Orleans , non perde tempo a

ricuperare Valenza ed altri luoghi di quel

regno » che provarono il g^stigo della loro
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affezione al nome Austriaco. Lasciato poi II corpo

maggior dell' armata al duca di Bervicli e ai

generale Asfeld , affinchè seguitassero le con-

quiste nel Valenziano e Murcia , egli con otto

o dieci mila combattenti marciò alla volta del-

l' Aragona , e trovati qua' popoli atterriti per la

rotta d' Almanza ,
facilmente li ridusse all' ub-

bidienza del re Filippo V, da cui furono poi

privati dì tutti i privilegi, spogliati d'armi, e
severamente puniti in altre guise. A tante con-

tentezze della corte di Madrid si aggiunse nel

dì 2 5 d'agosto l'aver la regina Maria Gabriella

di Savoia dato alla luce un figlio maschio , a
cui fu posto il nome di Luigi , e dato il titolo

di Principe d' Asturias. Fu poi nell' autunno co-

stretta dal duca d' Orleans F importante città

di Lerida con un vigoroso assedio a rendersi.

Fermossi in quest' anno il re Carlo III in Bar-

cellona, per animare i suoi Catalani nelle disgra-

zie , mangiando intanto il pane del dolore
;

perciocché oltre al non venirgli alcun nuovo
soccorso ne dalle potenze marittime , né dal-

l' Italia , da ogni parte fioccavano famiglie no-

bili di Valenza ed Aragona sue parziali che a

lui si rifugiavano , cercando di che vivere. la
Fiandra e al Reno continuò anche nell' anno
presente la guerra, ma senza che succedessero

fatti od imprese delle quali importi al lettor©

che io r informi.
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Anno di Cristo 1708. Indizione I.

di Cr-EMENTE XI papa 9.

di Giuseppe imperadore 4-

Attese in qnest' armo il conte Daun viceré

ài Napoli a riinrltere sotto il comando del re

Carlo III h piazze spettanti alla Spagna nelle

Maremme di Siena. Spedito colà un corpo di

truppe , il generale Vetzel non ebbe a spen-

dere gran tempo e filica per ridurre alla resa»

Santo Stefano ed Oibitello, fortezza pel sito

assai riguardevole. Da lì a noji molto venne ai

suoi voleri ancl e la città di Piombino col suo
castello. Ma in Poi io Ercole e Portolongone si

trovarono difensori risoluti di custodire in quei

porti la signoria di Filippo V. Convenne dunque
trasportar colà da Napoli artiglierie e munizioni

per adoperare la forza. Ma v< rso il principio di

novembre il comandante di Porto Longone
^

sbarrata gente ad Orbiteilo, col nembo di molto

bombe fece provare il suo sdegno a quella piaz-

za. Era già stata destinala in moglie al re Car-

lo III la principessa Elisabetta Cristina di Brun-

svicb della linea di \^ olfembulel, che a questo

fine abbracciò la religione cattolica. Si mosso

di Germania nella primavera del presente anno
questa graziosissima principessa , dichiarata re-

gina di Spagna , e calò in Italia. Suo condot*

tiere era il principe di Lorena vescovo d' Osna-

brucb. Magnifico ricevinionlo le fce per li suoi

Stati la veneta repubblica. Nel dì 26 di mag-
gio furono ad inchinarla in Desenzano Rinaldo



(ì'Este (luca di Modena, e il principe don Gio-
vanni Gastone , spedito dal gran duca Cosimo
de' Medici suo padre , e poscia in Brescia Fran-

cesco duca di Parma. Passata essa regina a Mi-
lano , ed ivi accolta con gran pompa e solen-

nità, fu poi a visitar le deli«iose Isole Borromee,

e nel dì 7 di luglio s' inviò a San Pier d'Are<

na , dove imbarcata nella flotta inglese
, nel

dì i5 sciolse le vele verso Bircellona. Dap-
poiché la memorabil vittoria de gì Imperiali

sotto Torino sconvolse tutte le misure de' Fran-

zesi per conto dell'Italia, destramente sul prin*

cipio del precedente anno aveano essi consi^

gliato Ferdinando Carlo Gonzaga duca di Man-
tova dì passare per sua maggirr sicurezza a

Venezia, l'-lesse piuttosto la duchessa sua mo-
glie di ritirarsi in Francia , che di seguitarlo

,

e portatasi a Parigi
,
quivi nel dì 19 di dicem-

bre del 1710 mancata di vita ^ liberò quella

corte dall' obbligo di pagarle un' annua conve-

nevol pensione. Portò seco il duca a Venezia

un'incredibile afflizione, che crebbe poi a dismi-

sura all' udire caduta in mano dell' imperadore

la sua capitale , e al trovarsi spogliato di tutti

i suoi Stati. Né a mitigar questa piaga serviva

punto la promessa del re Cristianissimo di pa-

gargli ogni anno quattrocento mila franchi , e

di rimetterlo in casa alla pace. Il laceravano

continu^imente i rimorsi delle sue sconsigliate

risoluzioni , e 'la notizia di non esser compatita

da alcuno; laonde cominciò a patire oppres-

sioni di cuore , con pericolo di soflbcarsi , al-

lorché si metteva a giacere. Ora in Venezia ed
ora a Padova cercando rimedj a i mali non
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men del corpo che dell' animo , si ridusse m
fine a gli eslremi. Stava la corte di Vienna con

Y occhio aperto al di lui vacillante stato , e

prima ch'egli pren lesse congedo dal mondo,
fuhninò contra di lui una fiera sentenza, di-

chiarando lui reo di fellonia, e decaduti i suoi

Stati al fisco cesareo- L' ultimo dì della vita di

questo infelice principe fu il dì 5 di luglio del-

l' anno presente in Padova; e corse tosto fama

che il veleno gli avesse abbreviati i giorni

,

quasiché in tanti disordini della sua vita licen-

ziosa in addietro e i succeduti crepacuori non
avessero assai posvsanza per condurlo al sepol-

cro in età di cinquantasette anni. Non lasciò

dopo di se prole alcuna legittima ; e quantun-

que Vincenzo Gonzaga duca di Guastalla fa-

cesse più e più istanze e ricorsi per succedere

nel ducato di Mantova, siccome chiamato nelle

investiture , ed anche per patti confermati dal

fu Augusto Leopoldo , ne allora né dipoi potè

conseguire il suo intento. Solamente gli venne

fatto di riportare il possesso e dommio del

principato di Bozzolo, di Sabbioneta , Ostiano

e Pomponesco. Avrebbe dovuto il popolo di

Mantova compiaj^nere tanta mutazione di cose,

e la perdita de' proprj principi , che seco por-

tava la dolorosa pensione di divenir provincia
,

con altre assai grevi conseguenze che non im-

porta riferire. E tanto più perchè 1' estinto duca

trattava amorevolmente e con discreti tributi i

sudditi suoi , e teneva in feste quella allor ben

popolata città. Contuttociò la sfrenata libidine

sua
,
per cui non era in sicuro 1' onor della

donne, e massimarnente delle nobili; e i tanti
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sglierri eli' egli manteneva per far delle ven-

dette , e speziiilmente se gli saltavano in capo

ghiribizzi di gelosie; tale impressione lasciarono,

non dirò in tutti, ma nella miglior parte dti

popolo, che o non deplorarono , o giudicarono

anche fortuna ciò che altri Slati han conside-

ralo e tuttavia considerano per una delle loro

maggiori sventure. E quivi si provò che un solo

principe cattivo lece perdere
,

per così dire
,

la memoria e il desiderio di tanti illustri e

s;iggi suoi predecessori , che aveauo in alto

grado nobilitata, arricchita e reuduta celebre

dapertutto la città di Mantova. Cento si ri-

chieggono ad edificare , uu solo basta a di-

struggere tutto.

Non poche differenze ancora insorsero fra la

corte imperiale e Vittorio Amedeo duca di Sa-

voia a cagione del Vigevanasco
,

già promesso

a questo principe ne' precedenti patti , ma senza

che il consigho aulico di Vienna sapesse mai

condiscendere a quella cessione. Indarno si mos-

sero Inglesi e Ollandesi a sostenere le di lui

ragioni , e vie più perchè il duca si mostrava

renitente ad uscire in campagna , se non era

soddisfatto. Tante belle parole nondimeno e

promesse furono spese in tale occasione , che

il duca nel mese di luglio si mosse coli' armi

sue e coJlegate. Il conte di Daun fu richiamato

da Napoli al comando delle truppe cesaree in

Piemonte , e in luogo suo con titolo di Viceré

passò il cardinal Vincenzo Grimani Veneto a

quel governo, e ne prese il possesso nel dì 4
cii luglio. Parevano risoluti gli alleati di pene-

trare colle lor forze nel Delfinato, dove il
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maresciallo di Viliars
, benché inferiore di genie

,

avca prese le possibili precauzioni per la dife-

sa. Ma le mire del duca di Savoia erano di

torre a i Franzesi quelle foltezze che aprivano

loro il passaggio verso V Italia. Perciò dopo es-

sersi avanzata 1* armata coUegata per quelle aspre

montagne , cioè per la Morienna
,

per la Ta-
yantasia

,
per la Valle d' Aosta e pel Monseni-

sio, minacciando la Savoia, all'improvviso sul

principio d' agosto , voltato cammino e faccia
,

taghò a' Franzesi )' uìterior comunicazione co i

forti della Perosa , di Exiles e delle Fencstrel-

It. Pu nel medesimo tempo impreso 1' assedio

de i due primi, ed amendue nei dì 11 e 12

d' agosto esposero bandiera biaiijca , restando

prigioniere quelle guernigioni. Di là si passò a

strignere le Feneslrelle , fortezza di maggior

nerbo , ma che bersaj^liata fieramente dalle ne-

miche batterie , nel dì 2 1 del mese suddetto

capitolò la resa, con restare ivi ancora prigio-

niere di guerra il presidio. Ciò fatto , si ritirò

queir armata a Pinerolo , e con tali imprese

ebbe fine in esse parti la cam])agna , non es-

sendosi fatto altro tentativo, sì perchè cadendo

di buon'ora le nevi in que' monti, impediscono

i passi alle operazioni militari , e sì perchè

r armi cesaree erano richiamate in Italia per

im' altra scena a cui s'era dato principio.

Ancorché nelle presenti scabrose contingenze

con somma prudenza e da padre comune si

fosse governato il pontefice Clemente XI , senza

prendere impegno alcuno fra le potenze guer-

reggianti
;
pure provò quanto sia difficile il sod-

4JUlaic a tutti; e il conservare il credito e
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vantaggio della neutralità in mezzo a due con-

Irarj fuochi. Dichlarossi in fatti mal soddisfatta

di lui la corte di Vienna , sì per T affare di

jiglieraolo , come dicemmo all'anno 1704 ; e

M per le scomuniche fulminate dal santo Padre

nel dì primo d' agosto del precedente anno

contro i ministri cesarei a cagion delle contri-

buzioni esatte dal ducato di Parma e Piacenza,

come ancora per vaij aitri atti di questo pon-

telice
,
geloso mantt'iiilove dell'immunità eccle-

siastica. Ora da che V imperador Giuseppe sì

vide forte io Italia per 1' espulsione dell' armi

delle due corone , non taraò a far provare ì

suoi risentimenti alla corte di Roma, ordhiando

che non passassero a P»oma le rendite de' beni

ecclesiòstici del regno di Napoli, e risveghando

le pretensioni già mosse dall' augusto suo padre

per li feudi e Slati imperiali d Italia. Uno di

questi pretendeva il consiglio aulico che fosse

la città di Comacchio
,
posta sull'Adriatico fra

Ravenna e Ferrara , colie sue ricche valli pe-

scareccie , siccome quella che la casa d' Este

fjn dall'anno i354 riconosceva dal sacro ro-

mano imperio per investiture continuate fino

al regnante duca di Modena Rinaldo d'Esteje
che quantunque non compresa nel ducato di

Ferrala
,

pure fu occupata dal papa Ckmen-
te Vili nel 1598, ed era tuttavia detenuta

dalla camera apostolica, non ostante i richiami

iiitti più volte da i principi Estensi. Similmente

eccitò le pretensioni cesaree sopra Parma e

Piacenza, ancorché pt r due secoli la Sede
apostolica ne fosse in possesso, e ne desse

puhbiicajnente le invtstiture aila casa Farnese.
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Adunque verso la mela di maggio si fece

massa di milizie imperiali sul Ferrarese , e

senza far novità contro la città stessa di Fer-

rara
,
passò nel dì 24 d'esso mese un corpo

di Tedeschi ad impossessarsi della città di Co-
macchio, Veime anche ordine da Vienna e da
Barcellona al senato di Milano d' intimare al

duca di Parma di prendere fra quindici giorni

r investitura di Parma e Piacenza , come feudi

imperiali e dipendenze dello Stato di Mi-

lano.

Da tali novità commosso il sommo pontefice,

giudicò debito suo di mettersi in islato di ri-

pulsar colla forza gli attentati de gli Alemanni;

e a sì fatta risoluzione l'animarono spezialmente

i ministri di Francia e Spagna , impiegando

larghe promesse di soccorsi che poi non si vi-

dero mai comparire. Però avuto ricorso al te-

soro di Castello Sa ut' Angelo , e trovate altre

maniere di accumular pecunia, si fece in Roma
e per gli Stati della Chiesa un armamento di

circa venti mila soldati , de' quali fu dato il

comando al conte Ferdinando Marsili Bolognese

^

generale già dell' imperadore, e famoso ancora

per la sua singoiar letteratura. Passarono que-

ste truppe a guernire i posti del Ferrarese

,

Bolognese e Fiomagna , e seguirono anche osti-

lità nelle ville continanti a Goraacchio. Il duca di

Modena Rinaldo per sua precauzione fece an-

ch' egli di molta gente. Ora intenzione della

corte cesarea non era già di far guerra al papa,

ma solamente di tirarlo a qualche convenevole

aggiustamento
;
pure vedendo sì grande appa-

rato d'armi, ordinò al conte Wirico di Daun,
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«uo primario p;enerale in Ilnlia, di cercare colle

brusche ciò che i suoi ministri in Roma non
potcìno ottener col maneggio. Calati dunque
varj reggimenti verso il Ferrarese , il suddetto

generale Daun nel dì 27 d' ottobre marciò con-

tro il Bondeno , e vi fece prigionieri più di

mille soldati pontifìzi , liberò dal blocco Co-

macchio e s'impadronì di Cento. Appresso andp

quasi tutto il resto dell' armata imperiale a

prendere quartieri di verno sul Ferrarese e

Bolognese , e formò una specie di blocco alla

stessa città di Ferrara e a Forte Urbano. Inol-

trossi ancora ad Imola e Faenza , da dove slog-

giarono presto le milizie ponlifìcie che aveauo

dianzi determinato di far quivi piazza d' armi.

Intanto anche le penne cominciarono a far

guerra , avendo la corte romana pubblicate le

ragioni del suo dominio in Comacchio , alle

quali contrapose tosto altre scritture il duca di

Modena , che istruirono il pubblico del diritto

imperiale ed Estense sopra quella città. O'.tre

a questi sì strepitosi sconcerti
,

provò papa

Clemente XI nel presente anno molti affanni

e cure a cagion de' Riti Cinesi , da che intese

che monsignore di Tournon, da lui inviato per

visitatore alla stessa Cina , ed ultimamente

creato cardinale , avea incontrato delle gravis-

sime traversie nell'esecuzione dell'apostolico suo

ministero.

Nel maggio di quest' anno fece il re Cristia-

nissimo Luigi XIV la spedizione del giovine

cattolico re della Gran Bretagna Giacomo IH
verso la Scozia con poderosa llotta, per susci-

tare in quelle parti qualche incendio. Ma sì

Muratori. Ann. Voi XVI- 2 5
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opportune e gagli; rde furono le preranzioni

prese dalla corle di Lo dra e (h q}\ Oilandesi,

che lo sventurato principe fn ysUeUo a ritor-

narsene a Dunqnerqiie, con(« jito d'avere scam-

pato il erave pericolo a Ciii fu esposta insieme

colla flotta la sua real persona. Con grandi

forze entrarono dipoi i Franzesi in campagna
ueir anno presente

,
giacché i lor desiderj e

trattati di pace co i ministri delle potenze col-

legate s^ erano sciolti in fumo , ed improvvisa-

mente si fecero padroni di Gante e di Bruges.

Al comando di quell' armata passò lo stesso

duca di Borgogna colla d rezione del valoroso

duca di Vandomo; ed erasi già accampata l'o-

ste loro presso Odcnard , dove si trovò co-

mandante ben risoluto a'I;! difesa. Allora fu che

gl'insigni due generali dell'est rcito alleato, cioè

il principe Eugenio di Savoia e milord duca di

Marlboroug, s'affrettarono per venire alle mani
co' Franzesi. Nel di 1 1 di luglio attaccarono

essi la battaglia con tal maestria e vigore, che

ne riportarono la vittoria. La notte sopragiunta

favorì non poco la f jga o ritirata de' Franzesi.

Contuttociò , se s' ha da credere alla relazion

de' vincitori, d'essi Franzpsi restarono sul campo
quattro mila estinti , laddove secondo il conto

de' vinti ne pur giunsero a due mila. S'accor-

darono bensì le notizie in dire che rimasero

prigionieri sette mila d' essi , fra' quah cirtqie™

cento ufìziali. Si portò dipoi il principe Euge-

nio all'assedio dell' impoi tante città di Lilla,

foitifitata al maggior segno dal fynioso ingegnere

Vauban. Costò gran sangue l'espugnazioii di sì

gran fortezza, difesa con sommo valore dai
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maresciallo (li Bouflers; e secondo lo scandaglio

de gì' intendenti vi perirono de gli offensori

circa dicioLto mila persone , senza parlar de i

feriti. Nel dì 22 d' ottobre la città si rendè
;

nel dì 9 di dicembre la cittadella. la questo

mentre
,
per fare una diversione , Massimiliano

duca di Baviery mise l'assedio a Brassellesj

ma accorsi i due generali de' collegati, il fecero

precipitosamente ritirar di là ; dopo di che ri-

cuperarono Gante e Bruges , coronando con sì

gloriose imprese la presente campagna.

Nella Spagna non furono men considerabili

gli avvenimenti della guerra. Arrivò a Barcel-

lona , spedito dall' Italia , il saggio maresciallo

conte Guido di Staremberg al comando dell'ar-

mata del re Carlo III in Catalogna ; ma colà

ben tardi andarono capitando i rinforzi di gente

italiana e palatina inviati per mare. Di questa

lentezza non lasciò di profittare il vigilante duca

d'Orleans generalissimo dell'armi delle due co-

rone. Verso il dì 2 1 di giugno mise Y assedio

a Tortosa , e la costrinse alla resa. Ancbe nel

Valenziano i porti di Denia e di Alicante ritor-

narono per forza all' ubbidienza del re Filip-

po V. j\Ja queste perdite furono compensate
da altri acquisti. Imperciocché avendo la flotta

inglese sbarcato nelì' isola di Sardegna verso la

metà d' agosto un grosso corpo di milizie Au-
striache , trovò que' popoli portati dall' antica

affezione verso la casa d'Austria, che non solo

niuna resistenza fecero , ma con festa inalbera-

rono tosto le bandiere del re Carlo III. Il vi-

ceré spagnuolo non tardò a capitoL-.r la resa di

Cagliari , con ottener tutto quanto desiderò di
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onori mil ilari. Amoreggiavano da gran tempo
anche gl'Inglesi l'isola di Mi nerica, per brama
di mettere il piede in Maone

,
porto de' più

rignaidevoli e sicnri del Mediterraneo , e di

quivi fondure mia buona scala al loro com-

merzio. Nel dì i4 di settembre il generale in-

glese Stenop sbarcò in quell' isola più di due

mila combattenti , e gli abitanti corsero a sug-

gettarsi. Noi dì 26 marciò contro il castello e

porto di Maone , e fra due giorni se ne im-

possessò: perdita che sommamente increbbe al

re Filippo per V importanza di quel porto
,

caduto in mano di chi sei terrebbe caro. Come
il Garzoni storico sì accurato metta nel libro xiii

la presa di Minorica nell'anno 1707, se non
anche nel precedente , non 1' ho saputo inten-

dere. Intanto nel dì primo d' agosto fece il suo

solenne ingresso in Barcellona la novella sposa

del re Carlo III con gran tripudio e festa de i

Catalani.

Anno dì Cristo 1709. Indizione II.

di Clemente XI papa 10.

di Giuseppe imperadore 5.

Il verno di quest' anno fu de' più rigorosi

che si sieno mai provati in Italia
,
perchè gelò

il Po con altri fiumi , e colle carra si passava

francamente per l'alveo suo fortemente agghiac-

ciato. Fin la Laguna di Venezia si congelò tutta,

con grave incomodo di quella gran città , a cui

su pel ghiaccio si dovea portar tutto ciò che

con tanta felicità si portava in altri tempi per

barca. Si seccarono perciò le viti^ gli ulivi, le
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noe» PÀ Jiltri alberi , e nel Genovesato gli agrumi.

Se ne slava ciò non ostante tutta tarmata ce-

sarea , dolcem'nite accampata sul Ferrarese
,

Boio^iiese e Rem igria
^
goden'lo un buono, cioè

un indiscreto qiir.rlieie d' inverno alle spese di

qiie' poveri popoli , bcnediceudo essi Tedeschi

il papa , che non era fin qui condisceso ad

alcuno accomo.' :!m:^nto coìl' imperadore, e dava

campo ad essi di deliz arsi in qur^lle ubertose

campaejne. E rasi portato a Roma i\ marcliese

di Prie plenip;itenziario cesareo, a fine d'in-

durre il pontefice od eleggere non la pericolosa

via dell' armi, ma la pacifica del g binetto, per

venire ad un accordo. Né pine il re Cristia-

nissimo trascurò alhjra di spedir colà il mare-

sciallo di Tessè per f;)mentare gli spiriti guer-

rieri neir animo di Sua Santità , e frastornare

ogni concordia con Cesare ^ spendendo 1 »rga-

mente promesse e sicurezze di poderosi aj;iti.

Ma questi ajuti erano lontani , erano anche

dubbiosi ; e intanto il santo Padre avea sulle

spalle il troppo pesante fardello dell' armamento
proprio, che a lui, forse più di quel che avesse

fitto ad altri, costava una gravissima spesa. Aveva

egli anche fatte grosse rimesse a gli Svizzeri e

nd Avignone
,
per tirar da quelle parti un buoa

nerbo di gente. Il peggio era che le truppe

cesaree, con ridersi delle truppe papaline, ogni

dì più si stendevano per la Romagna , e mi-

nacciavano di voler passare, e non già per di-

vozione, sino a Roma stessa. Dalla parte ancora

del regno di Napoli si accostavano milizie a i

confini dello Stato Ecclesiastico. Trovavasi per-

tìò in gravi angustie il buon pontefice j dall' una
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parte l' agitava la paura di maggiori violen-

ze , e l' amore paterno de' minacciati e già

aggravati suoi sudditi; e dall'altra il timore di

mancare all' nfììzio suo in cedere alcun de i di-

ritti della santa Sede per gli affari di Parma e

Piacenza e di Comaccliio, giacche anche per le

due prime città era uscito manifesto di Cesare,

che le pretendeva quai membri dello Stato di

Milano. S' aggiugnev;^ Y insistere il ministero ce-

sareo che la Santità Sua riconoscesse per re di

Spagna Carlo III; punto di gran dilicatezza, al

cui suono strepitavano forte i ministri delle due

corone Cristianissima e Cattolica. Ma finalmente

la paura è una dura maestra, e il saggio s'ac-

comoda a i tempi. E però dopo avere il santo

Padre con pubbliche preghiere implorato lume
dal Cielo, nel dì i5 di gennaio del presente

anno stabih 1' accordo con Cesare
,
promettendo

egli di disarmare , e il cesareo ministro di ri-

tirar da gli Stati della Chiesa le truppe cesa-

ree , e di obbligare il duca di Modena a non
inferire molestia alcuna alle terre della Chiesa.

Fu convenuto che in amichevoli congressi , da

tenersi in Pioma fra i ministri pontifìzj e cesa-

rei, si esaminerebbono le pendenze insorte per

gli Stati di Paroaa , Piacenza e Comaccliio , e

similmente le ragioni del duca di Molena so-

pra Ferrara
,

per conchiudere ciò che esigesse

la giustizia. Durante il dibattimento di queste

cause fu accordato che l' imperadore restasse in

possesso di Comaccliio. Segretamente ancora fu

convenuto che Sua Santità riconoscerebbe per

re Carlo III. Fece quanta resistenza mai potè

il pontefice
;
pure in fine s' indusse ad un sì

abborrito passo.
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A questo accomodamento non mancò la lode

ed approvazione della gente più savia , consi-

derato il pericolo di mali incomparabilmente

maggiori , se la Santità Sua non si airendeva»

Ma non l' intesero così le corti di Francia e

Spagna
,

pretendenti che il ponltfìce dovesse

sacriticar tutto, e sofferire 1^ eccidio de' suoi

Stati, più tosto che condiscenàere al regio ti-

tolo di Carlo III. Ptrò quantunque Roma fa-

cesse conoscere che in alcuni tempi erano stati

riconósciuti per re due contendenti, e lo stesso'

re Cristianissimo avea nello stesso tempo rico-

noscìuLo per re della gran Bretagna Giacomo II

e Guglielmo III
;
pure a nulla giovò. Vennero

órdini che il maresciallo di Tessè, l'ambascia-

tore Cattolico duca d' Uceda e il marchese di'

Monteleoné plenipotenziario del re Filippo V si

partissero da Roma , cOn premettere una pro-

testa di nullità dell'atto suddetto. Fu ancora'

licenziato da Madrid il nunzio Zondedari, vie-

tato a gli ecclesiastici il commerzio con Roma,
e fermato il corso di tutte le rèndite prove-

nienti dalla Spagna alla Daterìa apostolica : vio-

lentò consiglio , di cui durò poscia 1' esecuzione'

per fnolti anni appresso. Dirò qui in un fiato

che si diede poi principio nell' anno seguente

in Roma a i congressi promessi per le contro-

versie di sopra accennate di Parma , Piacenza

,

Comacchio e Ferrara , intervenendovi il mar-

chese di Prie Con gli avvocati di Cesare e del

duca di Modena; niia dopo una ben lunga discus-

sione delle vicendevoli ragioni , non si venne

a decisione alcuna ,, e restarono le pretensioni

tì^ì primiero vigóre , senza che alcuna delle
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parti pedesse. Si conchiuse bensì , che chi nori

ha altre armi che ragioni e carte per torre di

inano a' potenti qualche Stato occupato , altrq

non è per guadagnare che fumo, pra venuto

sul tine del precedente anno a Venezia Fede-

rigo IV re di Danimarca, principe provveduto

di spiriti guerrieri, per godere di quel delizioso

carnevale, e beiJchè incognito ricevette distinti

onori e sontuosi divertimenti da quella sempre

magnifica repubblica. Passò dipoi a Firenze

,

dove dal gran duca Cosimo de' Medici fu ac-

colto con cortpsissiine diipostrazioni di stima
^

che a taluno parvero eccessi. Si fermò in quella

cort? non poco leinpo coq aggravio d'esso so-

vrano, o> pt^r ^^^ meglio, de' sudditi suoi, che

fuiO'io poi obbligati ad una contribuzione per

le tante spese fatte in quella congiuntura. Cre-

devasi eh' esso re passerebbe a Homa per go-

dere delle rarità di quella inipareggiabil domi-

li, nte. Forse non s'accordò il cerimoniale; e

yenuta ambe nuova che si trattaya alla ga-

gliarda di pace fra le polente guerreggianti
,

verso il fine d' aprile si naosse di Toscana per

ritorpare pe'suoi Stati; e giunto nel dì 25 d'esso

mese a Modena , trovò qui un accoglimento
j

qual si conveniva alla sua dignità e nierito. Nel

^ì 6 del seguente maggio cessò di vivere Luigi

Mocenigo do^e di Venezia, e fii poi esaltato a

quej trono Giovanni Cornaro. Già era perduta

la speranza che Ferdinando de' Medici principe

ereditario di Toscana dopo tanti anni di sterile

|3iatrii|ionio arricchisse di prole la sua casa ; il

perchè il gran duca suo padre maneggiò e con-

^|)ius^ X accasamento del cardinale Francesco
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Maria suo proprio fratello con Leonora Gon-
zaga figlia di Vincenzo duca di Guastalla. Per-

tanto avendo questo principe rinunziata la sacra

porpora , nel principio di luglio sposò la sud-

detta principessa, che nel dì i4 d'esso mese
arrivò a Firenze: rimedio procurato ben tardi

alla cadente insigne casa de^ Medici , essendo già

questo principe pervenuto all'età di cinquant'an-»

ni, e debilitato da qUfilche incomodo della sua

sanità.

Avea nel precedente anno il re Cristianis-

simo Luigi XIV per mezzo de' suoi emissarj

sparsa cotanto per 1' OUanda la sua sincera

4isposizione alla pace, che si cominciò a dar

orecchio a sì lusinghevol proposta, e se ne
trattò seriamente fra i ministri delle potenze

collegate. Maggiorrnente si scaldò questa pratica

nel verno e nella primajvera dell' anno presen-

te ; né v' era persona che non credesse risoluta

la Francia di volere ad ogni costo la pace. Noa
si può dire in quanta miseria si fosse ridotto

quel florido regno per sì lunga guerra, per si

numerosi eserciti mantenuti in tante parti. Re-

stavano incolte molte caTOpagne per le tante

leve di gente ; insoffribili gli aggravi ; le mili-

zie per gì' infelici avvenimenti de gli anni ad-

dietro scorate j superiori di forze i nemici , ^
già vicini ad aprirsi il varco nella Fiancia stessa,

A questi noali si aggiunse una terribile carestìa,

per cui fu obblig3tQ il re con immense spese

ai proccurar grani forestieri , e ^ sminuir le

gravezze : con che sempre più rimase esausta

1 erario suo. Perciò pubblicamente il re Cri-;

^tianìssiino fece istanza per la pace ^ se u^ tr^t^9
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idl'Haia; e quanto più miravano i plenipoten-

iiarj de' collegati che ì ministri francesi cede-

vano alle restituzioni richieste, tanto più s'au-

Ineptavano le loro dimandé e pretensioni. Ciò

che fece tenere per immancabile la pace , fu

r avere il re spedito all' Haia lo stesso suo se-

gretario di Stato marchese di Torsy, il quale

benché si contorcesse
,
pure veniva accordando

ógni punto proposto da i collegati. Si giunse

al dì 38 di maggio, in cui furono stesi i pre-

liminari co' quali essi intendevano di dai* la pace

alla Francia. Doveva il re Filippo cedere al re

Carlo III la monarchia di Spagna- e ricusan-

do, avea da impegnarsi il re Luigi XiV avolo

suo d'unirsi con gli alleati, per iscacciarlo di

Spagna. Una gran restituzione di piazze in Fian-

dra e al Reno é di tutta l'Alsazia era prescrit-

ta, con altre condizioni di gran vantaggio per

chiunque avea pretensioni contro la Francia.

Sicché que' gran politici , a riserva del principe

Eugenio, si tenevano oramai in mano la pace,

e pace tanto vantaggiosa; ma poco tardarono ad

accorgersi che questo era stato un tiro di mi-

rabil finezza della corte di Francia.- Se riusciva

Il tentativo della pace , di cui veramente abbj-

èogniVa la' corte e naziort frarizese
,
gran bene

èra questo. Se no, serviva l' aVer trattato per

guadagnar tertipo e premunirsi, e moWo più

|>er muovere i popoli a sostenere if peso della

guerra e delle contribuzioni , e a soiàaministrare

aiuti, da" cli'e si iacea conoscere nello stesso'

feaipo la gran premura' del re per la pace, e
la soverchia ingordigia de* suoi nemici.

In fatti dal re furono ligettàti e poi pubblicai'
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quegli ste&ìl preliuaiuari che coia mossero a

vergogna e sdegao la nazione tutta , amantis-

sima del re e del proprio decoro ; e cagion fit-

reno che i grandi e mercatanti a gara portas-

sero argenti e danari all' erario reale : con che

si provvide all' urgente bisogno. Rimasti all' in-

contro gli alleali colle mani piene di mosche,
maggiormente s' irritarono contro la Francia; e

giacché questa unicamente pensava alla difesa,

e il maresciallo di Villars s' era postato in si

buona forma che non si potea forzare a bat-

taglia i due prodi generali principe Eugenio

e duca di Mariboroug spinsero 1' esercito all'as-

sedio di Tournai. Dopo ventun giorno di trincea

aperta , nel dì 29 di luglio quella guernigione

cedette la città , ritirandosi nella cittadella , che

dopo una terribil difesa si rendè in fine anch' essa

nel dì 3 di settembre. Trovaronsi poscia a fronte

le due nemiche armate. Quantunque il Villars

si fosse ben trincierato , ardevano di voglia i

generali de' collegati di far battaglia campale
;

ma prima di venire al gran cimento , scrivono

alcuni che il principe Eugenio s' abboccò sul

campo col maresciallo di Bouflers
,

per veder

pure se i Franzesi inclinavano ad accettare i

già proposti preliminari. Trovò che questi mag-
giormente restrignevano le condizioni , dete-

stando spezialmente quella di dovere il re Cri-

stianissimo unirsi co i nemici contra del nipote

Filippo V. Però nel dì 11 di settembre , da
che ebbero i collegali disposte le cose per

l'assedio di Mons , diedero all' armi contro

r esercito francese nel luogo di Malpacquet

,

contuttoché il Villars avesse le sue forze ben
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assicurate da due boschi e da molte trincee'

Fu questa uua dtlie più oslinule e sane[uinose

battaglie che occorressero nella presente guer-

ra , e durò pili di sei ore. Restò veramente il

{»inpo con alquanti cannoni in potere de' col-

legati , essendosi ritirati per quanto poterono

ordinatnnipnte i Franzesi ; ma non lasciò d'es-

sere dubbiosa la lor vitioria. Se i vindlori gua-

dagnarono bandiere e stendardi , altrettanto

fecero anche i Franzesi. Per la mortalità pre-

tesero i Franzesi che la loro ascendesse a soli

otto mila Ira morti e foriti; laddove secondo

la relazion contraria si vollero estinti de' Fran-

zesi selle mila con cinquecento ufiziali e dieci

mila feriti , fra' quali lo stesso maresciallo di

Villars gravemente colpito da palla di fucile nel

ginocchio. Air incontro fu confessato che al-

meno sei mila fossero gli uccisi dell' esercito

alleato, e quattordici mila i feriti. Di gente ri-

masta prigioniera altro non fu detto , se non
che la sterminata copia de' Franzesi lasciati fe-

riti sul campo fu p'^rmesso che fosse ritirata

al camj o lo;o , e contata per prigioniera di

guerra. Intervenne a quel tcrribil conflitto Gia-

como III Stuardo re cattolico d'Inghilk^ra, che

diede gran pruove d' intrepidezza, e ne riportò

anche alcune lievi ferite. Ciò che servì a mag-

giormente contestare per vincitori i collegati

,

fu l'aver eglino immediatamente stretta d'assedio

la fortissima città di Mons , con obbhgarc quel

presidio nel dì 20 d' ottobre ad uscirne con

tutti gli onori militari.

Poche imprese si fecero nel presente anno

in Itaha. Era disgustato Vittorio Amedeo duca



ANNO MDC.CIX
3()'J

di Savoia della corte di N ic-iina
,

pei elio gli

contrastava il Vigevanasco , e alcuni feudi coii-

fiiiHnti col Genovesato , bencliè a lui accordati

ne' patti. Fecero gagliarde istanze gì' Inglesi ed

OUandesi presso l' imperador Giuseppe in suo

favore , e le fecero indarno. Peiciò non volle

il duca uscire in campagna. Vi uscì il mare-

sciallo di Daun co i suoi Tedesrlii , e passato

ii Mon-Genis
,
penetrò fino in Savoia , e s'im-

possessò di Annic3^ Ma avendo il duca di Ber-

vich ben muniti i passaggi , ed accostandosi le

nevi , il conte di Daun giu.iicò meglio di tor-

narsene a cercar buoni quartieri in Italia.' Len-

tamente ancora procederorio al Reao gli affari

della guerra. In Ispagaa riuscì al maresciallo

conte di Slaremberg di sottomettere la citià di

Belaguer, ma senza far altro progresso. Perchè

regnava la discordia fra i comandanù franzesi

e spagnuoli , il re Filippo V si portò in per-

sona air armata , e dopo aver composi e le dif-

ferenze , tentò di venire a battaglia col nemico

esercito ; ma lo Staremberg , uno de' più cauti

generali del suo tempo, non sentendosi voglia

di azzardare tutto in una giornata , non volle

dar questo piacere alla Maestà Sua. Ne i con-

fini del Portogallo ebbero maggior fortuna gli

Spagnuoli
,

perchè il marchese di Bdj diede

una rotta a i Portoghesi , con prendere vai
j

loro cannoni ed insegne, ed impadronirsi di

«ailcune castella.
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annodi Cristo 1-710. Indizione III.

di Clemente XI papa 11.
'

di Giuseppe imperadore 6.

Ebbe in quest* anno il pontefice Clemente XI
varj insulti alla sua sanità che fecero dubitar

non poco di qualche pericolo di sua vita ; ma
appena egli si rimise in migliore slato , che

,

siccome principe di grande attività , tornò ad

ingolfarci nell'uno e nell'altro governo, ben
per lui scabroso ne' correnti tempi, sì per ca-

gion de' Riti Cinesi e della persecuzione mossa

contro il cardinale di Tournon, detenuto come
prigione in Macao , come ancora per la nimi-

cizia dichii^rata dal re Cattolico Filippo V alla

corte di Roma a cagion della ricognizione del

re Carlo HI Contuttociò qualche calma si go-

deva non meno in Roma che nel resto d' Ita-

lia, a riserva delle contribuzioni intimate da i

Tedeschi , e di chi sofFerì i loro quartieri. Fu
anche travagliato da varj malori di sanità con

tutta la sua famiglia Vittorio Amedeo duca di

Savoia , che gì' impedirono T uscire in campa-

gna , oltre air averne egli poca voglia per le

già elette controversie colla corte di Vienna
,

ostinata in non voler dare esecnzione al pat-

tuito. Pertanto più tosto apparenza di guerra
,

che guerra guerreggiata fu nel Piemonte. S' in-

camminò bensì il maresciallo conte di Daun a

mezzo luglio verso la valle di Barcellonetta

col forte dell' armata collegata , mostrando di

aver delle mire contra di Ambrun e Guileslrej
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ma avendo trovato a' confini il duca di Bei-

vicli assistito da un potente esercito , e ap-

prendendo r avvicinamento delle nevi a quelle

montagne , si ritirò presto alle pianure del

Piemonte : il che diede un gran comodo a i

Franzesi di spignere buona parte delle lor sol-

datesche a i danni del re Carlo III in Cata-

logna, e di riportar due vittorie, siccome di-

remo. Era già stato con sentenza del consiglio

aulico in Vienna dichiarato ribello e decaduto

da' suoi Stati Francesco Pico duca delia Miran-

dola ; ed avendo 1' imperador Giuseppe somma
necessità di danaro per l'urgente bisogno delle

sue armate, mise in vendita il ducato delia

Mirandola e marchesato della Concordia , dap-

poiché non potè esso duca pagar la tassa a

lui prescritta per ricuperar quello Stato. Molti

furono i concorrenti a questo incanto o mer-
cato. Rinaldo d' Este duca di Modena , per ti-

more che gli venisse a' fianchi con quell'acquisto

qualche troppo potente persona , s' alticcio

anch' egli , e fu preferito a gli altri. Più di

duecento mila dobble costò a lui quol paese
,

di cui poscia col consenso de gli elettori fu

investito nell' anno seguente da Sua Maestà

Cesarea. Ma nel dì 28 di settem'ne grande

afflizione prosò esso duca di Modena per la

morte della duchessa Carlotta Felicita di Bruns-

wich sua consorte, e sorella della regnante

imperadrice Amalia.

Avea nel precedente anno il re Cristianissimo

Ijuigi XIV, per far credere alle potenze colle-

gate di voler egli abbandonare gì' interessi del

re Filippo V suo nipote, richiamate di Spagna



400 ANNALI d' ITALIA

1 sue milizie. Non atterrito per questo quel

f;.'nt;roso monarca , tali misure di economia e

tali ripieghi prese , che formò un podeioso
esercito di nazionaU e Valloni , alla testa di

cui sul principio di maggio uscì egli stesso in

campagna , ardendo di voglia di far giornata

coir oste dell' emulo re Carlo III. S' era po-
stato nelle vicinanze di Belaguer 1' avveduto

maresciallo di Staremberg , linchè gli arrivas-

sero i soccorsi aspettati dall' Italia. Ai rivati

questi , anche il re Carlo passò all' armata , e

marciò contro de gli Spagnuoli. Presso ad Al-

menaro nel dì 27 di luglio seguì un caldo fatto

d'armi . in cui fu astretto il re Filippo a bat-

tere la ritirata con perdita di varj stendardi e

bandiere e di molto bagaglio. Peggio gli sa-

rebbe avvenuto , se la notte sopragiunta non
metteva freno a i vincitori. Dopo l'acquisto di

Bolbastro, Huesca, ed altri luoghi dell'Aragona,

s' inviò il re Cario col suo esercito alla volla

di Saragozza capitale di quel regno. Nel dì 20

d' agosto si trovarono di nuovo a fronte le ne-

miche armate in vicinanza di quella città , e

si venne alla seconda battaglia, in cui rimasero

totalmente disfalli gli Spagnuoli con perdere

quasi tutta l'artiglieria, quinuici stendardi e

più di cinquanta bandiere. La fama portò che

due mila fra gli estinti e feriti fossero quei

della parte Austriaca vincitrice j e cinque mila

i morti e tre mila i rimasti prigioni dall' altra

parte. Se non furono tanti , certo è almeno

che si trovò sommamente estenuata 1' armata

del re Filippo , e che dopo sì felice avveni-

mento il re Carlo trionfante entrò in Saragozisa
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fra gV incessanti plausi di quel popolo. S' egli

avesse dipoi seguitato il saggio parere delio

Staremberg , il quale insisteva che s' avesse ad
inseguire il fuggitivo re Filippo ritirato a Va-

gliadolid, forse gran piega prendevano le sue

speranze alla corona di Spagna. Ma prevalse il

sentimento dell' umore gagliardo dell' Inglese

Stenop , che si avesse a ruarciare a Madrid.

Occupata la reggia
,

più facilmente caderebbe

il resto.

In quella real città si lasciò vedere il re

Carlo, ma ricevuto senza gran segnale d'amore

da quel popolo , e non venne dal cuore quel

poco giubilo che se ne mostrò. Diede egli con
ciò assai tempo al re Filippo di rinforzarsi di

gente , e di provvedere la sua armata di un
generale di primo grado , cioè del duca di Van-

domo, che comparve dopo la metà di settem-

bre a Vagliadolid col duca di Noaglies. Intanto

nello sterile territorio di Madrid mancarono le

provvisioni per l'armata del re Carlo, e nella

stessa città alzarono forte la testa i partigiani

del re Filippo. Vennero spediti potenti rinforzi

di gente al nipote del re Cristianissimo , e

air incontio mai non vennero i Portoghesi ad

unirsi col re Carlo , il quale perciò all' acco-

starsi del verno determinò di ritirarsi verso

la Catalogna. Con sì mal ordine seguì la riti-

rata , che il re Filippo già rientrato in Madrid

si mosse ad assalire gl'Inglesi, eh' erano molto

separati dagli Alemanni, e li raggiunse al grosso

borgo di Briguela, o sia Brihuega. Dato l'assalto

a quelle miserabili mura , e mancate le muni-

zioni a gì' Inglesi , furono essi costretti a

Muratori. Ann. J^oU XVI» 26
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rendersi prigionieri in nnraeio di più di tre mffs

collo stesso orgoglioso Slenop. Al romore dei

pericolo de gl'Inglesi con isforzale marcie era

accorso il maresciallo di Slaremberg ; e benché

non con Sii pev ole della loro disavventura, pure

coraggiosamente amvato a Villa Viziosa nel

giorno DO di dicembre , volle attaccar battaglia

coir esercito gallispano. Il valore dell' una e

dell'altra parte Ju inciedibile , e la notte sola

diede fine al macello , con restare gli Austriaci

padroni del campo e di molte insegne , ma
colla perdita di circa tre mila morti nel con-

flitto. Maggior fu creduto il numero degli uc-

cisi dall' altra parte. Nulladimeno diversamente

contarono i Gallispani questa sanguinosa balta-

glia , con attribuirsene la vittoria, e fu cantato

perciò il le Deum a Parigi. Ed è la verità cbe

anche gli Spagnuoli presero molte bandiere , e

fecero bottino di mollo bagaglio; e che lo St.t-

reraberg trovando sì infievolito il suo picciol

corpo di gente , e mancante affatto di vettova-

glia, fu obbligato a ritirarsi frettolosamente verso

r Aragona , e a lasciar indietro tutto il can-

none ; il che servì non poco a giustificare la

relazione contraria. E perciocché un' armata di

ventimila Franzesi venuta dal Rossiglione aveva

impreso 1' assedio di Girona in Catalogna , lo

Starembei g abbandonò Saragozza e quanto aveva

acquistato nell' Aragonese , e si ritirò a Barcel-

lona a scrivere compassionevoli lettere a tutti

i collegati per ottenere soccorsi. Ed ecco quante

varie scene e vicende vide in quest anno la

Spagna fra le sanguinose dispute de i due cora-

peLitori monarchi.
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Aspirava pure il re Giistianissimo alla pace

,

e non lasciò di stuzzicar di nuovo gliOllandesi

per mezzo del Pettecun , residente del duca

d' Holstein all' Haia , adoperato anche neir anno
precedente per mezzano in così scabroso af-

fare , aftinché dessero orecchio alle proposizioni,

per mettere una volta fine al sangue di tanta

gente, e alla desolazione de' regni. Tuttoché

sentissero tuttavia gli alleati il bruciore d' es-

sere stati burlati nell' anno addietro dal gabi-

netto di Francia
,
pure s' indussero ad entrar

di nuovo in un congresso , con destinare a tal

line la città di Gertrudemberga. Gian contrasto

fu ivi ; sai lo il re Cristianissimo in non voler

prendere T armi . contro il re nipote ; discordi

gli alleati nelle lor pretensioni, perchè gli An-
glollandi consentivano a rilasciale al re Fi-

lippo V una poizione della monarchia spa-

gnuola , laddove il conte di Zizendorf plenipo-

tenziario cesareo negava qualsivoglia smembra-
mento della medesima. Per più mesi durò la

battaglia di quelle teste politiche, e in fine

tutto andò in fascio , senza potersi in guisa

alcuna ottenere né da gii uni né da gli altri

il loro intento. Giovò nondimeno alla Francia

quest' altro tentativo per seminar gelosia e di-

scordia fra le potenze nemiche: del che seppe

ben ella profittare nel tempo avvenire. Imputò
intanto ciascuna delle parti all' altra la colpa

di lasciar continuare la guerra ; e questa in

fatti anche nel presente anno fa ben calda in

Fiandra , dove alla primavera fu posto 1' asse-

dio dal duca di Marlboroug alla città di Douai,

La difesa di quella piazza^ fatta dal tenente
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generale conte Albergotti Fiorentino, accrebbe

al sommo la gloria del suo nome. Indarno
tentò il maresciallo di \ illars di soccorrerla , e

però colla più onorevol capitolazione nel dì ?i>

di giugno quella città col lòrle della Scarpa fu

ceduta all' armi dei collegati. Passarono poi

questi col campo sotto Bettunes
,
piazza assai

provveduta di fortificazioni regolari , con tro-

varvisi alla difesa il celebre luogotenente gene-

rale \'auban , che la sostenne fino al dì 29 di

agosto , in cui ne seguì la resa. Quindi si pre-

sentò l'oste nemica sotto San Venanzio ed Aire.

La prima di queste piazze fece resistenza so-

lamente dodici giorni ; ma V altra per cinquan-

totto dì faticò gli assedianti con grave lor per-

dita , e in fine il dì nove di novembre si la-

sciò vincere. Né si dee tacere che in questo

anno succederono notabili mutazioni di ministri

nella corte d' Inghilterra , e gran bollore d' a-

nimi si trovò in Londra fra i due contrarj

partiti de' Toris e de' Vigt In favore de' primi

pubblicamente predicò un dottore Saclieverel

,

che maggiormente accese il fuoco, gran parti-

giano dell' appellata Chiesa Anglicana. Queste

novità molto poscia influirono a condurre la

regina Anna ne' voleri della Francia, siccome

vedremo. Essendo mancato di vita sul fine di

settembre il cardinale Vincenzo Grimani ^'e-

iieto , viceré di Napoli , si trovò nelle cedole

deli' Intepim nominato a quell'illustre carica il

conte Carlo Borromeo Milanese , che verso la

meta del seguente mese comparve in quella

metropoli, e fu appresso conlisrmato dal re

Cario 111 nel possesso di sì nobile impiego.
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.4nno di Cristo i 7 i i . Indizione IV.
di Clemente XI papa 12.

ài Carlo VI imperadore i.

Fece la morte in quest' anno moltiplicar le

gramaglie nell'Europa, perchè nel dì 3 di feb-

braio rapì dal mondo Francesco Maria de"* Me-
dici , fratello del gran duca Cosimo , e prin-

cipe da noi veduto cardinale ne' precedenti

anni, che non lasciò alcun frutto del suo ma-
trimonio colla principessa Leonora Gonzaga di

Guastalla. Poscia nel dì 14 di aprile mancò di

vita pel vainolo Luigi Delfino di Francia, unico

figlio del re Luigi XIV
, principe degno di più

lunga vita : con che il duca di Borgogna suo

primogenito assunse il titolo di Delfino. Ma ciò

che più senza paragone mise in moto ed agitazione

i pensieri di tutti i politici interessati e non inte-

ressati nel teatro delle correnti guerre , fu l' im-

matura morte di Giuseppe imperadore , accaduta

nel dì 17 del mese suddetto d'aprile. Questo
monarca, che in vivacità di spirito, in affabilità

e in altre belle doti superò moltissimi de' suoi

gloriosi antenati , non avea ben saputo reggere

il suo Aioco
,
portato a i piaceri ; e contutto-

ché r impareggiabile augusta sua consorte Ama-
lia Guglielmina di Brunsvich si studiasse, per

quanto potè, di tenerlo in freno, non leggeva

questo freno all'empito delle sue voglie. Mancò
Veramente anch' egli di vainolo , ma fu creduto

che gli strapazzi della sua sanità aiutassero di

molto quel male a levarlo di vita. Niun discen-

dente maschio lasciò egli dopo di sé , ma
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solamente due arciduchesse , cioè Maria GiosefTa

e Maria Amalia , che poi passarono a fecondar

le elettorali case di Baviera e Sassonia. Questo

inaspettato colpo delle umane vicende non si

può dire quanto sconcertasse le misure delle

potenze collegate contro la roal casa di Bor-

bone
;
perchè si pensò ben tosto e si fecero

tutti gli opportuni negoziati per far cadere la

corona imperiale in testa del re Carlo 111 suo

fratello ; ma to^^to ancora si conobbe che que-

sto passo verrebbe ad assodar quella di Spagna

sul capo del re Filippo V. Né pure a gli stessi

collegati , non che alla Francia , compiiva il

vedere uniti in una sola persona l' imperio e

i regni di Spagna e della casa d'Austria. Però

si cominciarono nuove tele, persistendo nondi-

meno tutti nella determinazione di continuar

più vigorosamente che mai le ostilità contra

de i Franzesi.

Prese dopo la morte dell'augusto figlio l'im-

peradrice Leonora Maddalena le redini del go-

verno , e con replicate lettere si diede a

tempestare il re Carlo III , acciocché lasciata

la troppo pericolosa anzi disperata impresa

della Spagna , venisse alla difesa e al godi-

mento de' suoi Stati ereditar). Trovossi allora

il buon principe in un ben affannoso labirin-

to
;

perchè dall' una parte il bisogno de' pro-

prj Stati e la premura di salire sul trono im-

periale non gli permettevano di fermarsi più

in Ispagna , e dall'altra non sapea indursi ad

abbandonare i miseri Barcellonesi e Catalani

alla discrezione dell' irato re Filippo V. Avea

anche sulle spalle mi' esorbitante copia di
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nobiltà spagnuola e di famiglie rifugiate sotto

r ombra sua per isfaggire i gastighi della pre-

tesa ribellione ; e tutti dimaadivaiio pane. Fu
preso il ripiego di lasciar la regina sua sposa

in Barcellona per peguo del suo amore, e per

sicurezza de gli sforzi ch'era per fare nella lor

difesa. Scelta pertanto una parte de i rifugiati

spagnuoli, che seco venissero, nel settembre

s' imbarcò , e felicemente sbarcò alle spiagge

di Genova , e senza perdere tempo s' inviò alla

volta di Milano. Alla Cava nel dì i3 di otto-

bre fu complimentato da Vittorio Amedeo duca

di Savoia , e un miglio lungi da Pavia da Ri-

naldo duca di Modena. Arrivata che fu la Mae-

stà Sua a Milano, poco stette a ricevere la

lieta nuova che nel dì l?. del predetto mase
di comune consenso de gii elettori era stato

proclamato imperador de i Romani. Le uni-

versali allegrezze de' popoli d'Italia solenniz-

zarono sì applaudita elezione ; il pontefice de-

stinò il cardinale Imperiale con titolo di Legato

a Latere a riconoscere in lui non meno la di-

gnità imperiale , che il titolo di Re Cattolico.

Comparvero ancora a questo fine a Milano

pompose ambasciate delle repubbliche di Vene-
zia j Genova e Lucca. Saputosi poi in Madrid

come si fossero contenuti in tal occasione i prin-

cipi d' Italia , il re Filippo ordinò che i loro

pubblici rappresentanti sloggiassero da' suo

regni. Fermossi in Milano i' augusto sovrano

fino al dì 10 di novembre, in cui si mosse
alla volta dell'Alemagna. Nel dì 12 fu di nuovo
-id inchinarlo il duca di Modena in San Ma^
fino di Bozzolo Mantova qualche giorno godè
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della graziosa presenza di questo monarca, e

a i confini dello Stato Veneto gli fecero un
sopramodo mai^nifico accoglimento gli amba-
sciatori di quell'inclita repubblica; dopo di che

inviatosi egli a dirittura per la via di Trento

e del Tirolo
,
nel dì 20 giunse ad Inspruch

,

dove prese riposo. Fattosi intanto in Franco-

forte il suntuoso preparamento per la sua co-

ronazione, questa dipoi si effettuò nel dì 22 di

dicembre con solennissima festa. Portò egli al

trono imperiale un complesso di sode e rare

virtù
,
quale non sì facilmente si truova in al-

tri regnanti, e cominciò da lì innanzi ad es-

sere chiamato Carlo VI Augusto.

Nulla di notabile operarono in quest' anno
oli alleati in Piemonte, e da alcuni ne fu at-

tribuita la cagione al trovarsi tuttavia mal sod-

disfatto Vittorio Amedeo duca di Savoia della

corte di Vienna, che con varie scuse gli ne-

gava il possesso tante volte promesso del Vi-

gevanasco. Contuttociò quel sovrano col mare-

sciallo Daun sul principio di luglio con potente

esercito si mosse e valicò i monti , e passate

le Valli di Morienna e Tarantasia , calò nella

Savoia, impadronendosi delle città di Annicy,

Chiambery , ed altre di quella contrada. S' a-

spettava il duca di Bcrwich die questo tor-

rente s' incamminasse verso il Lionese ; e però

dopo aver muniti i pa^:si , fermò il suo campo
sotto il forte Barreaux. Intenzione del conte

di Daun era di assalire i Franzesi in quel si-

to; ma insorta dissensione di pareri , finì tutta

la campagna in sole minaccie contra de i Fran-

zesi. E perchè l'armata non avrebbe potuto



ANNO MDCCXI ^(MJ

sussistere pel verno nella Savoia, divisa allora

dair Italia per cagion delle nevi , abbandonati

di nuovo que' paesi, se ne tornarono tatti a

cercare stanza migliore in Lombardia. Qualora

i Tedeschi avessero tenuto più contento il so-

vrano di Savoia, forse in altra guisa sarebbero

camminate le faccende in quelle parti. Erano

di molto prosperate in Ispagna l'armi del r«

Filippo V col riacquisto della CastiglJa e del-

l'Aragona, e coir avere ristretti gli alleati nel-

l'angusto paese della Catalogna. Ebbe egli an-

cora il contento nel gennaio di quest' anno di

veder superata Girona dal duca di Noaglies

,

che con venti mila Franzesi ne avea formato

r assedio. Ma ni un' altra impresa degna di os-

servazione si fece in quelle parli j se non che

il duca di Vandomo nel mese di dicembre

spedì il conte di Muret con gi'Osso corpo di

gente sotto Gardena. S' impossessò questo ge-

nerale del borgo , e ritiratasi la guernigione

nel castello, cominciarono le artiglierie a tor-

mentarlo. Vi fu spedito dallo Staremberg un

buon soccorso di gente , che rovesciò le trin-

cee de' nemici , ed entrati colà cinquecento

uomini fecero prendere al Muret la risoluzione

di ritirarsi. Né pure in Fiandrs alcuno strepi-

toso fatto avvenne, altro non essendo riuscito

a i collegati che di sottomettere la forte città

di Bouchain
,
giacché il maresciallo di Villars

non lasciava a i nemici adito per azzuft'arsi

seco : cotanto sapea egli l' arte de i buoni ac-

campamenti, per non venire a battaglia se non
quando vi trovava i suoi conti.
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Parea dunque che si cominciasse a raffred-

dare il bollore di questa guerra , né se ne in-

tendeva allora il perchè ; ma a poco a poco

si venne poi svelando il mistero. Cmvien con-

fessarlo : sanno egregiamente i Franzesi com-
battere con armi di f-rro, ma egualmente an-

cora valersi d' armi d' oro per espugnare chi

alla lor potenza resiste. Già dicemmo accaduta

in Londra non lieve mutazione nel ministero,

ed essere toccata la superiorità al partito de i

Toris. La regina Anna, che fin qui tanto ar-

dore avea mostrato contro la real casa di Bor-

bone, cominciò, per quanto fu creiluto, a

sentire rialzaisi in suo cuore la non mai estinta

affezione al proprio sangue Stuardo , siccome

tiglia del fu cattolico re Giacomo II. Mossa da

compassione verso l' abbattuto viveiìte suo fra-

tello Giacomo III, re solamente di nome della

Gran Bretagna , concepì de i segreti desiderj

eh' egli divenisse tale di fatto , e fosse antepo-

sto all' elettoral casa di Brunswich , a cui già

per gli atti pubblici del parlamento era stata

assicurata la successione del regno
,

qualora

mancasse la regina medesima. All' avveduta

corte del re Cristianissimo trasparì qualche

barlume del presente sistema di quella di

Londra ; e il maresciallo di Tallari, detenuto

prigioniere nella città di Notingam , fu credulo

che suggerisse buoni lumi per giugnere a gua-

dagnare il cuore d' essa regina. Segretamente

dunque il re Luigi XIV ebbe maniera di far

introdurre per mezzo del milord Halei , che

poi divenne conte d'OxIbrd, e di qualche al-

tra persona favorita dulia legina, parole di
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pace , fiancheggiate da ril' vanti vantaggi in fa-

vore della nazione inglese. Se riusciva al

gabinetto franzese di staccare quella potenza

dalla grande alleanza, ben si conosceva termi-

nata la mernorabil tragedia della guerra pre-

sente. Gustò la regina il dolce di quelle pro-

posizioni, e cominciarono ad andare, innan/.i e

indietro segrete lettere e risposile per ismaltire

le difficultà j e stabilire i principali articoli

dell'accomodamento. Di queste mene si avvi-

dero bensì gli Ollandesi e la corte di Vienna,

e si studiarono di fermarle; ma senza profitto

alcuno. Troppa impressione aveano fatto nelia

regina Anna le offerte della Francia , cioè la

cessione di Gibilterra e di Porto Maone all' In-

ghilterra
(
punto di gran rilievo pel commer-

zio di quella Nazione), l'Assiento, cioè la

vendita de' Mori per servigio dell'America Spa-

gnuola , che si accorderebbe per molti anni'

a gì' Inglesi ; la demolizione di Dunquerque
;

una buona barriera di piazze per sicurezza de

gli Ollandesi; all'imperador Carlo VI la Fian-

dra , lo Stato di Milano , Napoli e Sardegna.

Già divenuto come impossibile il cavar dalle;

mani del re Filippo V la Spagna , restava

quella monarchia divisa dalla franzese: a che

dunque consumar più tanto oro e sangue ^ se

Dulia di più si potea ottener colla guerra, di

quel che ora si veniva a conseguir colla pace ^

Passò per questo in Inghilterra nel gennaio

seguente il principe Eugenio, né altro gli venne
fatto che d' indurrre la regina a procedere

senza fretta e con gran cautela in sì importante

affare. Intanto gli OU^indesi si videro astretti a,
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consentirp ad un luogo per dar principio a i

congressi, e fu scelta per questo la città di

Utrecht , dove nel gennaio seguente avessero

dd concorrere i plenipotenziarj delle parti in-

teressate. E tali furono i primi gagliardi passi

per restituire la tranquillità all' afflitta Europa.

Annodi Cristo i'];i2. Indizione V.
di Clemente XI papa i3.

di Cablo VI imperadore 2.

Fin l'anno precedente era penetrata dall'Un-

gheria in Italia la mortalità de' buoi, flagello

di cui non v* ha persona che non intenda le

funestissime conseguenze in danno del genere

umano. Ma nel presente così ampiamente si

dilatò pel Veronese , Bresciano , Mantovano e

Stato di Milano , che fece un orrido scempio

di sì utile anzi necessario genere di animali.

Anche il regno di Napoli e lo Stato della Chiesa

soffrì immensi danni per questa micidiale epi-

demia. Correndo il mese di settembre fu detto

che in esso regno fossero perite settanta mila

capi di buoi e vacche, e nel solo Cremonese

più di quattordici mila ; e il male progrediva

a gran passi nelle vicinanze. Nel presente anno

venne a visitar l' Italia Federigo Augusto, prin-

cipe reale di Polonia ed elettorale di Sassonia.

e ricevette in Modena ogni maggior dimostra-

zione di stima dal duca Rinaldo. Di là passò

a Bologna , dove abiurato il Luteranismo, ab-

bracciò la religione cattolica, che servì poscia

a lui di gradino per salire dopo la morte del
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padre sul trono della Polonia , in cui ora glo-

riosamente siede. Restava nelle Maremme della

Toscana Porto Ercole tuttavia ubbidiente al re

Filippo V. Passò nella primavera un grosso

corpo di Cesarei a mettere colà il campo; e

dappoiché fu giunta 1' occorrente artiglieria da

Napoli , si cominciò a bersagliare i forti della

Stella e di San Filippo. Ridotti que' presidj a

rendersi a discrezione , anche il porto cadde

in loro mano. Nel Piemonte gran freddo si

trovò nel duca di Savoia per le azioni militari

,

essendo più che mai malcontento quel sovrano

della coite cesarea, che non ostante T interpo-

sizione premurosa delle potenze marittime
,

sempre andò fuggendo l' adempimento delle

promesse fatte di cedergli il Vigevanasco , o

di dargli il compenso in altre terre. Oltre a

ciò, nacquero in lui politici riguardi, da che

vide sul tappeto trattati di pace j e non gli era

ignoto che in tutte le maniere la corte d' In-

ghilterra la voleva. Anzi si crede che in que-

sti tempi il conte di Oxford , tutto intento a

sbrancare alcuno de' principi dalla grande al-

leanza , coir inviare a Tormo il conte di Pe-

terboroug , s industriasse di tirar esso duca ad

una pace particolare colla vistosa esibizione

(per quanto fu creduto) del ree;no di Sicilia

e restituzione di tutti i suoi Stati. Non dis-

piacque a quel sovrano un sì bel regalo , che

seco anche portava il titolo di Re; ma cono-

scendone egk la poca sussistenza
,
quando non

vi concorresse il consenso di Cesare, il quale

non solo da questo si sarebbe mostrato , ma
ancora dulia pace si mostrava troppo alieno

,
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ravvisò toslo la necessità dì star tòrte nelìa

lega , finché si maturassero ineglio le cose-

Pero non volle punto staccarsi da i collegati
,

€ solamente ricusò di uscire in campagna colle

sue truppe. Vi uscì co' suoi Tedeschi il ma-
resciallo di Daun, perchè il duca di Bervich

era calato da Monginevra nella Vaile d'Oulx; ma
altro non fece che difendere i posti in quella

contrada.

Intanto sul fine di gennaio nella città ollan-

dese di Utrecht s' era aperto il congresso , a

nui intervennero i plenipotenziarj di Francia
,

Inghilterra , Olianda e Savoia. Vi comparvero
ancora, ma come forzati, quei dell' impcradore,

siccome consapevole che la corte di Londra
venduta a Versaglies , dopo aver assicurati i

propi
j

vantaggi
,

più avrebbe promossi quei

della real casa di Borbone che dell' Austriaca.

Sulle prime se smisurate apparvero le dlmande
e pretensioni della Francia

,
più alte anor)ra e

vaste si scoprirono quelle de gli alleati. Gli

stessi parlamenti d' Inghilterra andavano poco

d' accordo colle segrete voglie delia regina

,

perchè non miravano assicurata la pubblica

tranquillità con tutte le belle esibizioni fatte

in loro prò dai re Cristianissimo. Allora il conte

d' Oxford mise in campo due ripieghi ;
1' uno

che dal re Luigi XIV fosse fatto uscire di Fran-

cia il Pretendente, cioè il re Giacomo III Stuardo;

e r altro , che si provvedesse in maniera tale

che non mai i?i avvinile si potessero unir in-

sieme le due monarchie di Francia e Spagna.

A questo oggetto fu proposto che il re Filip-

po V riuunziasse ogni sua ragione sopra la
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Francia in favore de' principi chiamati dopo

di lui , e che mancando la di lui linea , suc-

cedesse ne' regni di Spagna la casa di Savoia,

siccome chiamala ne' testamenti de i precedenti

monarchi. Difticile troppo si trovò questo ul-

timo punto
,

perchè chiaramente dichiarò il

gabinetto di Francia che simili rinunzie non
potevano mai togliere il diritto naturale di

successione a' principi e 6gli chiamati , e che

saiebbono nulle ed invalide ; del che si hanno
ben da ricordare i lettori, per quello che poi

avvenne , e potrebbe molto più un giorno

avvenire. Contuttociò, per soddisfare al tempo
presente , si vollero sì fatte rinunzie dal re

Filippo V e da i principi di Francia per le

lor pretensioni sopra la Spagna , e con questi

inorpellanienti si studiarono le unite corti di

Francia e d' Inghilterra di quetare i rumori

de' parlamenti , e h; loro forti istanze perchè in

un sol capo non si avessero mai ad unire le

due corone: In ricompensa di questo grande

ma apparente sacriiizio , al re Cristianissimo

riuscì d' indurre la regina Anna ad un armi-

stizio delle sue milizie ne' Paesi Bassi , che per

un pezzo si tenne segreto. Troppo abbisognava

di questo presentaneo rimedio agi' interni mali

del suo regno quel per altro potentissimo e

sempre intrepido monarca.

Per confessione de gli stessi storici franzesi,

non ne potea più la Francia: sì lunga, sì pe-

sante e dispendiosa era stata fin qui una sì

nniversal guerra , sostenuta quasi tutta colle

pioprie forze. Esausto si trovava 1' erario , di-

venuti impotenti i popoli a pagare gì' insoffribili
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ag^ravj. Tanta gente era perita in asscdj , bat-

lugiie e malattie delle passate campagne, die
restavano senza coltivatori le terre , e man-
cava la maniera di reclutar le armate. AH' in-

contro in Fiandra non s' era fin qui veduto uà
sì fiorito e poderoso esercito delle nemiche
potenze

;
piazze più non restavano che impe-

dissero r ingresso delle lor armi nel cuor della

Francia : di maniera che quel nobilissimo re-

gno si mirava alla vigilia d'incredibili calamità.

A questa infehce situazione de' pubblici affari

si aggiunsero altre lagrimevoli disavventure della

veal prosapia , che avrebbero potuto abbattere

qualsisia animo , ma non già quello di Lui-

gi XIV
,

principe sempre invitto. Ne' primi

mesi del presente anno infermatasi di vainolo

o di rosolia Maria Adelaide principessa di Sa-

voia Delfina di Francia, passò a miglior vita

nel giorno 1 2 di febbraio. Per l' assistenza pre-

lìtata alla ddettissima sua consorte anche il

Delfino Luigi
,
principe di mirabil espettazione ,

contrasse la stessa infermità, e nel dì 18 dello

.stesso mese si sbrigò da questa vita. Due prin-

cipi avea prodotto il loro matrimonio; il primo

di essi, già duca di Brettagna e poco fa dichia-

rato Delfino , aggravato dal medesimo vaiuolo
,

si vide soccombere alla malignità del male nel

dì 8 di maggio. L' altro principe , cioè Luigi

(Juca d' Aneió , soggiacque anch' egli alla me-

desima influenza , accompagnata da violenta

fjbbre : pure Dio il donò a i desiderj e alle

orazioni de' suoi popoli , ed oggidì pieno di

gloria siede coronato sul trono de' suoi mag-

giori. Trovavasi Carlo duca di Berry , terzo
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nipote àeì re Luigi , sul fiore rie' suoi anni

;

fu anch' egli rapilo d;illa morte nel suddetto

maggio , senza lasciar discendenza, bi-nchè ac-

casato con una delle figlie del duca d' Orleans.

Tanta folla di sventure dora astiche , le quali

fecero straparlare i maligni, quasiché la mano
de gli uomini avesse cooperato a sì grave ec-

cidio , si rovesciò sopra qnel gran re , che non
avea conosciuto per tanti anni addietro se non
ia felicità , e gustato il pincere di conquistar

Provincie , e di far tremare chiunque s' oppo-
neva a' suoi voleri. Sotto la mano di Dio con-

vien poi che s'accorgano di stare anche i più

potenti monarchi delia ter^a. Ma quello stesso

Dio che avea ridotta in sì compassionevole stalo

la Francia, non ne volle permettere il già mi-
nacciato e vicino suo precipizio. P*^ r essersi vinto

il cuore della regina inglese , da ciò venne la

salute di tanti popoli, e si disposero le cose a

dovere per la pace universale.

Venne il mese di giugno. Essendo stato già ri-

chiamato in Inghilterra il celebre capitano duca
di iMariboroug ( tanto poterono le batterie del

conte d' Oxford ) , fu sostituito al comando
dell' armi inglesi in Fiandra il duca di Ormond

,

ma con ordini segreti di nulla operar contro

i Franzesi
, anzi d' intendersela con loro. Bea

se ne avvedevano i collegati : ciò non ostante

il principe Eugenio nel mese suddetto animo-
samente mise l'assedio a Quesnoi, piazza f.jrle,

e nel dì 4 di luglio obbligò alla resa quella

guarnigione, consistente tra sani e malati quasi

in tre mila persone. Ottenne intanto la re-

|;ina Anna di ricevere da' Francesi in ost;.g^io

Muratori, yìnn, J^ol. X.VL 3;
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Dunqucrque , e di mettervi suo presicllo, per de-

molirne poi le forlificazioni. Avuto queslo pegno
in mano, allora ordinò al duca d' Urniond di

juihblicar 1' armistizio delle truppe inglesi colla

FraDcia ; il che fu eseguito con rabbia inesti-

mabile e querele senza fine de' collegati , e

tanto più perchè l' Qrmond andò a mettersi

in possesso di Gante e di Bruges. Restava tut-

tavia al principe Eugenio un possente esercito
^

capace di far qualche bella impresa , e già la

meditava e^ii , nulla atterrito dall' abbandona-
mento de gl'Inglesi. Mise pertanto V assedio a

Landrccj^ ; ma il valente maresciallo di Villars,

ie cui forze erano cresciute collo scemar delle

altre , improvvisamente nel dì a4 di luglio si

spinse addosso al conte di Arbemale , che

siaccato dal principe Eugenio con un picciolo

esercito custodiva le linee di Dcxain. Alla piena

di tant' armi non potè resistine quel generale

j

andò in rotJa tutta la sua gente
;
più furono

j^li estinti nel fiume Schelda, per essersi rotte

il ponte, che i trucidati dal llrro. Dopo questa

vittoria parve nn fuimine il \'illais ; ricuperò

Saint Amand , Morlagna , Marcliionee ed altri

luoghi
, dove trovò ricchissimi magazzini d' ar-

tiglieria , munizioni da guerra e viveri. Rilira-

tosi dall'assedio di Landiecy il principe Eugenio,

col cui valore solamente quest' anno la fortuna

lon andò d'accordo, il Viliars passò all'assedio

della vigorosa città di Douai e del forte della Scar-

pa. Nei termine di venticinque giorni s' impa-

dronì dell' nna e dell' altro ; e contuttocliè
,

per le pioggie dirotte che sopravenneio , finite

ai credessero le sue imprese
,
pure al dispetto
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della stagione egli continuò le conquiste col

ridurre all' obbedienza del re Cristianissimo

Quesnoi e Bouchain. Dopo di che carico di palme
se ne tornò a Parigi. Per tali fatti quanto

si rialzò il credito dell' armi franzesi , altret-

tanto s' infievolì quello de' collegati.

Stesesi anche alla Sp.igna 1' armistizio de

gV Inglesi ; e però il maresciallo di Staremberg

rimasto snervato di forze , non potè tentare

impresa alcuna di considerazione ; e tanto meno
dappoiché un grosso corpo di gente , finita la

campagna in Piemonte , s' inviò a quella volta

pel Rossiglione ,
comandata dal maresciallo di

Bervich, die non fu pigro a soccorrere Girona,

assediata da i Cesarei , introducendovi soccorsi

di gente e di munizioni. Si trovò lo Staremberg

con sì poche forze
,
perchè abbandonato da

gli Inglesi e Portoghesi , che non potè impe-
dire gU avanzamenti de' Franzesi fino a i con-

lorni di Barcellona ; il che l' obbligò sempre
a ritirarsi ne' luoghi forti

,
per aspettare mi-

glior costellazione alle cose sue. Intanto gra-

vissimi erano i dibattimenti nelle conferenze

d' Utrecht per le tante pretensioni de' principi

interessati in questa gran guerra. Tutti chie-

devano o restitiixioni o aumento di Stati. Per
brighe succedute fra i lacchè de i plenipotea-

ziarj di Francia e d' Ollanda insorsero gravi

puntigli che accrebbero le dissensioni e gli

sdegni , ed interruppero i congressi. Pure col

vento in poppa continuava la navigazion de i

Franzesi
,
perchè tutto per loro era il conte

d' Oxford con gli altri ministri da lui dipen-

denti. Ma ricalcitravano gli OUandcsi , e più
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senza paragone la corte di Vienna a quanto

•veniva proposto per giungere alla pace. Tut-

tavia i primi allo scorgere l' Inghilierra assai

disposta a slabilire una pace particolaie colla

Francia, cominciarono a parlar più dolce , con

ridursi in fine , siccome vedremo , ad entrar

nelle misure prese dalla corte di Londra.

jànno di Ckìs-ìo 1713. lì^dizione VI.
di Clemente XI papa \^.

di Carlo VI imperadore 3.

Anno felice fu il presente per la pace che

cominciò a spiegar T ali per molle parti del-

l' Europa; e se tulta non la pacilicò di pre-

sente, dispose almen le cose a veder dopo
qualche tempo restituita dapertutto la pubblica

tranquillità. Dopo il dibattimento di tante con-

trarie pretensioni ed oppo^izioni , finalmente

venne fatto alla corte di Francia di stabilir la

pace coir Inghilterra, OUanda, re di Prussia e

duca di Savoia. Nel dì i4 di maizo aveano

già i plei)ipctenziarj inglesi indotte le potenze

collegate a convenire neli' armistizio d'Italia, e

nell'evacuazione della Catalogua dell' anni al-

leate. Fu anche nel dì 26 d' esso mt se accor-

dalo dal re Fihppo V a gl'Inglesi il desiderato

privilegio dell'Alt lenlo , e fila solenne rinun-

zia de' diiilti spellanti ad esso morarca sulla

Francia , colla r;;tiiicizicne di tutti gii Stati

de' suoi regni. Dopo questi preliminari nel

dì II di aprile in Utrecht furono sotloscritti

i capiloli dtlla pace lì a le corone di I rancia

€ d' in^hilteiia; fu riconosciuta la itginaAnia
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per dominante della Grnn Bretagna

; convali-

data la succession dolla linea Protestante io

quel regno; accordata la denaolizion delle for-

tificazioni di Dunquerque , ceduta a gl'Inglesi

l'isola di Terra Nuova nella novella Francia,

con altri luoghi dell'Acadia nell'America Set-

tentrionale. Altre capitola/.ioni furono fitte col

re di Portogallo, col re di Prussia e colli Pro-

vincie Unite dell' Ollanda; ed altre in line con

Vittorio Amedeo duca di Savoia. Contenevasi

in questa, che la Francia restituiva ad esso

sovrano tutta la Savoia , le valli di Pragelas

,

e i forti di Exiles e delle Fenestrelle con al-

tre valli , e Castello Delfino e il contado di

Nizza , con altri regolamenti p^r li confini

condotti alle sommità dell'Alpi. E perciocché

alla corte d' Inghilterra premeva forte che qual-

che maggiore ricompensa si desse a questo

principe, che avea messo a repentaglio tutti i

suoi Stati per sostenere la causa comune ; tanto

si adoperò , che il re Cattolico Filippo s' in-

dusse a cedergli il regno di SiciUa, e di tal

cessione si f^^ce garante anche il re Cristianis-

simo. Fu anche stipulato, che venendo a man-
care la linea del re Filippo, la real casa di

Savoia succederebbe ne" regni di Spagna ; e

furono approvati gli acquisti futi da esso duca
nel Monferrato e Stato di Milano. Nel dì po-

scia IO di giugno solennemente approvò esso

re Cattolico in Madrid la cessione del suddetto

regno di Sicilia in favore delle linee della casa

di Savoia , conservando solamente il diritto della

riversione di quel regno alla corona di Spagna,
in caso che mancassero tutte le linee suddette.
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Fiiialmetìie nel (lì i3 d'agosto in Utrecht fu

sottoscritta la pace fra Sua Maestà Cattolica e

il prefato duca di Savoia , con ratificar la ces-

sione della Sicilia, e la successione della casa

di Savoia ne' regni di Spagna , caso mai che

mancasse la discendc'iiiza del re Filippo V.

In vigore dunque di tali alti il duca Vitto-

rio Amedeo nel dì 22 di settembre venne so-

lennemente riconosciuto in Torino per re di

Sicilia con varie Feste ed allegrie di quella

corte e città ; e il principe di Piemonte Carlo

Emmanuele prese il titolo di Duca di Savoia.

Fu allora messo in disputa da i politici, se di

gran vantaggio riuscirebbe alla real casa di Sa-

voia un sì nobile acquisto. E non v'ha dubbio

che di sommo onore a quel sovrano fu l' avere

aggiunto a' suoi titoli il glorioso di Re , non
immaginario, come quello di Cipri, ma sostan-

ziale col dominio di un' isola ft-licissima per

varj conti , e la maggiore del Mediterraneo
^

per cui si apriva il campo ad un rilevaiile

commercio marittimo. Contuttociò ad altri parve

che se ne veniva un grande onore , non cor-

rispondesse la potenza e l'autorità, per essere

troppo slaccato quel regno da gli Stati dei

Piemonte, per l'obbligo di tenervi continua-

mente gran guernigione sul timore de' vicini

Tedeschi padroni del regno di Napoli
;
giao

che non era un mistero che l'Augusto Carlo VI
s'ebbe sommamente a male che losse a lui tolta

la Sicilia per darla ad altri. Io qui tralascio

altre loro riflessioni, per dire che i piincipi

ben provveduti di saviezza C( sserebbono di

essere tali, se per apprensione delle possibili
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eventualità rimanessero di acceltar que' doni

che presenta loro la ibrlana. Possono anche

dopo un acquisto s accedere piii favorevoli

emergenti ; e qnando anche avvenissero in con-

trario, ciò che fu fatto sulle prime con pru-

dente riflesso, non può mai divenire taccia

d' imprudenza. Ora il nuovo re di Sicilia pensò

tosto a portarsi in persona a prendere il pos-

sesso di quel regno* Fatti suntuosi preparamen-

ti
,
passò egli sul fine di settembre colla re-

gina moglie , con tutta la sua corte e eoa
molte truppe a Nizza, e quivi sulla squadra

dell' ammiraglio ingkse Jennings imbarcatosi ^

nel dì 3 di ottobre indirizzò le vele alla volta

di Palermo. Giunto a quel porto, nel dì io

ricevette dal viceré marchese de los Balbases

la consegna delle fortezze , e nel dì seguente

fra i giulivi suoni delle campane e gli strepi-

tosi delle artiglierie, e fra gli archi trionfali si

portò alla cattedrale , dove fu cantato solenne

Te Deum. Grandi spese fece per tal viaggio

il re Vittorio Amedeo; e tuttoché ricevesse un
riguardevol dono gratuito da i Sicihani, pure
r utile non uguagliò il danno ; e la sua camera
e il Piemonte si risentirono per qualche tempo
della felicità del loro sovrano. Seguì poi in

Palermo nel dì 2 1 di dicembre la solenne in-

augurazione del re e della regina. Tre giorni

dopo si fece la lor coronazione dall'arcivescovo

di Palermo , assistito da alcuni vescovi.

Alle paci fin qui accennate desiderava ognuno
che si accomodasse anche l' imperador Carlo VI

;

ma s'era troppo inasprita la corte di Vienna
al vedere come «d-'bandonata so stessa dai
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collegati, e camminar con vento sì prospero ì

negoziati HoUa Francia e Spagna; tolta adesso
Angusto la Sicilia ; e trovarsi egli sforzato ad
abbandonare la Catalogna , senza poter oli enere

remissione alcuna per qucgl' infelici popoli («he

rimasero poi s;iciificati all'ira dd re Callolico

Filippo V. Però l'Augusto Carlo, senza con-

discendere ad accordo ali uno colle due nean-

che corone, restò solo in ballo, e si diede a

studiar i mezzi per non lasciarsi soperchiare

dalla potenza e fortuna de' Pranzasi, sperando

pure di ricivar qualche vantaggio per li Ca-
talani suddetti. Giacché s'era convenuto che

egli riiirasse l'armi sue dalla Catalogna, 1;*

prima sua cura fi di mettere in salvo l' impe*

radrice sua consorte ^ lasciala in Barcellona per

ostaggio della sua fede a i Catalani. L' ammi-
raglio inglese Jennings colla sua squadra di

navi andò ])er condurla in lialia» Giornata di

troppo gravi coidoi^lj e d'aspii lamenti fu quella

in cui l'augusta princi; essa prese congedo eia

quel povero popolo. Di grandi speranze , di

belle promesse spese ella in tale occasione per

calmare l'alFinno e lo sdegno de' cittadini,.

jCicendo spezialmente valere il restar ivi il ma-

resciallo di Staremberg colle sue truppe, che

erano ben poche , e doveano anche fra poco

imbarcarsi per venire in Italia. Nel dì 20 di

marzo sciolse le vele da Baicellona la flotta

inglese , e nel dì 2 d' aprile sbarcò l' impera-

drice a Genova , dove con superbi regali e

sommo onore fu accolta da (^uella repubblica.

Entrò poscia in Milano nel dì 10 d'esso mese,

e quivi dopo aver preso riposo lino ai dì S
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del seguente maggio , rij)iolió il viaggio alla

volta di Mantova , dove si fermò per tre gior-

ni , e comparve a corrplimentarla Rinaldo d'E-

ste duca di Modena. Inviossi dipoi verso La^

magna , ricevuta da i Veneziani , e dapertutto

dove passò , con insigne magnificenza. Nel

dì 22 di giugno il maresciallo di Staremberg

stabilì una capitolazione co ì commissyrj del

re Cattolico, per evacuar la Catalogna; e poi

ritirate le sue truppe da Barcellona, cominciò

ad imbarcarle sopra 11 navi inglesi. Gran co-

pia di barche napoletane furono a questo ef-

ietto spedite colà, e si videro poi giugnere

esse milizie a Vado nella Riviera di Genova
nel dì 8 e ì6 del mese di luglio, da dove
passarono a ristorarsi nello Stato di Milano. In
essi legni venne ancora gran numero di Spa-
gnnoli , anche delle più illustri case, che tatto

abbandonarono per non rimanere esposti a

mali peggiori , cioè alla vendetta del fortunato

re Filippo V. Non si può esprimere in che
trasporti di rabbia e di querele prorompessero

i Catalani , al trovarsi in tal maniera lasciati

alla discrezione dello sdegnato monarca. Andò
si innanzi la lor collera , che presero la di-

sparata risolnzion di difendersi a tutti i patti,

benché abbandonati da ognuno, contro la po-

tenza del re Cattolico, e fecero per questo de
i mirabili preparamenti. Molto più ne fece la

corte di Madrid, la cui armata passò in que-

st' anno^-a bloccare la stessa città di Barcello-

na. A me non occorre dirne di più.

Fra l'altre memorabili virtù deli' imperador

Carlo VI , sempre si distinse quella della
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gratitudine. Aveva egli peilanto portato secò

dalla Spagna un generoso affetto verso chiunque

si era in quelle parti dichiarato del suo partito
^

e dimosti olio poi , finché visse , verso chiun-

que si rifugiò sotto le sue ali in Italia e Ger-

mania , con sostenere migliaia di Spagnuoli

esuli , non ostante il gravissimo dispendio del-

l' imperiale e regia camera sua. Pieno di com-

passione verso gli abbandonati Catalani , bra-

mava pure di sovvenir loro nella presente

congiuntura, ed abbisognava eziandio di pe-

cunia per sostenere sé stesso contro le supe-

riori fòrze del re Cristianissimo, a cui altro

nimico non era restato che il solo imperadore.

O progettassero i suoi ministri, o ne movesse

la repubblica di Genova le dimande, venne

egli alla risoluzione di vendere ad essi Geno-

vesi il marchesato del Finale
,

già feudo de i

marchesi del Carretto, e poi passato in potere

de i re di Spagna. Fu stabilito questo contratto

nel dì 20 di agosto del presente anno, eoa

pagare in varie rate essa repubblica a Sua

Maestà Cesarea un milione e ducento mila

pezze, ciascuna di valore di cinque lire, o sia

di cento soldi moneta di Genova ; e con di-

chiarazione che continuasse quella terra colle

sue dipendenze ad essere feudo imperiale. Nou

SÌ tardò a darne il possesso a i medesimi Ge-

Dovesi , con f ima che fossero accolti mal vo-

lentieri que' nuovi padroni da i Finalini , e che

la real corte di Torino si mostrasse malcon-

tenta di tal novità. Avrebbe essa ben esibito

molto di più per ottenere uno Stato tale, nou

grande al certo, ma di rilevaute comodo a i



ANNO MlìLCXin ^2f
suoi interessi, massim?mente dopo l'acquisto

della Sicilia. Fu preteso che V imperadorc si

fosse riservato il diritto di ricuperare quel

marchesato, restituendo la somma del danaro

ricevuto ; ma di questo non v'ha parola riel-

r investitura cooceduta ad essa repubblica.

Gioioso in qutsti tempi il re Cristianissimo

Luigi XIV per essersi sbrigato da tanti suoi

potenti nemici, rivolse tutti i suoi pensieri ad
obbligar colla forza l' ìmperydor Carlo VI ad

abbracciar la pace ,
giacché egli solo vi avea

ripugnato fin qui. Unite dunque le forze sue
,

spinse il valoroso maresciallo di Villars addosso

alla rinomata fortezza di Landau nell'Alsazia.

Dopo una vigorosa difesa fu costretta quella

piazza nel dì 22 di agosto a rendersi, con.

restar prigioniera di guerra la guernigione,

^Vrso la metà di settembre passò il medesimi
maiesciallo il Eeno, ed imj rese l'assedio di

Friburgo. Il comandante di quella piazza nel

dì primo di novembre si ritirò ne' castelli

,

lasciandola aperta a i Franze.^i , che intima-

rono tosto a i cittadini la contribuzione di un
milione per esentarsi dal sacco. Nel dì 16 di

ottobre anche le fortezze si renderono a i

Franzesi con tutte le condizioni più onorevoli.

Dopo tali acquisti si posarono V armi , e co-

minciarono ad andare innanzi e indietro pro-

posizioni di pace , a cui Cesare non negò l' o-

recchio, perchè oramai persuaso di non poter

solo sostenere sì grande impegno.

Benché gli affari correnti cospirassero a re-

stituire la pubblica tranquillità all' Europa

,

e non solamente fcssero cessate in Italia le
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turbolenze della guerra , ma si assodasse maggior-

mente la quiete per rincaiuminamento di varj

cesarei reggimenti verso la Germania; pure non
mancavano affanni a queste contrade. Dall'Unghe-

ria e Polonia era passata a Vienna la peste , con

istrage non lieve delle persone , e cominciò sì

fatto orrendo malore a stendere 1' ali per l'Au-

stria, Baviera, ed altre parti della Germania^

Attentissima sempre la veneta repubblica alla

sanità dell'Italia, e a tener lungi questo morbo
desolatore, interruppe tosto ogni cORsmerzio

col Settentrione , e seco s unì ppr li suoi Stati

il sommo pontefice. Ma non potè fare altret-

tanto lo stato di Milano ed altri principi:

il che cagionò un grave disordine nel com-

merzio per l'Italia. Volle Dio che, piima di

quel che si sperava , cessasse dipoi questo fla-

gello; laonde cessarono ancora le prese pre-

cauzioni. Ebbe in quest' anno materia di lutto

la corte di Toscana per la morte del gran

principe Ferdinando de'Mjdici, figlio del gran

duca Cosimo III, accaduta nel dì 3o del sud-

detto mese d' ottobre , senza lasciar fi'utti de!

suo matrimonio colla principessa Violante Bea-

trice figlia di Ferdinando eleltor di Baviera.

Di maravigliose prerogative d'ingegno era or-

nato questo principe. Non fosse egli mai molti

anni addietro ito a gustare i divertimenti dr\

carnevale a Venezia. Fu creduto c\i egli ivi

procacciasse un tarlo alla sua sanità , da cui

finalmente fu condotto alla morte. Trovavasi

sovente infestato il pontefice Clemente XI da

gl'insulti dell'asma, e da altri nicomodi di

sanilàj pure, siccome principe di rara attività

,
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continuamente accudiva a i negozj , e questi

non erano pochi. Passavano calde liti fra quella

sacra corte e il già duca di Savola , ora re di

Sicilia, siccome ancora co' GeiiONCsi e col re-

gno di Napoli , e massimamente co i reggenti

deirap.pelluta monarchia di Sicilia. Il santo

Padre, siccome zelantissimo dell' immuniià ec-

cksiaslica e de' diritti della santa Sede, fulmi-

nava monitori, interdetti e scomuniche: eoa

che effetto, io dirà a suo tempo la storia della

Chiesa.

Ma le principali occupazioni dell' indef:>sso pon-

tefice furono interrotte in questi tempi per un
imbroglio succeduto in Francia. Forse non pia-

cendo al cardinale di Noaglies arcivescovo di

Parigi che il re Luigi XIV avesse preso per

suo nuovo confessore un certo religioso, av*

veitì Sua Maestà che questi avea spacciato in

un suo iibro alcune proposizioni poco sane ia

difesa de' Riti Cinesi. Ne parlò il re al con-

fessore , il quale rispose j uiaravij^liarsi che il

Porporato accusasse altrui
,

quantlo egli j;veva

apprcvato il libro del padre Quesnel, intitolato

Jl Nuos'o TesUmienio ec. , in cui si trovava

lauta coj'i.ì di sentenze Giansenistiche. Rap-

portò il i« questa risposta al cardinale, ed egli

disse che l' opera del Quesnel era stata cor-

retta, confessando nondimeno che vi restavano

tuttavia dieci o dodici [loposizioni merite\oli

di coirezione , e eh' egli col celebre V( scovo

di >ifaux Bossuet era dietro ad apprestarvi ri-

medio. Ciò inteso dal confessore, disse al n *

Come dieci o d( dici propsizioni di cattivo me^

Uillu/ Fti iiha^iu di cento. Lpieso rmipegaci
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di mostrarlo , ricavò da quel libro cento

ed una proposizioni. Furono poi queste spe-

dite a Roma dal re; e dappoiché Sua Santità

Ti ebbe Icjtto fare un rigoroso esaniie , le con-

dannò tutte nel dì io di settembre del pre-

sente anno colla famosa Bolla Unigenitus , che

poi riuscì un seminario d' incredibili dissen-

sioni , appellazioni ed altri sconcerti nel regno

di Francia , intorno a' quali io rimetto il let-

tore a' tanti libri pubblicati per questo emer-

gente. Continuò ancora in quest' anno il mal
pestilenziale delle bestie bovine , ed assalì varj

altri paesi d'Italia. Penetrò nello Stato Eccle-

siastico e nella Calabria , ( d entrò anche nel

basso Mod 11^50. Non arrivò questo flagello a

cessare se non nell'anno seguente. Dopo es-

sere di'norato gran tempo in Italia il principe

reale ed elettorale di Sassonia, fìnalmeate verso

hi metà d'ottobre si partì da Venezia, dove

avea ricevuti tutti gli onori e divertimenti pos^

sibili , inviandosi verso i suoi Stati.

Anno di Cristo 1714. Indizione VII.
di Clemente XI papa i5.

di Carlo VI impei'adore 4'

Con tutti i progressi delle sue armi nell' anno

precedente non rallentò il re Cristianissimo

Luigi XIV 1p sue premure per dar totalmente

la pace all' Europa , col condurre in essa an-

che l'Angusto Carlo VI. Abbisognava eziandio

V imperadore di troncar questo litigio
,
perchè

troppo pericoloso scorgeva il voler 60I0 man-
tener la guerra con chi s era potuto sostenere
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conlro tante potenze unite , ed avea oramai

ottenuto r intento di stabilire il nipote in

Ispagna. Comunicò il re Luigi le sue premure

a gli elettori di Magonza e Palatino ; e questi

mossero la corte di Vienna ad ascoltar le prof-

posizioni della desiderata scambievole concor-

dia. Fu eletto per luogo del trattato il palazzo

di Rastat , spettante al principe di Baden ; e

nel dì 36 di novembre del precedente anno

colà comparvero il prìncipe Eugenio per Sua

IMaestà Cesarea, e il maresciallo di ViUars per

Sua Maestà Cristianissima. Per due mesi fre-

quenti furono le conferenze ; e non trovandosi

maniera di accordar le pretensioni
,

già parca

che s' avesse a sciogliere in nulla 1' abbocca-

mento , con essersi anche ritirato il principe

Eugenio per preparar 1' armi
;
quando final-

mente si raggruppò 1' affare , e nel dì 6 di

marzo si giunse a segnar gli articoli della pace

sia i preliminari della concordia
;
perciocché

non si poterono smaltire tutte le differenze

,

e volle r imperadore che anche V imperio con-

corresse alla stabilità di un atto di tanta im-

portanza. Discese la corte di Francia dall'alto

di molte sue pretensioni, perchè ben conosceva

vacillanti gli affari in Londra , essendosi nao-

strati que' parlamenti mal soddisfatti della re-

gina Anna e de' suoi ministri ; né gì' Inglesi

t'd Ollaodesi avrebbero in fine sofli'erto che

Cesare restasse vittima della potenza franzese»

1 principali capitoli d' essa pace di Rastat con-

sisterono nella restituzione di Friburg , del

forte di Kel e di altri luoghi fatta dalla Fran-

cia
, che ritenne Argentina , Landau ed alt<r^
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piazze , indarno pretese da Cesare. Gli elettori

di Baviera e di (iolonia furono restituiti nel

possesso de' loro Siati. I regni di Napoli colle

piazze della Toscana e Sardegna , la Fiandra e.

lo St-^to di Milano , a riserva del ceduto al

duca di Savoia , n starono in poter dell' imp<i-

radore. Fu poi scelta la picciola città di Bada

,

O sia di Baden, posta ne gli Svizzeri in vicinanza

di Zurigo, per quivi terminar l'altre diff renze.

A poco si ridusse il risukdto di quel!' assem-

blta; ed avendo T imperadore ricevuta la ple-

nipotenza dalla dieta di RatL^bona, non lasciò

di comliiudere ivi la pace nel dì cinque di

settembre a nome dell' imperio , colla conferma

di quanto era stato stabilito in Rastal.

\idesi in tale occasione ciò che tante volte

s' è provalo e si proverà, che chi de i principi

mi ieri entra in aderenze co' maggiori nel bol-

lor d^lle guerre , lusingato d'accrescere la pro-

pria foituna, s'ha da consolare in fine e con-

tare per gran regalo se ottiene la conservazione

del proprio
;
perchè va a rischio anche della

perdita di tutto, attendendo i monarchi al

proprio vanteggio , e poca cura mettendosi de

gli aderenti. Perde il duca di Manlova tutti i

suoi Stati. Al duca di Guastalla dovea perve-

nire il ducato di Manlova : si trovarono più

forti le ragioni di chi n'era entrato in possesso.

Giuste pretensioni piomosse ancoia il duca di

Lorena sul Monferrato. Con un pezzo di carta,

che prometteva l'equivalente, fu pagata a di lui

partita. Il duca della Mirandola vide venduto

il suo Stato al duca di Modena , e sé stesso

costretto a rilu^iarsi in Ispagna a mendicar il
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pane da quella real corte. Fu intimate a Gia-

como III Suardo re catlolico d'Inghilterra di

uscT ' del regno di Francia ; e ricoveratosi egli

nella Lorena , né pur ivi trovò sicuro asilo
,

con ridursi in fine a cercare il riposo f.a le

braccia del sommo pontefice nella sede prima-

ria d 1 Cattolicisrao. S'erano mostrati liberali i

Gallispani verso di Massimdiano duca ed elet-

tore di Baviera , ora investendolo de i Paesi

Bassi da loro perduti , ora di Lucemburgo e

d' altri paesi , ed ora proponendo di farlo re

di Sardegna. In ultimo dovette ringraziar Dio

di aver potuto ricuperare gli aviti suoi Stati
,

ma desolati, e che per un pezzo ritennero la

memoria de gli sfortunati tentativi del loro

sovrano.

A queste metamorfosi finalmente restò sug**

getta anche la Catalogna, da cui fu forzato 1' Au-
gusto Carlo VI di ritirar le sue armi con suo

ribrezzo e raram-ctrico indicibile per la compas-

sione a que' popoli , che con tanto vigore e

fed Ita avevano sostenuto il partito suo. Già

neir anno addietro avea spedito il re Filippo V
l'esercito suo, comandato dal duca di Popoli,

a bloccar la città di B«rcello"ia , dove trovò

que'cittadini molto afforzati di mdizia, e riso-

ìut! di spendere più tosto la vita coli' armi m
mano , che di tornare sotto V offeso monarca,

da cui temeano ogni più acerbo trattamento.

lAirono memorabili le imprese da lor fritte ia

propria difesa , e passò il verno senza veruna
apparenza che una si feioce e disperata na-

zione s'avesse da rimettere all'ubbidienza. Fama
fu eh' essi Catalani progettassero fino di darsi

Muratori, /Inn. P'ol KVL ai^
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j>iu tosto alle potenze Affiicaiie , che di tor-

nare sotto il giogo Castiglìano. D' uopo aoche

fu che il re Cattolico Filippo V implorasse

l'assistenza dell' a\olo re Cristianissimo. Il ma-
resciallo di Bervich inviato da Parigi a Madrid

per condolersi della morte di Maria Lodovica

di Savoia regina , accaduta nel febbraio di

quest'anno, ebbe ordine di ofTerirsi al servigio

di Sua Maestà Cattolica , che volentieri l' ac-

cettò per comandante ; e più volentieri rice-

vette l'esibizione di un grosso rinfoi"?o, anzi,

per dir meglio , di un esercito di milizia fran-

zese. Cominciò nel maggio il formale assedia

di Barcellona , e proseguì con calore fino al

luglio, in cui arrivati i Frauzesi, maggiormente

crebbe il teatro di quella guerra. Alle terribili

offese con incredibiì coraggio corrisposero i

difensori. Gran sangue costò ogni mencmo,
acquisto di qiielle fortificazioni, né mai quella

cittadinanza trattò di rendersi , se non quando

vide sboccati nella città gli aggressori. Convenne

dunque esporre bandiera bianca ; e da che fit

premessa 1' esenzione dal sacco e la sicurezza

della vita , fu consegnata la città ai voleri del

re Cattolico. Qua» fosse il trattamento fatto a

que' cittadini e popoli, non occorre che io lo

rammenti. L' isola di Majorica non per questo

volle sottomettersi , e necessaria fu la forza a

feoggiogarla. Restarono soL^nientc in dominio

de gì' Inglesi Gibilterra e V isola di Minorica ,

dove è Porto Maone , con averne il re Cattolico

nel solenne trattato di pace fra la Maestà Sua

e la rr gina Anna d' Inghilterra , stipulalo nel

dì i3 di luglio dell' anno piecedenLe y sòtto-

r^critta la cessione ad essi Inglesi.
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Nel giorno 28 d' aprile di quest* anno passò

air altra vita don Vincenzo Gonzaga duca di

Guastalla in età di ottant'anni, ed ebbe per suc-

cessore il principe Antonio Ferdinando suo

primogenito. A gravi turbolenze rimase esposta

Anna Stuarda regina della gran Bretagna dopo
la conclusione della pace, dichiarandosi mal
soddisfatti di lei e del si'.o ministero i Parla-

menti per li passati maneggi , e massimamente
perchè si credette o si seppe eh' ella deside-

rava per suo successore n^i trono il re Già-

corno HI suo fratello. Cadde perciò in odio e

disprezzo di quella nazione , e seguirono io

Londra varj tumulti e mutazioni ; ina venne

la morte a liberarla da i guai presenti nei dì

la d' agosto ; e però piiciticamtiite fu ricono-

sciuto per re di quel potente regno Giorgio

Lodovico duca di Brunsvich ed eltltoie, della

di cui nobilissima origine e comune stipite

colla casa d' Este ho io assai parlato nelle An-
tichità Estensi. Essendo rimasto vedovo Filip-

po V re di Spagna, pensò egli di passare alle

seconde nozze , e pose gli occhi sopra la prin-

cipessa Ehsabelta Farnese, nata nel dì 25 di

ottobre del 1690 da Odoardo principe eredi-

tario di Parma. Oltre a molte prerogative di

animo e d' ingegno e spezialmente di pietà
,

portava quella principessa in dote delle forti

pretensioni sopra il ducato di Parma e di Pia-

cenza , ed anche sopra la Toscana , siccome

discendente da Margherita de' Medici figlia di

Cosimo II gran duca. Stabilitosi dunque il

reale accasamento
,
per opera specialmente del-

l' abate Alberoni , residente allora in Madrid



436 AKTTAU d' ITATIA

pel cJnca zìo di lei , seguì nel dì iG di set-

tembre in Parma il sunluoso sposalizio di essa

principessa, avendovi assistilo il cardinale Ulisse

Gozzadini Bolognese , spedito a que^t' effetlo

dal papa Clemenle XI con titolo di Legato a

Latere , e con accompagnamento mijgnifico di

più centinaia di persone. Francesco Farnese

tluca di Parma suo zio la sposò a nome di

Sua Maestà Cattolica. Fu poi condotta la no-

vella legina a Sestri di Levante; e quivi presa

l'imbarco, senza poter sostenere gl'incomodi

del mare sdegnato , fece dipoi la maggior parte

del vi;iggio per terra, e passò in Ispagna a fe-

licitare quella real prosapi.i. Giunse a Madrid
solamente sul fine dell' armo , e nel viaggia

diede gran motivo di parhire alla gente
,
per

aver ella animosamente licenziata ed inviata in

Francia la duchessa Orsini , che il re le avea

mandato incontro con titolo di sua Dama d' o-

Bore. Quali constguenze portasse poi questo

liiatrÌDiOnio , audando innanzi lo vedremo. Dopa
avere Vittorio Amedeo le di Siciha lasciati in

queir isola molti bellissimi regolamenti pel go-

verno del nuovo regno , ed accresciute le forze

tanto in terra quanto in mare in esse con-

trade, e d( pò avere restituita la quiete a quelle

terre, dianzi infesiate da gian coj ia di licen-

ziosi banditi; lornossene colla real consoite in

ri( monte neh' ottobre di quesl' anno , e con

^ran solennità nel dì primo di novembre fece

ia sua entrata in Torino. Duravano intanto

,

anzi ogni dì maggiormente si accendevano le

controversie fia la santa Sede e quel real

iBOvraiio , sostenitore lisclulo dell' appellata
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monarchia rli Sicilia. Nel novembre di quest'anno

fece il santo P^idre jvib'olicar due fjrmidabili

Bolle contro i pretesi diritti di quel tribunale.

Caf(ion fu questa lite che non pochi Siciliani

si ritirassero a Roma con aggravio non lieve

della cambra aposfolica. Gravi sime occupazioni

ancora ebbe in questi tempi il sommo ponte-
fice per li torbidi suscitati in Francia dalla Bolla

L/jiigemtiis , de' quali a me non appartien di

parlare.

Annodi Cristo 17)5. Indizione Vili,
di Clemente XI papa 16.

di Carlo VI imperadore 5.

Appena aveva incominciato l' Italia a respi-

rare da tanti disastri , dopo l' universal pace
de' monarchi cristiani , sperando giorni oramai
felici

,
quando la reoubblica Veneta mirò da

lungi cominciato fin 1' anno addietro un fiero

temporale che la minacciava in Levante. Questo
era un gran preparamento di gente e di navi

che ficea la Porta Ottomana , con ispargere

varj pretesti di disgusto contra di essi Vene-
ziani

;
giacché di questa mercatanzia ne truova

sempre ne' suoi magazzini chi ha possanza e

voglia di far guerra ad altrui. E tanto più ne
trovò il Sultano de' Turchi

,
perchè principe

non v' ha che dopo avere suo malgrado per-

duto qualche Stato , non si senta agitato da
interne convulsioni , cioè da un continuo desio

di ricuperarlo , se può. Aveano nelle prece-

denti guerre i Musulmani perduto il regno della
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Worea , e fattane cessione alla veneta repuD-

J^lica. Perchè i Giannizzeri tuttodì raoveano se-

dizioni , fu creduto da quel Divano clic alle

Joro insolenze si melteiebbe fine coH'impegnaHi

in qualche guerra ; e che coloro prendessero

di mira la suddetta Morea , si vociferava dap-

pertutto. Questa voce nondioicno tal forza non

ebbe da addormentare il cauto gran maestro di

Walta. Diedesi f gli perciò a ben premunire quella

città ed isola fortissima, col chiamare colà tutti

i cavaheri d' Italia e d* altre nazioni , e eoa

fare ogni necessaria proTisione di munizioni da

bocca e da guerra, affinchè il Turco, che altre

volte avea finta un' impresa , e ne avea jx>i

fatta un' altra , sapesse che sì vegliava in quella

parte contro i suoi tentativi. Ora in quell' an-

gustia di tempo non lasciarono i Veneziani di

fcir tutto V armamento possibile per accrescere

le lor genti d' armi e le lor forze di mare , e

per tutta la Germania si studiarono di ottener

leve di gente, non perdonando a spesa edili-

genzii veruna. Anche il pontefic<^ Clemente XI,

commosso dal grave pericolo della Cristianità ^

ricorse all'aiuto del Cielo; prescrisse preghiere

6 orazioni per tutta V Italia ; sommiaislrò sus-

sidj di danaro a i Veruez'ani e Maltesi , ed ap-

puntò le sue galee per accrirrere dove fosse

maggiore il bisogno. E perchè parimente V8«

niva minacciata la Polonia, in so<^corso di quella

inviò dieci mila scudi d' oro. Una anche delle

sue prime cure fa di ricorrere a tutti i mo-
narchi cattolici , esortandoli colle più efGcaci

lettere di concorrere alla difesa de' Fedeli coij-

tra del tiranno di Oriente. Intanto si tirò ili
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SÌpatio , e scopriroiisi rivolti i disegni del Sul-

tano Acraet contra de i ^^eneziaiii , con aver

egli ingiustamente rotta la tregua stabilita a

Carlovitz nel 1699 , e per mare e per terra

piombò una formidabile armata di Turchi sul

Peloponneso , o sia sopra la Morea. Videsi al-

lora una ben dolorosa scena , cioè che nello

spazio di un mese la potenza ottomana s' ira-^

padroni di tutto quanto la veneta in più anni

con tanto dispendio e fatiche avea in quelle

contrade acquistato. Corinto, Napoli di Roma-
nia , Napoli di Malvasia , Corone , Modone e

l' altre piazze di quel regno tutte caddero in

mano de gV Infedeli. Fecero alcune buona di-

fesa ; ma sì fieri furono gli assalti turcheschi,

che sopra gli ammontati cadaveri de' suoi giun-

sero que' barbari a superar le fortezze. Altre

poi fecero poca o ninna difesa, e i Greci stessi

congiurati si gittarono in braccio de i Turchi.

Provò allora la repubblica veneta quello eh' è

accaduto a tanti altri, cioè che le braccia tra-

discono talvolta gli ordini saggi del capo. S' av-

vide ella , ma tardi , che alcuni de' suoi mini-

stri nella Morea non aveano impiegato il pub-
blico danaro , come doveano , nel tener com-
pleti i presiti) j e provvedute le piazze del

bisognevole. Quel bel paese
,
quel felice e caldo

clima , non si può diro quanto inclini gli animi

a i piaceri e alla corruttela de' costumi. Senza

freno viveano quivi molti de gì' Italiani , e di

loro si mostravano poco contenti alcuni di

que' popoli. Tutto concorse a far perdere sì ra-

pidamente quel delizioso regno; la principal ca-

gione però fu l'esorbitante forza de' Musulmani,
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a cri non s' f ra potuto provvedere di aìcua

Valevole ostacolo fin qui. Non finì quest'anno,

'che profittando i Turchi dell'amica fortuna,

s' impjidroniroi.'O di altri luoghi ed isole del-

l'Arcipelago. Parimente i corsari afiricani
,
pre-

valendosi dello scompiglio in cui si trovava

l'Italia colle isole adiacenti , ne infestarono pia

che mai i lidi , e condussero in ischiavitù as-

saissimi Cristiani.

In questi medesimi turbati tempi un' altra

guerra ap( riamente si faceva in Sicilia a cagion

del tribunale della monarchia. Avendo il scmmo
pontefice fulminate le censure contro molti di

quegli ufizicJi e contro altri del r gno sicilia-

no, e messo l'interdetto a varj luoghi , il re

Vittorio Amedeo, risoluto di sostenere gli an-

tichi usi od abusi che s' erano per più secoli

mantenuti da i re suoi antecessori, ordinò che

non si rispettassero gli ordini di Ro;na. Chi

negò di farlo , trovò pronto il gastigo delle pri-

gioni o dell'esilio. Più di quattrocento eccle«

siastici, oltre ad altre persone, o volontaria-

mente o per forza uscirono di quell'isola, ri-

fugiandosi a Roma. Il pontefice in sussidio loro

impiegò più di sessanta mila scudi ; e tuttoché

anche amendue i monarchi di Francia e Spa-i

gna con fati ufi?) sostenessero le pretensioni di
re Vittorio, pure l' intrepido papa nel gennaio

e febbraio del presente anno pubblicò due al-

tre costituzioni , colle quali abolì il tribunale

suddetto della monarchia di Sicilia : passo che

maggiormente accrebbe gli sconvolgimenti di

quel regno, e cagionò non l'ève affanno al

novello re di queii' isola , che abbisogna\ a di
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qwete per ben assod;jrsi in quel domìnio. In-

tanto per male di vainolo in età di dicisette

anni venne a morie in Torino Viltorio Amedeo
duca di Savoia suo primogenito nel dì 22 di

marzo del presente anno , della qual perdita

fu per lungo tempo inconsolabile il re suo

padre. Perchè gli strologhi gli aveano predetta

la guarigione del figlio , che non si effettuò

,

ne cadde la colpa sopra i medici , che perciò

perderono la grazia del sovrano. Ma Dio gli

preservò il secondogenito , cioè Carlo Erama-
nuele , oggidì re di Sardegna , che gareggiai

nelle virtù coi più rinomati principi della reale

sua casa. Non era meno affaccendata in questi

tempi la sa'^ra corte di Roma per le opposizioni

insorte in Francia contro la costituzione Uni-

genìtuSy e per le controversie de i Riti Cinesi^

proibiti a qne* nuovi Cristiani. Intorno a questi

punti pubblicò 1' indefesso pontefice altre co-

stituzioni , dettate dal suo zelo per la purità

della dottrina cattolica»

Si godeva intanto il re Cristianissimo Lui»
gi XIV il contento di avere assicurata sul capo
del nipote Filippo V la corona di Spagna , e
di avere restituita al suo regno la desiderata

pace
,
quando venne Dio a chiamarlo all' altra

vita. Era egli giunto all' età di settantasetta

anni ; ne avea regnato settantatrè oltre il co-

slume de' suoi antecessori. Il dì primo di set-

tembre fu l'ultimo del suo vivere; ed egli eoa
intrepidezza mirabile , con sentimenti vivi di

cristiana pietà e pentimento de' suoi falli la-

sciò a' suoi discendenti quelle massime p'U giu^

ste di governo eh' egli talvolta in sua vita
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dimenticò. Nel bollore spezialmente de' sudi anni

gli aveaiio presa la mano 1' incontinenza, Io spi-

rito conquistatorio , senza misurarlo talvolta

colla giustizia , e l' ansietà di far tremare cia-

scuno co i filmini della sua potenza. Ciò non
ostante, pregj sì rilevanti si raunarOno in questo

Cnonarca per la sua gran mente
,
per aver nel

suo regno proccurata la gloria delle lettere

,

r accrescimento dell'arti e l'utilità del traffico,

per la magnificenza delle fabbriche, per aver

dilatati ampiamente i confini del suo regno
y

C5 sopra tutto protetta la religione de i suoi

maggiori , con espurgare dalla gramigna Ugo-
nottica i suoi Stati , senza far caso della per-

dita di tanti sudditi , di tante arti e di tanto

oro , in tale occasione asportati , che seconda

r estimazione comune giustamente si meritò il

titolo di Grande. A questo rinonaatissimo mo-
narca succedette il pronipote Lui^i XV, oggidì

glorioso re di Francia , ma in età troppo te-

nera , e però incapace di governo e bisognose

di tutori. Ebbe maniera Filippo duca d* Orleans^

nipote ex fmtre del re defunto , e primo

principe del sangue , di far annullare dal par-

lamento di Parigi il regio testamento, e di as-

sumere egli la tutela del picciolo re. Trovo»

questo principe esausto il regio erario, incolte

molte campagne , impoveriti i popoh per le

tante guerre passate, ingrassati non pochi colla

mala amministrazione delle regie finanze ; e

siccome pochi si potevano uguagliane a lui nel-

r elevatezza della mente , s' applicò tosto a

curare e saldare le piaghe del regno. Ma in-

torno a ciò a me non conviene di dirne di più.
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fece neir ottobre dì quest' anno (Giacomo III

Stuardo re cattolico della Gran Brettagna un
tentati?© per rimettersi sul trono d< Ila Scozia^

^on avere il pontefice somministrati quegli aiuii

che potè per quell' impresa, Convien chinare

gli occhi davanti agli occulti disegni di Dio.

Cominciò egli con prosperità , ma terminò cor

infelicità un sì importan te j.ffiire. Dopo essersi

dichiarato in favor de gì' Inglesi la fortuna m
una giornata campale , se ne tornò lo sven-

turato principe in Francia a deplorare le scia-

gure di chi 8Ì era dichiarato del suo partita

/inno di Criìto 1716. Indizione IX.
di Clemente XI papa ij.

di Carlo VI imperadore 6.

tn gravissimi timori ed affinni sì trovò im-
mersa r Italia nel presente anno , che la di-

vina Provvidenza fece poi risolvere nel progresso

in feste ed allegrez7e. Divenuta più che mai
orgogliosa la Porta Ottomana per le conquiste

con tanta facilità fatto nell' anno precedente

,

meditava già voli più elevati ; e si seppe col

tempo che avea formati disegni fin sopra la

stessa Roma , essendosi esibito il perfido mar-
chese di Langallerie, ribello del re di Fran-

cia , di dar mano all' iniqua impresa. Per farsi

scala a i danni dell' Italia , determinò il Gran
Signore Acmet che 1' armi sue passassero nel-

r isola di Corfù
,
posta in faccia alle estremità

del regno di Napoli , e sito comodo per eflfet-

tuar altre maggiori determinazioni. Quaranta

mUa tra fanti e cavalli turcheschi fecero sbarco
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in quelU fortunata ed allora troppo infeìk'C

isola, ed impresero tosto l'assedio della capitalo,

secondati da una sterminata flotta per mare,
'Aveano anche i Veneziani allestita una poderosa
armata navale

;
ma scarseggiavano di gente, perchè

le leve per loro fatte in vaij luoghi d'Italia ed
oltramonti tardavano a comparire. In questo

mentre il pontefice Clemente XI, che aveva

^ià commossi colle più calde preghiere i re di

Spagna e Portogallo al soccorso de' Veneti, ebbe
sicuri avvisi che il primo invierebbe sei va-

scelli e cinque galee alle sue spese centra dei

comune nemico; e il Portoghese fece sciogliere

le vele a sei grossi vascelli e ad altrettanti mi-
nori, per unirsi alle vele pontificie. Accrebbe

il pontefice la sua squadra navale di due galee

€ di quattro vascelli
^ co' quali congiunsero an-.

Cora i cavalieri di Malta le loro forze , e i!

gran duca Cosimo III unì con esse quattro ga-

lee , e due la repubblica di Genova. Irapose il

pontefice una contribuzione al clero d'Italia; e

quanto danaro potè somministrar la camera
pontificia e i più facoltosi cardinali , tutto andò
in aiuto de' Veneziani e in soccorso dell' im-

perador Carlo VI. La speranza appunto mag-
giore del santo Padre , dopo la protezione e

V aiuto di Dio, era riposta nelle forze del piis-

simo Augusto. Certo è che la Maestà Sua con.

compassione mirava il terribile spoglio fatto e

vicino a farsi da' Turchi delle provincie vene-

te; mirava anche minacciato il suo regno di

Napoli da i loro ulteriori progressi ; ma non
sapea perciò risolversi a sfoderar la spada

centra di loro, per sospetto che la corte di
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Spagna

,
prevalendosi della congiuntura , in veder

impegnate 1" armi imperiali in Ungheria , fa-

cesse qualche solenne befìa a i suoi Slati d'Italia.

Per rimuovere questo ostacolo si affaccendò

non poco il sommo pontefice ; ed essendogli

finalmente riuscito di ricavare dal re Cattolico

un' autentica promessa di non molestare alcun

de gli Stati posseduti dall' imperadore durante

Ja gucria col Turco , Sua Santi ià si fece ga-

rante e mallevadore alla corte di Vienna della

sicurezza de' cesarei dominj in Italia.

Con questa fidanza 1' /lugusto Carlo VI nel

dì 2 5 di maggio, stretta co' Veneziani una lega

difensiva ed offensiva , non tardò più a dichia-

rar la guerra al Sultano. Un fiorilo esercito di

gente veterana teneva Cesare tuttavia in piedi,

e questo a poco a poco andò stilando in Un-
gheria sino a i confini del dominio turchesco.

Il comando dell' armata fu dato al celebre prin-

cipe Eugenio di Savoia , la cui mente , eredita

e perizia mihtare si contava per un altro eser-

cito. Trovarono i Cristiani un' oste molto più

poderosa di Turchi preparata a i contini , sotto

il comiindo del primo Visire, e non solo ben
animata alla resistenza . ma che s' inoltrò sina

a Petervaradino , e baldanzosamente intimò a
quel presidio la resa. Furono in quei contorni

a vista le due nemiche aimate nei di 5 di ago-

sto , festa della Beata Vergine ad Nwes',e ncT

tempo stesso che in Roma si facea una solenne

processione per implorare il braccio di Dio in

favore deli' armi cristiane , si venne ad una gran,

battaglia. Fama fu che l' esercito turchesco con-

tese cento cinquanlì^ mila combatteuti ^ Ci'a i
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quali quaranta mila Giannizzeri e trenta mila

Spalli. S' azzuffarono dunque nel dì suddetto le

due armate nemiche , e si videro i Turchi eoa
ordinanza non più osservata in addietro, e eoa
immenso vigore essere i primi ali' assalto. Si

;fiero fu V urto loro , che piegarono i reggi-

menti cesarei , e non mancò apparenza che

l' esercito cristiano fosse vicino ad andare ili

rotta. Ma sostenuto quel primo feroce empito^

il prode principe Eugenio fece con tal ordine

avanzar le altre schiere , che i nemici , dopo
aver fatta una lunga e sanguinosa resistenza,

non potendo più reggere alla bravura de gli

Alemifuni^ ditdero a gambe. Insigne e com-
piuta fu quella vittoria. Restiirono i Cristiani

padroni del campo, di tulte le tende, di cento

ottanta cannoni di bronzo , di circa altrettante

insegne , della cassa militare e della segreteriì^

del primo Visire. Del ricco bottino non vi fu

soldato alcuno che non partecipasse. Ascese a

molte migliaia il numero de' Musulmani estin-

ti
,
poco fu quello de' prigioni. Dal padiglione

di esso primo Visire , che per le ferite andò

a morire d dì seguente a Carlowitz , il vitto-

rioso principe Eugenio scrisse tosto e spedi U
lietissima nuova all'Augusto monarca , il quale

poscia mandò a Roma in dono al sommo poii=

lefice quattro delle più ricche bandiere prese

A nemici. Non istette gran tempo a gustarsi

del fruito di sì gloriosa vittoria.

Si erano già inoltrati di molto gli approcci

de' Turchi sotto la città di Corfù , ed aveano

essi senza risparmio di sangue superate le più

delle fortificazioni esteriori. Entro stava »il«5
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difesa il conte di Schulemburg, primo generale

dell' armi venete , che mirabili pruove diedef^.

del suo saper militare, a cui corrispondeva con

egual valore la guernigione cristiana, con dispu-

tare a palmo a palmo ogni progresso de' ne-

luìci. Contuttociò assai si prevedeva che a lungo,

andare non si potea sostenere una piazza as-

salita con incredibile sprezzo della morte da

gP Irfe leli , e priva di speranza di soccor-

so. Perciocché s' era ben volta a quelle partì

l'armata navale combinata de' Veneziani e de

gli ausiliarj ; ma per la conoscenza delle forze

superiori de' nemici non sapevano i più de i

generali indursi ad azzardare una battaglia , ed
ognuno facea conto delle sue belle navi. La
mano di Dio vi rimediò. Appena giunse a gli

assediatori di Corfù l' infausto avviso della grande

sconfitta de' SUDI in Ungheria, che entrato ia

essi un terror panico , come se avessero alle

reni il sì lontano vittorioso cesareo esercito

,

subito presero la fuga. Lasciarono indietro ar-

tiglierie , cavalli , bagigli e munizioni ; solo si

pensò a salvare le vite. Gran dire fu
,

perchè
la flotta cristiana in quel grave scompiglio de
gli atterriti Musulmani non volasse ad assalirh,

giacché sicura ne parca la vittoria. La verità

nondimeno si é, die si allestirono bensì i col-

legati per inseguire i fuggitivi, ma in tempo
che , sorta una fiepa burrasca , convenne pensar

più a difendere sé. stessi dall'ira del mare, che
ad offendere alitrVii. Per lo felice scioglimento

di questo assedio non si può dire quanta alle=

grezza si diffon desse pel cuore di tutti gì' Ita.-

ìiani, ben conc ©centi che terribili conseguenze
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avrebbe portato seco la perdita dì un' isola for-

te , sì contigua alle contrade d'Italia. Ricupe-

rarono dipoi i Veneti Butintrò e Santa iVIatira.

Qdi nuiladimeno non terminò li comune giu-

bilo de i Fedeli. Erano passati cento sessanta

anni che la città di Temiswar sofForiva il giogo

turchesco , città attorniata da paludi, munita

di buone fort'licazioni, custOiUta da un nume-
roso presidio. A cagion di quelle appellate Pa-

lanche difficilissimo compariva 1' accesso alla

jnazza. Pure nulia potè ritenere 1' invit!o prin-

cipe Eugenio dall' imnrendernt' l'assedio, a cui

fu dato princìpio nel primo dì di settembre.

3Mel dì 23 si presentò un esercito turchesco

per dar soccorso alla piazza ; ma ritrovati bea
trincierati gli assedi.tnti , se ne tornò indietro,

sminuito molto di numero. Bisognò impiegare

il resto del mese per disporre tutto a supi-rar

la Palanca, cioè il sito paludoso, f.»rt:fioato da

grossissimi pali , per cui convien passare alla

città. Se ne impadronirono i Cristiani nel dì

pi'imo di ottobre non senza spargimento di

mollo sangue, e si diedero poi a bersagh'are

Ja citlà e il castello , cinto da doppia fossa

piena dì acqua. Nel dì i3 di esso mese, per-

duta ogni speranza di soccwso, non volle quel

Fresidio differire la resa , ed ottenne libera

uscita per sé e per tuttJ gli abitanti col loro

avere : capitolazione che fu religiosamente os-

servata, con essersi piovveduto a quel popolo

un migliaio di carra per asportar le loro so-

stanze. Ne uscirono dodici mila armati ; e tro-

varonsi in quella j)iazza cento trentasei pezzi

di cannone e dieci uiortaii , con abbondante
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raccolta di munizioni da guerra. Per sì glo-

riosa campagna Roma e tutta l' Italia sì videro

tripiidianti di gioja , e dapertutto si tessevano

elogj air invincibile principe di Savoia, al quale

il pontefice nel dì 8 di novembre fece presen-

tare in Giavarino la spada benedetta , in ricono-

scenza ed onore del suo iacomparabil valore.

Coir acquisto di Temiswar, a cui tenne dietro

quello di Panscova^ Vipalanca e Meadia , tutto

quel riguardevol Bannato venn^ in potere di

Cesare. Fu in quest' anno che calò in Italia

incognito Carlo Alberto principe elettorale di

Baviera , cioè il medesimo che da qui ad al-

cuni anni noi vedrem poi conseguire la corona

imperiale. Dopo avere nel mese di marzo ri-

cevuto questo principe in Modena dal duca

Rinaldo d' Este ogni dimostrazione di onore

,

passò a Bologna per visitare la gran duchessa

Violante sua zia , che s' era apposta portata colà.

Andò egli poscia a Roma , dove il santo Padre

colle maggiori finezze 1' accolse.

Anno di Cristo 17 17. Indizione X.
di Clemente XI papa 18.

di Carlo VI imperadore 7.

Se nelF anno precedente s' era mostrata sì

avversa la fortuna all' armi turchesche , sperò

ben neir anno presente il Sultano Acmet di

riparare i danni sofferti ; al qual fine impiegò

tutto il verno e la primavera per adunare un
potentissimo esercito, a cui da gran tempo non
s' era veduto 1^ uguale. Dal suo canto anche

r Augusto Carlo M notabilmente rinforzò le sue

Muratori. Ann. Voi. XVL 29
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armate in tJnglìeria , iiìferioii senza par-gone

nrì numero, ma superiori in disciplina militare

e in coraggio a i nemici. Minore non fu la vi-

gilanza della repubblica veneta per auin-ritar je

mie forze di mare. Loro .somministrò papa Cle-

mente XI la squadra delle sue galee, con quelle

di Malta e del gran duca
, ed ottenne di nuovo

da Giovarmi re di Portogallo undici grossi e

jven corredati vfisreìli. Anche il re Cattolico

V^ilippo V fcoe cre(i( re d' inviare in soccorso

de' Veneziani sedici suoi vascelli , che poi si

scoprirono destinati ad altra impresa. Tardi

giunsero ad unirsi gli ausiliarj colla flotta ve-

jjeta , la quale perciò sola fu obl)ligata a soste-

ner tutto il peso della guerra, e ciò nonostante

s'impadronì della Prevesa , di Vaniz/a e d'al-

tri luoghi
,

già occupati da i Turchi. Nel mag-

gio e poscia nel luglio vennero essi N eneti alle

mani co i nemici , e si ce mbitllè con gran san-

gue e valore da ambe le parti , senza che la

vittoria si dichiarasse per alcuna di esse. Tanto

almeno si guadagnò , che 1' orgoglio turchesco

Clio, e restò precluso ogni adito a gl'Infedeli

jier far nuove con([uiste contra de' V^n ti. JNon

così avveniic alle felicissime armi cesaree in

lungheria
,
guidale dall' impareggiabil g( neralc

di questi tempi, cioè dal principe Eugenio di

S;ivoia. Meditava già il magnanimo eroe T asse-

dio di Belgrado, capitale della Scrvia; però

liei dì 1 5 di giugno sollecitata V unione e mar-

cia del prode cristiano esercito
,
per prevenire

quello de' Turchi , felicemente passò il Danu-

bio , e nel dì 19 ari ivo ad accamparsi intorno

a quella città , fortissima per la situazjc;ie e
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per le fortificazioni sue , e che sembrava inespu-

gnabile per la giunta di un presidio ohe più

ragionevolmente si potea chiamare un esercito.

Si formarono ponti sul Danubio e sul Savo; si

fecero le linee di circonvallazione, e si comin-
ciò a disputar co i nemici tanto nel gran fiu-

me , dove essi ahbondavdno di galere e saiche,

quanto per terra ,
ficendo quei di dentro im-

petuose sortile. Solamente nel dì 2 3 di luglio

comi sciarono le artiglierie e i mortari le terri-

bili offese contro la città; e perciocché le sue

contrade sono strette , e le case mal fabbri-

cate , il fuoco delle bombe cagionava fequeiiii-

gl' incendj.

Ma ec.oti giue:nere lo sterminalo esercito dei

Musulmani , creduto ascendere a ducento mila

crmbattenti , sul principio di agosto , e pian-

tare il suo campo per gran tratto di paese

,

arrivando dal Danubio quasi fino al Savo, con
occupare , in faccia dell' armata cristiana , tutto

jl piano e le colline. Era un b il vedere in lon-

tananza disposte le innumerabili loro tende rosse

e venli con quantità immensa di gente, cavalli

e carriaggi, in vece di recar terrore a i Cri-

stiani
,
quello spettacolo accresceva loro la gioja

per la speranza di divenir padroni di tutto.

f>' era ben trincierato l'esercito cesareo, e a ri-

serva de'le scaramuccie giornaliere, niun movi-

raento f.iceva quello de' Turchi. Indarno si sperò

che per mancanza di foraggi si ritirasse quella

gran moltitudine di cavr»U! ; e intanto le dis-

senterie cominciarono a Ììc guerra alle milizie

cristiane , talmente che ogni dì le centinaia si

portavano al sepolcro. Di ottanta mila guerrieri
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alemanni che «dianzi era l' armata , si vìcle essa

ridotta a sessanta. Fu in questo tempo che non
solo i saccenti in lontananza , ma non poca
parte de gli ufiziali dell' oste cesarea non sa-

pendo intendere i segreti pensieii del principe

Eugenio
, o ne condennarono in lor cuore la

condotta , o ne predissero sinistre conseguenze.

Miravano essi l' imperiale esercito in quella ina-

zione , posto fra due fuochi , cioè fra un' ar-

mala nemica in campagna tanto superiore di

forze dair un lato , e dall' altro una ]>iazza che

teneva impegnato un gran corpo di truppe cri-

stiane neir assedio. Maniera di vincere Belgrado

non appariva; intanto ogni dì più veni\a sce-

mando r esercito cesareo
;

grande il numero
de' malati ; troppo pericoloso il tentare una bat

taglia contra di oste sì poderosa e ben tiincie-

rata , e con avere alle spalle 1' esorbitante guer-

nigion di Belgrado che potea mettere in forse

cgni tentativo dall'altra parte. Non erano oc-

culti al generoso principe questi divisamenti

,

e le doglianze sotto voce di chi invidiava la

sua gloria , o odiava la sua autorità. Lasciava

egli dire , e come gran capitano sape\ a le ra-

gioni di così operare. Spacciavano i Turchi per

debolezza il sì lungo ozio dell'armata cesarea,

e si seppe che già meditavano essi di Vf nirla

ad assalire nel suo accampamento, quando al-

l' im| rovviso si trovò ella assalita e sorpresa

fi-a suoi forti trincieramenti.

Il dì i6 di agosto fu destinato dal principe

Eugenio , e secondato da i favori del Cielo

,

per fiaccare le corna ali' orgcglio ottomano. Nel

cristiano esercito militavano il principe elettoral
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dì Baviera Carlo Alberto, già ritornato dal-

l'Italia, il principe Ferdinando suo fratello, il

principe Emmanuello dì Portogallo , il contedi

Charoloìs , il principe di Dombes Franzesi, ed
altri principi di Sassonia, di Anhalt, di Hol-

steìn e di Wirtemberg. La mattina per tempo
furono in ordinanza tutte le schiere, e si mos-

sero alla volta del campo Infedele. L'essere in-

sorta una folta nebbia, per cui non veduti perven-

nero i Cristiani fin presso alle nemiche trincee,

fu non ingiustamente attribuito alla protezioa

del Cielo. Attaccossi il terribil conflitto
;
per

cagion dell' oscurità né gli uni né gli altri in-

tendevano bene ciò che fosse vantaggioso o
dannoso

;
quando tornò il sereno , e s' avvidero

i Cesarei che i Turchi usciti da i trinciera-

menti aveano tagliata la comunicazione fra le

due ale della loro armata ; allora con grande

empito si scagliarono i valorosi Cristiani contra

di loro ; rovesciarono fanti e cavalli , s' impa-

dronirono delle lor batterie. Ve ne restava una
di dicìotto pezzi, sostenuta da venti mila Gian-

nizzeri e da dieci mila Spalli. Tutto cedette

alla bravura de i Cesarei ; i Turchi non pen-

sarono da lì innanzi che a menar le gambe..

Usciti del campo si tornarono a raggruppare ;

ma vedendo disperato il caso , ripigliarono la

fuga. Aveva ordinato il saggio cesareo generale

sotto rigorose pene che ninno attendesse a bot-

tinare
,
promettendo la conservazion di tutto a

i soldati, da che fosse terminata con sicurezza

r impresa. Mantenne la parola ; e per ischivare

il disordine , ordinò che si facesse partitamente

il sacco. Vi si trovò il ben ài Dio. Spese



454 ANNALI d' ITALIA

incredibili avea fatto il Sultano per provVedtf
quella orande .irmata. A Cesare iestaior.o centd

e trenta cannoni, trenta mortari, tre mila bom-
be , con altra gran copia d' attrecci , di muni-
zioni , di stendardi. Non si sfppe,o non cuiij

alcuno di sapere, quanta fosse la perdita de i

nemici. Probabilmente fu multa. Chi scrisse

uccisi piì^ di venticinque mila Tuicbi e fatti

gran copia di prigioni
,
pretto troppa fede alla

fama
, solita ad ingrandire le cose. Solamente'

sappiamo essere restati sul campo circa due
mila Cesarei , e che ascese a più di tre mila

il numero de' feriti. Con questa insigne vittoria

spirò entro la città di Belgrado ogni speranza

di soccorso; e però nel dì seguente in di ago-

sto la guernigion turchesca e gli abitanti di-

mandarono capitolazione. Ninna difficoltà si trovo»

ad accordar loro quanto richiesero di onore e

di comodo; e conseguenlemente nel dì 22 ne
uscirono venticinque e più mila armjiti , o ca-

paci di portar 1' armi , colle lor famiglie e so-

stanze. Trovaronsi nella città e castello cento

settantacinque cannoni di bronzo , venticinqu«

di ferro, cinquanta mortari; sopra le fregate e

«aiche cento e due cannoni di bronzo , e ot-

tanta quattro di ferro, oltie ad altri restati nel-

J' isola, senza parlare d'altre munizioni da guer-

ra. Non tard;rono i Turchi ad abbandonala

Semendria , Ram , Sab.'tz ed Orsova , lasciando

ancora in que' luoghi nrn poca iirliglieria. Non
mancarono censori

,
perchè non muncjivann in-

vidiosi ed emuli, al glorioiO })rincipe Kugeiuo,

a cagion della baltaila suddetta, quasiché egli

avesse esposto ad evidente pericolo di perdersi
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iutto lì nerbo delle forze cesaree. Avrebbero

detto lo stesso di Alessandro Manlio, che con

meno di gente fece tante prodezze. Né pure il

principe di Savoia avca bisogno d' imparar da

costoro il mestier della guerra.

Tanta felicità dell' armi cesaree in Ungheria

inoredibil consolazione recò a chiunque ha in-

teresse nella depressione del corauiMì nemico.

Ma questa venne stranamente turbata da uu
emergente

,
per cui gran romore fu per tutta

r Europa. All' abbate Giulio Alberoni Piacentino

era teinita la regina Cattolica Elisabetta Far-

nese per la sua assunzione a quel talamo e

trono : sì destramente e fortunatamente seppe

maneggiarsi alla corte di Madrid. Compensava
questo personaggio la bassezza de' suoi natali

coir elevazion della mente, piena di grandi idee,

intraprendente , costante nell' esecuzion de' suoi

disegni. L'energia dui suo spirito, e piv\ la par-

zialità della regina 1' aveano perciò portato alla

confidenza e al principal maneggio del real ga-

binetto. A colmarlo d'onore gli mancava la sola

porpora cardinalizia, e per ottenerla indusse il

re Cattolico a rimettere, in pristmo tutti i di-

ritti della pontificia D'ateria , e il commercio
fra la santa Sede e \à Spagna , interrotto da

molti anni. Fece in oltre sperare al pontefice

Clemente XI un 'tnagnifico stuolo di nav^i spa-

gnuole in soccorso de i Veneti centra del Turco.

In ricompensa», di queste belle ..zioni il santo

Padre promosse alla sacra porpora V Alberoni

,

benché liei sacro concistoro declamase forte

contra di lui il cardinale Francesco del Giudi-

ce, tr^^.ppo disgustato, perchè cacciato per opera
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di lui dalle Spagne. Sul principio di quest^anno

vennero avvisi che il re Cattolico Filippo V Ia-

cea grande armamento , con accrescere le sue
forze di terra e di mare. A qual line non si

sapea. Si fece credere a Roma essere le mire
di quel monarca conlra de' Mori

,
per ricupe-

rare Orano, e far altri progressi in Affrica;

con che quella corte ottenne le decime del

clero per tutti i suoi regni. Insospettito nulla-

dimeno il papa di questa novità , ne fece do-
glianze ; ma assicurato da Francesco Farnese
duca di Parma , e da' cardinali Acquaviva ed
Alberoni , che niuna novità si fa»'ebbe contra

di Cesare , si quetò. Ma che ? quando pure
s aspettava di giorno in giorno dal pontefice che
comparisse la flotta spagnuola ne' mari d'Italia

per passare in Levante , essa nell' agosto voltò

le prore alla Sardegna , e s' appigliò all' assedio

di Cagliari
, capitale di quel!' isola. Trovaronsi

quivi deboli i presìdj cesarei
,
perchè affidati i

ministri della parola del papa , niun timore

concepivano per quella parte
j
però fattasi poca

difesa da quella città , tutto il resto dell' isola

si vide inalberar le insegne del re Filippo.

Qui fu che si scatenarono le lingue di tutti

gli zelanti del bene della Cristianità, gridando
essere questo un enorme attentalo della corte

Cattolica contro le promesse fatte al romano»

pontefice, che s'era renduto mallevadore d'ogn»

sicurezza per gli Stati Austriaci. E perciocché

esso re Cattolico prese motivo di rompere la

guerra dall' essere stato ne i precedenti mesi
in Milano fatto prigione monsignor Giuseppe
Molines

^ dichiarato supremo Inquisitor di
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Spagna , che alla buona , e senza aver cercato

alcun passaporto da Roma , era passato colà
,

creduto da' ministri cesarei per cervello imbro-

gliatore
;
gridavano i politici , essere questo un

mendicato pretesto
,
perchè tanto prima avea

con sì grande armamento la corte di Madrid

fatto conoscere il suo disegno di prevalersi con-

tro r augusto monarca della opportunità
, men-

tre r armi di lui si trovavano impegnate con-

tra del Turco ; né potere il privato iixteresse

del Molines giustificare la pubblica rottura , e

che si avea a fare ricorso al papa
,
per rime-

diare a quella privata controversia, I più final-

mente prorompevano in indignazioni contra di

un re cattolico, quasiché egli, dimentico della

sua innata pietà , sembrasse essere divenuto

collegato col Turco , e fosse dietro a frastor-

nare la prosperità dell' armi cristiane contra

del comune nemico. Andavano poi a finir tutte

le esclamazioni addosso al cardinale Alberoni
,

primo ministro , siccome creduto autore di que-

sto tradimento fatto alla Cristianità e al sommo
pontefice. Ma intanto la Sardegna andò , e la

corte di Spagna più ciie mai s' invogliò di mag-
giori progi'essi. Nel marzo dell' anno presente

arrivò a Modena, sotto nome di cavalier di San
Giorgio , il cattolico re inglese Giacomo III

Stuardo, essendogli convenuto ritirarsi fuori del

regno di Francia. Dopo avere ricevuto le mag-
gioii dimostrazioni di stima e di affetto dal

duca Rinaldo d'Este suo zio materno
,

passò

a ricoverarsi ne gli Stati della santa Sede , e

per albergo suo gli fu assegnata dal sommo
pontefice la città di Urbino.



i|5S AiSWALl D ITALIA

annodi Cristo 17 iS. lìidizione XI.

di Clemente XI papa 19.

di Carlo VI imperadore 8.

Per le inaspellale novità fatte d.il re Catto-

lico coli' acquisto del regno eli Sardegna, s'era

vivamente alterata la corte di Vienna conlra dei

sommo pontefice , dalla cui parola confortato

avea l' Augusto Carlo VI impugnale T armi a

difesa deila Cristianità. Anzi traspirava ne' mi-

nistri cesarei qualche sospetto che lo stesso

pontefice camminasse d' accordo con gii Spa-

gnuoli , si per le decime loro concedute , come

anche per essere nell'anno 17 16 venuto im-

provvisamente da Madrid a Roma monsignore

Aldrovandi Bolognese , nuijzio apostolico
,
qua-

siché fosse stato spedito per concertare quanto

dipoi era avvenuto in pregiudizio dell' impera-

dore. Aggiugnevano , non essere probabile che

esso nunzio ignorasse i disegni di quella corte :

e perchè non avvisarne il gabinetto pontillzioì

All' onoratezza del santo Padre fu bea sensi-

bile ed insieme ingiurioso un sì fatto sospetto.

Ora non tatdarono a comparire i segni dello

sdegno di Cesare contro la sacra corte di Ro-

ma. Al nunzio apostolico di Vienna fu vietato

l'accesso alla coite, e il trattar di negozj eoa

que' ministri. A monsignor Vicentini , altro nun-

zio in Napoli, dal viceré fu intimato l'uscire

di quella metropoli e del regno nel termine di

ventiquattro ore; si precluse affatto ogni eser-

cizio di quella nunziatura; e quel che maggior-

mente allarmò e riempio di lamenti Roma , fu_,
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clic vennero sequestrate le rendile dì tutti i

benefizj die varj cardinali e molli prelati non
nazionali, ed ab'i-inti in Roma, godevano ntl

regno di Napoli. Né in questa sola tempesta bi

trovava il buon ponìefice Cietnenle XI. Anche
in Francia ne* tempi presenti una bruita p'ega

aveano preso gli affari della costituzione Uni"

genitvs. Fioccavano da ogni parie le apj.ella-

z'oni al futuro concilio ,
e tutto era permesso

a clii non vr^leva sottomettersi a i deci eli della

santa Sede. Olti e a ciò, perchè nel precedente

anno milord Pe'erboroug, colf andare girando

per gli Stati della Chiesa , avea fatto sorgere

sospetti di macchinar qualche violenza contra

del cattolico re Britannico Giacomo 111 Stuar-

do , soggiornante in Urbino, e fu perciò dal car-

dinale Origo legato di Bologna mandato pri-

g'cne in Forte Urbano, benché fosse fra poco

liberato; pure la nazione ingìe^e suscitò per tale

fiffronto di gravi querele conti a del santo Padre,

Minacciavano essi, se non si dava loro un'ade-

gcala soddifcfazione , e di bcnjhaidare Civita

Vecchia , e d* inferire altri danni al littorale

Ecclesiastico e alla slessa Roma. Anche dalla

parte della Spagna si mosse un'altra burrasca,

Avea r adirato Augusto fatta istanza al ponte-

fice eie si richiamasse di Spagna il cardinale

Alberoni a remler conto de* preU si perniciosi

consigli dati al re Cattolico l-ilippo V, e dtl-

l'inganno fallo alla santa Sede neh' atmo ad-

dietro. Tali forze non aveva il ponleiice per

tirar di cola l' Alberoni; e se le avea, non gli

pane spediente di adoperarle nelle presenti

congiunture. Fece nondimeno coniparire il suo
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sdegno coiitra di lui. Conosceva esso Porpotalo
di avere il vento in poppa, e voleva prevaler-

sene. Già avea conseguito il vescovato di Ma-
lega. Poco era questo al suo m-^rito ; si fece

Dominare dal re Cattolico al ricco arcivesco-

vato di Siviglia ; ma il santo Padre stette

saldo in nei^'ara;lieae le Bolle. Se ne offese quel

monarca ; vietò anch' egli ogni commerzio colla

sua corte al nunzio apostolico Aldrovandi , il

quale senza licenza del papa si ritrirò in Italia

alla patria sua. Richiamò p^r mezzo del cardi-

nale Acquaviva tutti gli Spagnuoli dimoranti in

Roma; proibì a' suoi sudditi il cercare alcun

benefizio o pensione dalla Sede Apostolica con
esorbitante danno della Dateria. Non ci volea

Ineno di Clemente XI, cioè dì un piloto di

grande animo e di non minor saviezza, per

navigare in mezzo a tanti scogli e a sì con-

trarj venti. Ma egli confidato in Dio , non punto

si atterriva , e seguitava con vigore continuo ad

applicarsi a gli affari con isperar giorni mi-

gli ori.

Fin r anno addietro tal costernazione era en-

trata nel turchesco Divano per la perdita di

Belgrado , e per 1' apprensione delle vittoriose

armi cesaree , che cominciò il S iltano Aciiiet

a muovere parola di pace con Sua Maestà Ce-

sarea. Il ministro del re Britannico Giorgio alla

Porta fu incaricato di trattarne. Vi prestò orec-

chio r imperador Carlo ; ma suo mai ^'rado, per-

chè gli stava sul cuore \a rottura d dia guerra

dalla parte de gli Spagnuoli , ne si potea ere-»

dere che alla loro avidità e fortuna f)sse suf-

iicieute preda la Sardegna. Si osservò nondimeno
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sul fine dell' anno presente scemato di molto

Y ardore de' Turchi per la progettata pace

,

o vogliam dire tregua ; e con per altro se

non per gli avvisi colà giunti d' avere il re Cat-

tolico dato all' armi centra dell' Augusto monar-

ca. Conluttociò da che S( ppe il Sultano il ma-

gnifico preparamento di fòrze guerriere fatto

in quest' anno ancora non men da Cesare che

dalla veneta repubblica per continuare più che

mai la guerra , ripigliarono con calore i nego-

ziati della pace colla mediazione de' ministri

d'Inghilterra e d'OUanda. Per luogo del con-

gresso fu scelto Passarovitz nella Servia , dove

si raunarono i plenipolenziarj dell' imperadore,

della suddetta repubblica e della Porta, Al com-

pimento di questo negoziato non si potè giu-

gnere se non nel dì 27 di gnigno, nel qual

giorno furono sottoscritti gli articoli della con-

cordia di Cesare e de' Veneziani colla Porta

Ottomana , consistenti in una tregua di venti-

quattro anni. Restò V imperadore in possesso

di tutte le conquiste fin qui da lui fatte , cioè

della Servia con Belgrado, di Ttmisvar, di

una particella della Valacchia, con altri van-

taggi che a me non occorre di rammentare. A
i \ eneziani restarono Butintrò , la Pre\ esa

,

Vonizza , Jmoschi , le isole di Cerigo,con altri

vanteggi , ma non compensanti in menoma
parte la perdita del bel regno della Morea.

Fino a i nostri giorni dura l' indignazione dei

Cristiani zelanti contra di chi obbligò l'Augu-

sto Carlo VI e la repubblica veneta alla pace

o tregua suddetta. Da gran tempo non s' era

veduta più bella apparenza di dure una forte.
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Bcossa air Imperio ottomano. Avea Cesare in

jnedi lina fioritissima armata con un generala

fiicomparabile , colle mil zie tutte incoraggile

per le precedenti vittorie • laddove i Turchi
erano spaventati , avviliti e sull' orlo di mag-
gior prcc pizio.

Fama corse che il principe Engenio avesse

meditato non già d'inviarsi alla volta di Co-
stantinopoli, ma d'inoltrarsi j>er quella strada,

V poi rivolgersi verpo Tessalonica , o sia Salo-

niclii
,
per darsi mano co i Veneziani, e tagliar

fuori un buon pezzo del paese turchesco. Se

ciò è vero, e se qu?sto fosse riuscito, si può
disputarne ; ma bensì è fuor di dubbio che

dalla mossa dell' armi spagnuole provenne la

necessità di paciticarsi colla Porta , mentre era

STiiiiaccialo d' invasione tutto il dominitK^u-
etriaco in Italia, Perchè fu differita per molte

settimane la pubblicazion dell;', pace suddetta
,

il generale de' Veneziani Schuleraburg si portò

all' assedio di Dolcigno , n'do infame di corsa-

ri , nel dì 24 di luglio. Convenne desistere

dalle ostilità, perchè giunse l'avviso della pace.

]\Ia nel volersi ritirare i Veneti , furono inse-

guiti da i Dulcii;^'>tli, e bisognò menar ben le

mani. Crebbe in questi teirxpi la mormorazione

contra del cardinale Alberoni
,

perchè furono

rubblicate alcune lettere, che si dissero inter-

retle, scritte al principe Ragozzi, ribello e ne-

mico di Cesare, aiìinchè fosse mezzano a sta-

lli lire una lega fra il re Cattolico e il Sultano

Acmpt , di modo che dalla parte ancora dei

Turchi si facesse guerra all' im])erador de Ro-

mani. Chiunque riputuva esso Porpjralo di forte
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etomaco, e portato ad ogni maggior risoluzione

che potesse infjuire all' ingrandimento della co-

rona di Spagna , non ebbe difìicultà a tener

per certo quel progetto d' alleanza. Ma ad altri

j)arve esso troppo inverisimile
,
perchè contra-

rio al pregio della pietà , che risplendea nel

c:\ltolico monarca Filippo V, e all'uso lodevole

fi e' gloriosi suoi antecessori , i quali mai noa
Iianno voluto tregua , non che lega , con un
nemico del nome cristiano.

Intanto proseguiva la corte di Spagna il suo

l^randioso armamento , e in Sarde^'na si facea

massa delle genti, artiglierie, mnnizionr e navi.

Verso qual parte avesse a piombare la prepa-

rata tempesta, niun lo poteva prevedere di

certo. Chi credea per li porli della Toscana
poss''duti da Cesare , chi per Napoli e chi per
Io Stato di Milano. Spezialmente si dubitò del-

l' nltimo
,
perchè il re Vittorio Amedeo avea

f:»tto venir di Sicilia un grosso convoglio di

iTinnizioni e- truppe; campeggiava anche con
molta gì lite a i confmi del iXiiicnese , e non
^ra occulto clie passava fra lui e iì re Catto-

hco non lieve intrinsichezza ; s' era anche trat-

tato fra loro un trattato di lega. Ma niun si

trovò più drhiso dello stesso re di Sìcì'ìm, per-

chè all'improvviso s'intese che l'armata navale

Fpagnnola
, alzate l'ancore, dalla Sardegna era

j'assata niìa Sicilia stessa per insignorirsene.

Jiisvrgliotsi allora un gran bisbiglio, gridando i

])Oco parziali della Spagna , vedersi oramai
quanto possa in cuore d'alcuni polenti del se-

colo la smoderata voglia del conquistare, JNom

essere gran tempo che con solenne pace e
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solenni giuramenti avea la corte di Spagna ce-

duta la Sicilia al re Vittorio; nulla avere man-
calo questo real sovrano a i patti ; e pure senza

scrupolo alcuno
, e dopo le maggiori dimostra-

zioni di amicizia , essere procedute 1' armi spa-

gnuole a spogliarlo di quel regno. Se così si

opera ( andavano essi dicendo
) , dove è più la

pubblica lede , e chi ha più da credere a i

reguanti ? Fece anche questa novità sempre
più sparlare del Porporato primo ministro di

Spagna, a cui si attribuivano tutti gl'impegni

di quella corte. Tuttavia non mancò essa corte

di pubblicare un manifesto , con cui si studiò

di dar qualche colore alla presa risoluzione

stìa , intorno a cui non appartiene a me di

profì'erir giudizio. Ora nel dì ultimo di giugno

pervenuta 1' armata spagnuola in faccia di Pa-

lermo, giacché non v'era luogo alla difesa di

quella fedelissima città , i magistrati ne porta-

rono le chiavi al generale spagnuolo , e con

incessanti acclamazioni di gioja fu quivi pro-

clamato il re Filippo V. Erasi quivi ritirato il

conte Annibale Maffei Mirandolese , viceré di

quel regno , con lasciar presidio nel castello,

che Ira pochi dì venne in poter de gli Spa-

gnuoli. Rinforzò esso conte colle milizie rica-

vate da Palermo , Cattiun'a ed Agosta, i presidj

di Siracusa, Messina, Trapani e Melazzo , e

fece ricoverare in Malta le galee del suo pa-

drone. Essendo ritornata in Sardegna la flotta

spagnuola per imbarcare il resto delle milizie

,

con esse sbarcò dipoi in Sicilia il marchese di

Leede Fiammingo, generale di terra del re

Cattolico, che poi fece maraviglie di condotta



ANNO MDCCXVIII 4^5
e valore in quoìT impresa. Intanto Cattania col

castello fu presa , e bloccata la città di ,VJcs-

sina , dove , dopo essere entrate l'armi spagnuo-

le , cominciarono le ostilità contra di que' ca-

Stelb'. Fu anche messo il blocco a Melazzo e

a Trapani. In somma pareano disposte tutte

le cose per vedere in breve tornata tutta |a

Sicilia sotto la signoria del re Cattolico j e sa-

rebbe succeduto, se non fossei o entrati in i&cena

altri potentati a rompere le misure delia Spagna.

Non dormiva l'imperador Carlo VI, e molto

meno i suoi ministri di Napoli e Milano , i

quali da che cominciò a scoprirsi il mal animo
de gli Spagnuoli , non aveano cessato di far

gente e di preparar munizioni per ben acco-

gliere chi si fosse presentato nemico. S' erano

anche mosse le potenze marittime , siccome

garanti della cessione di Sicilia, ed obbligate

a sostener anche V imperadore ne gli acquisti

suoi. A nome del re Britannico Giorgio 1 fece

lo Stesiop suo ministi'o a Madrid varie doglianze

e proteste, con rappiesentare sopra tutto l'ob-

bligo e la determi fiazione dell' Inghilterra di

difendere i suoi collegati ; al qùal line si pre-

parava una poderosa squadra di vascelli. Più

alto all'incontro parlò il cardinale Alberoni, e

diede assai a conoscere che poca impressione

in lui faceano somiglianti bravale. Servirono

poscia le altrui rainaccie a far in:iggiormente

affrettare la spedizione contro la Sicilia , colla

speranza di vederla conquistala tutta prima che

comparissero in quelle parti le vele inglesi. In-

tanto il re Vittorio Amedeo si rivolse tutto al-

l' imperadore e alle suddette potenze marittioie.

Muratori, ylwt. f^ol, Xy L 3o
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Trattossi in Londra della maniera di met«
tove fuie a queste turbolenze : e perciocché

si conobbe Don aver forza esso re Vittorio per

la difesa della Sicilia , né 1' imperadore si sen-

tiva voglia, per far piacere a lui, di sposar

questo impegno ; e massimamen le perchè egli

s'era avuto a male che quell'isola, tanto ne-

cessaria alla conservazion dei regno di Napoli,

fòsse stata a lui tolta , e data a chi non vi

avea sopra rrgione alcuna; mi dì due d'agosto

fu formalo in Londia il piano d' una pace da

proporsi al re Cattolico, la quale se non fosse

accetliUa, tutte quelle potenze s'impegnavano

di adoptri.re f esorcismo delia forza per larla

accettale. In questa risoluzione concorse ancora

il Ciislianissimo re Luigi XV, o^ p-er dir me-
glio, Filippo duca d' Orleans leggcule di tran-

cia; giacché la corte di Madrid avea già co-

minciato a sfoderar pretensioni contro la tutela

del picciolo re, e a dichiarare ineiticaci e nulle

le rinunzie falle dal re Filippo a' proprj diritti

su la corona di Francia : cose tutte che altC'-

raiono forte esso duca reggente , e gli altri

principi del sangue reale. Portavano le risolu-

2Ìoni della proposta concordia, ha l'altre cose,

che la Sicilia si avesse da cedere a Sua Maestà

Cesarea , e che in ricompensa di tal cessione

si dovesse cedere il regno di Sardegna al re

Vittorio Amedeo : cambio sommaOicnte svan-

taggioso , a cui quei leal sovrano per un pezzo

iJOii ''>cppe accomodarsi, ma clie in fine consi-

gliato dalla prudenza , la quale s' ha da con-

foimare alle condizioni de' lempi, per non po-

tere di meno . gh approvò. Trattossi quivi
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parimente rlelV eveiitual su:>;essione de' ducali di

Parma e Piacenza , in niaucaiiza di eicdi le-

gittimi, per un (iglio della regina di Spagna
Eiisabfilla Farnese.

Intanto sul principio d' agosto cominciò a

comparire ne' mari di Nàpoli la forte squadra

inglese, condotta dall'ammiraglio Bing , che
servendo di scorta a molli legni da trasporto

carichi di milizie alemanne, fece poi vela alla

volta di Messina. Gei co bene ì' ammiraglio Ca-

stagnedo Spagnuolo d' entrar colle sue navi nel

porto d'essa Messina ; ma il gran fuoco fatto

dal forte di San Salvatore e delia ciltadella

non glielo permise , e furono obbligali i suoi

legni a ritirarsi con grave danno. Giunta dipoi

la flotta inglese nel molo di Messina, felice-

mente sbarcò le truppe , ed allora quelle for-

tezze , batln'e dal juarchese di Leeue , inalbe-

rarono lo stendardo impenale. Caca altri dieci

mila soldati Cesarei marciarono da Napoli verso

Reggio di Calabria, per passare in Sicilia. Andò
resela il Bino; io traccia della nennca arm.iU

navale, consistente in ventisei navi da guerra,

sette galee e molti legni da carico
,
per signi-

iicare a quell'ammiraglio le coaimissioni delia

sua corte. La trovò schierata in ordinanza di

battaglia j nò tardò molto a udire il fischio

delle palle de' ìor cannoni , essendo stati gli

Spagnuoli i primi a sparare. Si venne dunque
nel dì i5 d'agosto a battaglia, ma battaglia di

poco contrasto
^
perchè gii Spagnuoli batterono

tosto la ritirata. Diedero loro la caccia gl'In-

glesi , s' impadronirono di varj loro vascelli
^

altri ne ubbruciarono , e fecero di molli
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prigioni ; laonde la flotta spagnuola rimase poco
nicii che disfalla. L'ammiraglio Gastagnedo si

ritirò a Cattania a farsi curare per le ferite

ricevute. AJa queste disgrazie di mare nulla in-

tiepidirono le azioni di terra del generale spu-

gnuolo marchese di Leede. Ancorché si fosse

accresciuto di molto il presidio della cittadella

di Messina
,
pure gli convenne rendersi al va-

lore de gli assediai! li nel dì 29 di settembre,

insieme col ferie di San Salvatore : con che

restò tutta Messina in potere de gli Spagnuoli

che piissarono dipoi all'assedio di Melazzo. Es-

sendo poi {sbarcato un grosso corpo di Tede-

schi in viciuiinza di qutsla piazza , i generali

Caraffa e Veterani nel dì i5 d'ottobre tenta-

rono di farne sloggiare gli Spagnuoli. Sulle

prime favorevole lii loro la fortuna, ma non
finì la faccenda che rimasero sbaragliali. I fug-

gitivi si ricoverarono in Melazzo , che alzò al-

lora bandiera imperiale. 11 neibo maggiore de

gli Alemanni pascati in Sicilia si affoizò verso

la Scaletta in vicinanza di Messina. In tale

astato restarono gii alfari di queli' isola sino al-

l' anno vegnente.

Era già passalo a miglior vita fin l'anno 1701
nel dì 16 di settembre Giacomo li Stuardo re

della Gran Brettagna , che già vc-demmo spo-

gliato del suo regno. Neil' anno presente a dì

selle di m^iggio giunse ancora al fine de' suoi

g'orni la regina sua consorte Maria Beatrice

Eleonora d' Estc in San Germano nell'Aia presso

a Parigi
;
principessa a cui aveano formala una

più illustre corona le sue insigni virtù. Al di

lei figlio Giaccmo DI, dimorante in Italia sotto
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nome del cavalier di San Giorgio, avea il ponter

fice Clemente XI proccarata in moglie Clemen-

tina Sobieschi
,

figlia del principe Giacomo

,

nato da Giovanni III re di Polonia. Veniva

auesta principessa in Italia , ma restò tratte-

nuta in Inspruch per ordine dell' imperadore
,

a fine di far conoscere a Giorgio I re d' In-

ghilterra eh' egli non approvava quel matrimo-

nio. Si trovò col tempo il ripiego di lasciarla

fuggire travestita , con aver 1' Augusto Carlo VI

serrati gli occhi : laonde in Monte Fiascone

neir anno seguente fu accoppiata col suddetto

re Giacomo dopo il suo ritorno dalla Spagna ,

di cui parleremo fra poco. Superbi regali fece

il santo Padre ad amendue , e fatto lor pre-

parare in Roma un palazzo con ricchi arredi
,

ed assegnata loro un'annua pensione di dodici

mila scudi , colla lor presenza accrebbe poscia

il lustro di Koma.

Annodi Cristo 1719. Indizione XII.
di Clemente XI papa 20.

di Carlo VI imperadore ().

Videsi in quest' anno uno spettacolo /orse

non mai veduto , cioè le principali potenze

dell' Europa unite ia guerra contro la Spagna;

e la Spagna sola senza sgomentarsi far fronte

a tutti. Avea già il re Vittorio Amedeo nel

dì 18 di ottobre dell'anno precedente abbrac-

ciata la lega di Cesare , Francia ed Inghilterra,

consentendo al cambio dell' oramai perduta Si-

cilia colla Sardegna , che pure stava in mano



4/0 ANNAU d'iTAUA

del re Cattolico. Però qnrsti poleiiJati comin-
ciarono maggiornifMile u disporsi per coiidaire

colla forza la corte di Madrid a quella pane
_,

che colle amichevoli esortazioni non si polca

da essa ottenere. Aveano essi fatto proporre A
re Filippo V le determioeraoni pn.'se didla qua-

druplice alleanza per restituire la quiete al-

1 Europa , ma con poca fortuna a cogion di

certe condizioni contrarie a i dosidr-rj e alle

speranze del gabinetto spag'i'iolo. Ora quasi

nel medesimo tempo tanto il re Britannico

Giorgio I, quanto il Cristianissimo re Luigi XV",

o sia sotto nome di lui il reggente duca d'Or-
leans

, didii.irarono la guerra alla Spagina. Nel
dì nove di gennaio del presente anno fu pub-
blicata in Parigi questa dichiarazione , e in

Londra nel dì 28 del precedente dicembre, il

qual giorno all' inglese vien quasi a cadere in

quello della Francia. Sì gli uni che gli altri

sovrani imputavano tutti questi sconcerti al solo

cardinale Alberoni
,
primo ministro della corte

di Madrid; e spezialment*^ di lui si dolse il

ministero delia corte di Francia in un mani-
festo che fa nella stessa occasion divulgato. Ma
se queste poienze vollero per cagione di que-
sto Porporato fir guerra alla Sp;\gna, anche il

Porporato la facea loro nel medesirio tempo

,

e Del cuore de i loro regni. Manipolò solleva-

zioni in Iscozia che presero fuoco. Oltre al

duca d'Ormond esiliato dall' Inghilterra
, che

s' era ricoverato in Ispagna, chiamò colà anche
il cavaiif r di San Giorgio, o sia il re Giaco-

mo III. il quale nel febbraio dtl presente anno
colla maggior possibile segretezza si parli da



Poma , ed ebbe poi la f )rtiina (V arrivar s ino

e salvo a Madrifl. Seguirono varie cominozioai

de gli Scozzoni; e se una cnidel tempesfa non

dissipava una flolìa mossa di Spngua con genti

ed armi , f >rse V incendio in q'.ieiie parti si sa-

rebbe maggiormente aumentalo. Fu cagione

questa sci.ìgiira che pochi Spn^nuoli pervenis-

sero a sostenere la rivoluzion della Scozia, e che

in fine perduta la speranza di qu \sto colpo, ed

arruiebè esso cavj'lìere di San Giorgio non fosse

di o-^t?co!o alla pnce , sì congedò questo prin-

cipe dd re Cattolico, e tornossene ben rega-

lato nell'autunno in Ilalia
, dove, siccome ab-

biamo detto di sopra , dopo avere sposata la

principrssa Clementina Sobieschi
,
passò poi coii

essa ad abitare in Roma.

L' alfra guerra che f-'ce l'intrepido cardinale

Alb'^roni alla Francia , fu qiiella di suscitar le

pretensioni del re Filippo V intorno alla reg-

genza di quel regno, durante la minorità del

re Luigi XV
^ sostenendola dovuta a sé , come

al più prossimo alla successione del regno di

Francia. Le rinunzie dalla Maestà Sua fatte si

dicevano invalide e nulle; e non si taceva che
se fosse mancato il picciolo re , intendeva il

re Cattolico di far valere i suoi diritti sopra

la monarchia franzese. Andavano tali stoccate

a ferire il cuore di Fih^po d' Oiloans duca
reggente , e de gli altri principi dflla rcal ca-

sa
;
giacché seconlo la pace di Utrecht, e in

vigore de' patti e delle rinunzie precedenti, la

casa d' Orleans aveva acquistato ogni diritto al

regno con esclusione della linea di Spagna. E
percioccliè si venne a scoprire che il principe
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di Collimare, ambasciatore del re Caltollco in

Parigi, fabbricava delle mine segrete per muo-
vere sedizioni e guerra civile in Francia , fu

obbligato a sloggiare. Pubblicossi ancora un bi-

glietto dell' Alberoni, co:iiprovanle queste oc-

culte trame , facendo il duca reggente valer

tulto per giustificare l'intimazion della guerra

contro la Spai^na , e per f<\r delle amare que-

rele contra d'esso cardinale, trattato da nemico
della quiete dell'Europa, ed oppressore della

monarcbia di Spagna. Ora nell'aprile del pre-

sente anno cominciò l' esercito franzese verso

la Navarra le ostilità contro de gli Spagnuoli
,

e dopo aver preso alcuni forti , mise 1' assedio

a Fonterabbia , e vi concorsero a sostenerlo per

mare alquanti vascelli inglesi. Fu ben difesa

qu'Ua piazza fino al dì i6 di maggio, in cui

quel presidio con capitolazione onorevole la

consegnò a i Franzesi. Passò dipoi il maresciallo

duca di Bervich nel giorno 29 del mese di

giugno ad assediare San Sebastiano. Per la ga-

gliarda resistenza degli Spagnuoli, solamente

nel dì due di agosto entrarono l' armi franzesi

in quella città , essendosi ritirata la guarnigione

nella cittadella
, clie poi nel dì 17 con buoni

patti si ritirò anche di là. Fu creduto consiglio

del cardijiale Alberoni l' aver fatto venire sino

a Pamplona il re Cattolico, per dar calore alle

sue armi in quelle parti ; ma egli poscia ne i

suoi manifesti piv\ tosto derise questa anlata

di Sua Maestà Cattolica ; e in fatti ad altro

essa non servì che per fai- udire più presto a

quel monarca la nuova delle perdute sue piazze.

Quel eh' è certo, perchè si temeva che i Franzesi
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passassero fino alJa stessa Pamplona, quella

real corte giudicò miglior partito il ritornar-

sene , ed anche in fretta , a Madrid. Fecero

poi essi Franzesi dalla parte del Rossiglione

un' invasione nella Catalogna colla presa di al-

quanti luoghi. Così passava la guerra di Fran-

cia contro gli Spagnuoli; nel qual tempo an-

cora si rappresentò in Parigi la strepitosa com-

media del Mississipì , di cui , e de gì' imbrogli

di Giovanni Laws Scozzese autore di quelle

scene , il qual poi nel 1729 terminò in Vene-

zia i suoi giorni, a me non conviene di dirne

altro. Quivi non finirono le percosse date in

quest' anno alla Spagna. Anche V armata de gli

Inglesi nel dì dieci d'ottobre arrivata al porto

della città di Vigo, s'impadronì fra poco della

medesima, e poi della cittadella nel dì 21 di

esso mese.

Più aspra guerra intanto si faceva in Sicilia.

Proseguivano quivi gli Spagnuoli il blocco di

IVlelazzo , ed erano pure in quelle vicinanze i

Tedfschi , con patire grave incomodo sì l' una

che r altra parte. Scarseggiava forte di vettova-

glia quella piazza ; ma verso il fine di gennaio

varie navi inglesi felicemente approdate a quel

porto , vi recarono tanta copia di vettovaglie

,

che il presidio si rise da lì innanzi de' nemici.

Non cessavano il conte Daun, viceré di Napoli,

e il generoso cavaliere conte Coloredo, ultima-

mente inviato al governo di MiLno per la morte

accaduta del principe di Levenstein, di ammas-
sar gente e provvisioni per iscacciar dalla Si-

cilia gli Spagnuoli. Circa cinquecento vele nei

dì 23 di miiggio si mossero da Baja, cariclie
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di dieci mila combattenti, di cannoni, mortori

ed altri militari atlrecci , e scollate da alcuni

vascelli inchiesi. N.l dì 28 del seguente ni'^se

questo gran convoglio felicemente sbarcò in Si-

cilia presso Patti. À tale avviso il generale spa-

gnuolo marcbese di Leene fiettolosamriite levò

il campo da Melazzo , con lasciare in preda a

j nemici alcune migliaia di sacelli di farina ed

altre provvisioni , e secento soldati infermi , e

si ritirò verso Francavilla. linpadronironsi frat-

tanto i Cesarei dell' isola di Lipari. Era il mar-

chese di Leede maestro di guerra , e garegg ava

in lui la prudenza col valore; sapea risparmiare

il sangue , far con giudizio i postamenti , e alle

occorrenze ben assalire e meglio difendersi. Se

non fossero a lui mancale le forze , difficil-

mente gì' Imperiali gli avrebbono tolta di mano
la Sicilia, Air incontro era arrivato al comando
dell" armi cesaree in quelj' isola il generale conte

di Mercy
,

personaggio pien di fuoco guerrie-

ro , allievo dell' invillo principe Eugenio y ma
non imitatore della di lui prudenza. Uso suo

fu il mandare al macello per qualsivoglia sua

idea le truppe , e di comperar tutto a forza di

sangue: il che col tempo gli tirò addosso l'odio

di tutto l'esercito. Nel dì 20 di giugno andò

questo focoso generale ad assalire l'oste nemi-

ca, guardata alla fronte dal fiume Roselino, e

riparata da un forte trincieramento. Furioso fa

V assalto ; ma con sì gran vigore lo sostennero

i valorosi Spagnuoli , che il Mcrcy dopo avere

sacrificati almen quattro mila de' suoi , fa for-

zato a retrocedere, con aver solamente tolto

alcuni posti a i nemici. Restò egli stesso ferito
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in quella calda azione. Cercarono le relazioni

di dar qualche buon colore a questo suo infe-

lice sforzo , ma fu creduto che in Ispagna ed

altrove con ragione si cantastie il Te Deum .

come per vera vittoria riportata dal prode lor

generale , benché ancora dal canto suo non

poca gente vi perisse. Se anche gì' Imperiali

1 attribuivano a sé stessi , niuno potè loro ini'

podire un sì fatto gusto. Provossi in questa ed

altre occasioni che non pochi Siciliani brava-

mente sostenevano il partito spagnuolo.

Ma quanto andavano calando le forze del re

Cattolico in Sicilia, altrettanto crescevano quelle

de gì' Imperiali per li possenti rinforzi o pas-

sati da Reggio , o condotti da Napoli per mare
colà. Con questa superiorità di gente non fu

difficile a i Cesarei di passare sotto Messina
,

avendo prevenuto con una marcia gli Spagnuo-

li , incamminati anch' essi a quella volta. Da
che ebbero preso Castello Gonznga , e fu da

gli Spagnuoli abbandonato il forte del Faro, la

città stessa nel dì 9 di agosto venne alla loro

ubbidienza , essendosi ritirata la guernigioiie

nella cittadella. Insoffribil contribuzione fu im-

posta a que' cittadini
,

perchè molti di loro

aveano impugnata la spada in favor de gli Spa-

gnuoH. Non tardarono a rendersi i due castelli

di Matagriffone e del Castellaccio; con che restò

renitente la sola cittadella , contra di cui si

diede principio alle ostilità. Cagion fu la presa

di Messina che i Siciliani , stati fin qui molto

parziali alla corona di Spagna, presero altro

consiglio , e vennero a suggettarsi all' impera-

dorej ed intanto il marcliese di Leede, giacché
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conobbe di non potere dar soccorso all' as-

sediata cittadella , si ritirò infìn verso Agosta,

Così gagliarda dif^isa fL'ce don Luca Spinola col

presidio spugnuolo nella cittadella di Messina
,

che solamente nel i8 d' ottobre giunse ad

esporre bandiera bianca , e restò nel dì se-

guente convenuto die gli Spagnuoli con tutti

gli onori militari ne uscissero liberi , e nello

stesso tempo consegJiassero anche il forte di San

Salvatore. Fu allora che il duca di Montelcone

Pignatelli entrato in Messina, prese per Sua Mae-

stà Cesarea il possesso della carica di viceré di

Sicilia. Si renderono poscia agli Imperiali le città

di Marsala e di Mazzara con altri luoghi; e già

comparivano segnali cbe il marchese di Leede

pensava ad evacuar la Sicilia , stante l' aver egli

spediti fuori di essa i suoi erjuipaggi. Aveva
appena il conte di Gallas fatto il suo ingresso

in Napoli , come viceré di quel regno , che la

morte venne a trovarlo , ed ebbe fra poco per

successore il cardinale di Scrotembach. Fu in

quest' anno che Vittorio Amedeo re di Sarde-

gna chiamò tutti i suoi vassalli a presentare i

titoli de' lor feudi , e seguirono poi gravi do-

glianze di molti che ne restarono spogliati. Per-

ché tuttavia bollivano in Roma le controversie

de' Riti Cinesi , né bastavano a cliiarir cose co-

tanto lontane le scritture discordi de i conten-

denti , venne il saggio pontefice Clemente XI
in determinazione di spedire colà un nuovo vi-

cario apostolico e visitatore
,

per prendere le

più accertate informazioni in sì importante ma-
teria. Fu scello per sì faticoso impegno mon-
signor Carlo Ambrosio Mezzabarba nobile
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Pavese , che colla compagnia di molti missìonarj

e con superbi regali destinati all' imperador Ci-

nese si mise in viaggio verso quelle tanto re-

mote contrade. Fece anche il santo Padre nel

dì 29 di novembre una promozione di dieci

egregi personaggi alla sacra porpora.

Finì il presente anno con una scena che gran

remore fece non solamente in Ispagna, ma an-

che per tutta 1' Europa. Primo ministro del re

Cattolico Filippo V era da qualche anno di-

venuto il cardinale Giulio Alberoni, e per mano
sua passavano tutti gli atìPari. Gonvien fare que-

sta giustizia air abilità e singolare attività sua

,

che il regno di Spagna s' era rimesso in uà
bel sistema mercè de' suoi regolamenti , ed era

giunto a ricuperar quelle forze e quello splen-

dore che sotto gli ultimi precedenti re parea

eclissato : tanto aveva egli accudito ai buon ma»

neggio delle regie finanze , a rimettere le forze

di terra e di mare , ad istituire la posta per

le Indie Occidentali , a fondare una scuola di

gentiluomini per istruirli nella navigazione , e

in ogni altare della marina, e a levare i molti

abusi che da gran tempo tenevano snervata

quella potente monarchia. Cose anche più grandi

meditava egli per accrescere la popolazion della

Sp.igna
,
per introdurre il traftico, le manifat-

ture e la coltura delle terre in qyelie contra-

de , e per fare clie i tesori dell' Indie Occiden-

tali e le lane preziose di Spagna servissero ad

arricchire, in vece de gli stranieri j i nazionali

spagnuoli. Buon principio avea anche dato a

tali idee con profitto del regno. Tutte le mire

sue, in una parola, tendevano all' esaìtazion dì
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quella gran monarchia , e tutto si potea pro-

mettere dalla sua costanza in ciò ch'egli intra-

prendeva. Ma questo personaggio in più ma-
niere s^era tirata addosso la disavventura d'essere

mirato di mal occhio dalle principali potenze

dell'Europa, sì pel già operato contra dell' im-

peradoro , della Francia
, dell' Inghilterra e del

re di Sardegna , e sì pel sospetto che uomo
gravido di sì alte idee non pregiudicasse mag-
"iormente a i loro interessi in avvenire. Si

univano perciò le premure di tutti questi col-

legati a detronizzare questo poderoso e intra-

prendente ministro; né altra via trovando, si

rivolsero a Francesco Farnese duca di Parma
,

zio della regina Elisabetta. Gli esibirono il go-

verno di Milano ed altri vantajrs;i , se pH dava

r animo di atterrare l'odiato cardinale. Trovossi

che il duca era anch' egli disgustato di lui,

perchè non rispediva mai i suoi corrieri j ed

esigeva che gli affari suoi non ari i. assero al re

se prima non si presentavano a lui , e non ne

riceveano la sua approvazione. Non era simil-

mente ignoto al duca essere poco soddisfatta

del Porporato la stessa regina, per certe impe-

riose risposte a lei date da esso ministro. Però

animosamente incaricò il marchese Annibale

Scotti suo ministro in Madrid di rappresentare

a dirittura »l re Cattolico i gravissimi danni

eh' erano vicini a risultare a' suoi regni per ca-

gione di questo ministro, con dipignerlo per

uomo impetuoso ,
violento e imprudente , che

avea imbarcata la Maestà Sua in troppo pe-

ricolosi impe-gni , e potea col tempo i'ar di

peggio colla rovina del regno. Essere nelle

I
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congiunture presenti necessaria la p^ce ; e questa

non si avrebbe mai , se non si allontanava un
ministro di consigli e pensieri sì turbolenti , é
capace di dar fuoco a tutte le parti del mondo
( del che egli stesso si vantava ) , ssnza riflet-

tere olle cattive conseguenze delle troppo ar-

dite risoluzioni. Di queste e d' altre ragioni

imbevuto il conte Scotti , animato ancora di i

mini?itri di Francia e d'Inghilterra, rivelò alla

regina la sua incumbenza ; ed essa , siccome

principessa di gran senno
,

gli ordinò di par-

larne al re in ora tale in cui anch' ella mostre-

n bbe di sopragiugnere , come persona nuova
,

al colloquio. Così fu fatto : il ministro diede

fuoco alla mina ; sopravenne la regina , che

potendo molto nel cuore del re , accrebha il

fuoco in maniera che il re si diede per vinto,

oramai persuaso avere gli smisurati disegni del

cardinal ministro coli' inimicar tante potenze

esposti a troppo gravi danni e pericoli non
meno i suoi regni che il proprio onore.

Adunque nel dì quinto del dicembre di que-

f^t' anno dal segretario di Stato don Michele

Duran fu presentato all' Alberoni un oidine

scritto di pugno dello stesso re , con cui gli

si proibiva d' ingerirsi più ne gli affati del go-

verno : e gli veniva ordinato di non presentarsi

al palazzo , o in alcun altro luogo dinanzi alle

Loro Maestà, o ad alcun principe della casa

reale; e di uscire di Madrid fra otto giorni, e

da gli Stati del dominio di Sua Maestà nel ter-

mine di tre ^~L:r,imane. Si espresse anche il re

d* essere venuto a tal determinazione spezial-

mente per levare un ostacolo a i trattati della
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p'Hce da cui dipendeva il pubblico bene. Per-
tanto nel dì II del mese suddolto , ottenuti

prima i passaporti dal re e da gli ambasciatori

di Francia e d' Inghilttrra
, si partì l' Alberoni

da Madrid alla volta dell'Italia, con disegno di

passare a Genova. Di rilevanti scritture e me-
morie portava egli seco ; vi fece riflessione al-

quanto tardi il gabinetto di iMadrid j fu nondi-

meno a tempo per ispcdir gente , che della

maggior parte il privò. Fu anche occupato iq

Madrid molto oro , da lui lasciato a un suo

confidente; ma non cadJeio già in loro mano
quelle grosse somme di danaro eh' egli da uomo
prudente avea tanto prima in\ iate ne' banchi

d'Italia, per valersene contro le vie nde e i

balzi preveduti della fortuna in caso di disgra-

z'a : somme tali che servirono poscia a lui per

vivere con tutto decoro il resto di sua vita in

queste contrade. Salvò ancora qualche carta che

servì alla sua giustificazione. Quanto si ralle-

grassero per la caduta di questo sì abborrito

ministro le potenze componenti la quadruplice

alleanza , ed anche moìti grandi di S^.agna
,

che prima relegati, furono tosto rimessi in li-

bertà, non si può abbastanza esprimere. Fu-

rono anche fatti per questo fuochi di gioja

in alcuni luoghi di Spagna. Ed allora fu che i

ministri d'esse potenze e gli Ollandesi media-

tori rinfoizarono le lor batterie per indurre il

re Cattolico alla pace. Di questa appunto si

trattò per tutto il seguente verno.'
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Anno di Cristo 1720. Indizione XIII.

di Clemeìnte XI papa 21.

di Carlo VI imperadore io.

Conti! Itoclìè mirasse il re Cattolico Filippo V
come quasi svanite le sue speranze sul regno

di Sicilia , e minacciata la stessa Spagna da

mali pia gravi, pure l'animo suo generoso

non sapeva accomodarsi al dispotico volere

della quadruplice alleanza, che, senza ascoltar

le ragioni sue , intendeva di dargli la legge

,

con avere stese nel dì due d' agosto nel!' anno

1718 le condizioni d'una pace universale. Fece

pertanto nel gennaio dell' anno" presente pro-

porre dal suo ambi:>«:;ciatore marchese Beretti

Landi a gli stati generali altri articoli, secondo

i quali avrebbe accettata la pace proposta. Sì

contrari parvero questi alle risoluzioni già pre-

se, che in Parigi nel dì i4 d'esso mese i mi-»

nistri di Cesare e de i re di Francia , Inghil-

terra e Sardegna reclamarono forie, e conchiu-

sero di continuare più ardentemente che mai
le ostilità contro la Spagna, se il re non si

arrendeva al trattato suddetto di Londra. As eano

esse potenze già prescritto tre mesi di tempo
alla Cattolica Maestà per risolvere ; laonde il

piissimo re , desideroso anch'' egli di restituir

la pace all'Europa, nel dì 16 del suddetto

gennaio abbracciò interamente il predetto trat-

tato di Londra con tutte le sue condizioni
j

e questa sua real volontà, esposta nel dì 17

febbraio all' Haia , riempiè di consolazione tutti

gli amatori della pubblica quiete. Vero è che

Muratori. Ann. Fol XFL 3i
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il re Cattolico Filippo V cedette all' Augusto

Carlo VI ogni sua pretensione e dirli to sopra

la Sicilia, coir annullare ancora il partito delia

reversione in caso della mancanza di maschi

neir Austriaca fiimiglia. Parimente vero ò che

cedette al re \'ittorio Amedeo il regno della

Sardegna ; ma questi n'gni non li possedeva

esso re Cattolico prima della presente guerra.

Air in contro in favore d' esso monarca fu sta-

bilito j che venendo a vacare per mancanza di

discendenti maschi il gran ducato di Toscana,

e i ducati di Parma e Piacenza , in essi suc-

cederebbero i figli maschi legittimi e naturali

della regina Elisabetta Farnese , moglie di Sua

Maestà Cattolica , escludendone solamente chi

di essi e loro discendenti arrivasse ad essere

re di Spagna; con patto nondimeno che tali

ducali fosseio riconosciuti per fc>udi impcria-

ìì ; e che intar.to per raagi^ior sicurezza vi si

mandassero presidj di S\ izzeri. Parve a molti

cosa strana che i pot( ntati dell' Europa dispo-

Dessero con tanto despotisrao de gli Stati al-

trui , e viventi anche i lor principi naturali
,

coir imporre in oltre ad essi il giogo de' sud-

detti presidj. Se ne lagnaiono spezialmente il

sommo pontefice Clemente XI , che allegava

tante ragioni delia camera apostolica sopra

Parma e Piacenza ; e a questo fine il santo

Padre nel febbraio di quest' anno spedì alla

corte di Vienna monsignore Alessandro Albani

suo nipote, con commissione di difendere i di-

ritti della santa Sede. Pretendeva altresì il gran

duca di Toscana Cosimo III che il dominio

fiorentino non fosse suggetlo a leggi feudali
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dell' imperio, e che a lui stesse ad eleggere il

successore. Gran dibattimcnlo era stato per

questo ili Firenze j dove qae' ministri pensa-

vano di poter risuscitare il nome e la libertà

dell' antica repubblica. Dicliiarò pertanto il gran

duca , che maacando di vita don Giovanni Ga-

stone gran principe , unico suo figlio maschio,

a lui succederebbe la vedova elettrice Palatina

Anna Maria Luigia parimente figlia sua. Spedì

anche un ministro a tutte le corti per recla-

mare e rappresentar le sue nigioni. Ma daper-

tutto si trovarono orecchie sorde , e al gran

duca convenne prendere la legge da gh altri

potentati , i quali con disporre di quegli Stati

si crederono di esentar l'Italia da altre guerre

e disavventure.

In vigore dunque della pace suddetta il ce-

sareo generale conte di Mercy ayoa fatto in-

tendere al marchese di Leede generale spa-

gnuolo , che conveniva disporsi ad evacuar la

Sicilia ) ma perchè il Leede si mostrava tutta-

via allo scuro del coochiuso trattato, nel dì 28
d' aprile il Mercy si mosse contro il campo
spagnuolo in viciianza di Palermo. Furono
presi alcuni piccioli forti , che coprivano le

trincee nemiche ; ma essendo in procinto i Ce-

sarei nel dì due di maggio di maggiormente
svegliare gli addormentati Spagnuoli , marciando

in ordinanza coutra d' essi ; tanto dal campo
loro che dalle mura della città si cominciò a

gridar pace , pace. Pertanto nel dì sei d' esso

mese fra i due generali , coli' intervento del-

l' ammiraglio inglese Biug, fu stabilito e sotto-

scritto r accordo , cioè pubblicata una sospensioi)
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d'armi , e regolalo il trasporto delle truppe

spaglinole fuori della Sicilia e Sardegna sulle

coste della Catalogna. Dopo di che ne' giorni

concertati prcsiTO le trujjjie imperiali il pos-

sesso della real tiuà di PiilcriTJO, del Molo e

di Castello a IMare fra le incessanti acclama-

zioni di quel popolo. Anche le città di Agosta

e di Siracusa a suo tempo furono consegnate

a gli uliziali cesarei. Poscia nel dì 22 di giu-

gno cominciarono le milizie spngnuole , imbar-

cate ne' legni di loro nazione , a spiegar le

vele verso Barcellona, Ciica cinquecento Sici-

liani presero anch'essi rimbarco, per non sog-

giacere ad aspri trattamenti , o a funesti pro-

cessi ; e i lor beni furono perciò confiscali , a

cagione del loro operalo contro dell' imperadore.

Tornò dunque a rifiorire la quiete in quel re-

gno. Essendo stato spedilo in Sardegna il prin-

cipe d' Ottaiano di casa Medici , sul principio

d'agosto prese il possesso di quell' isola a nome
dell' Augusto monarca , con rilasciarla poscia a

i ministri del re Vittorio Amedeo , le cui trup-

pe , da che ne furono ritirate le spagnuole
,

entrarono in quelle piazze. Venne intanto a

scopjìiare in Provenza una calamità che diffuse

il terrore per tutta l' Italia. La poca avvertenza

del governo di Marsilia lasciò approdare al suo

porto la peste , secondo il solito portata colà

da' paesi turcheschi. Tanto si andò temporeg-

giando a confessarla tale, che essa prese piede,

e poi fieramente divampò fra quell'infelice po-

polo. A sì disgustoso avviso commossi i prin-

cipi d' Italia , e massimamente i littorali del

Mediterraneo , vietarono tosto ogni commerzi^
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colla Provenza; o il re di Sardegna più de gli

altri prese le più rigorose precauzioni a i con-
fini de' suoi Stati , affinchè il micidial malore
non valicasse i confini dell' Alpi. A lui princi-

palmente si attribuì V esserne poi rimasta pre-

servata l'Italia.

Fin r anno precedente avea Rinaldo d' Este
duca di Modena ottenuta in isposa del principe

Francesco suo primogenito madamigella di Va-
lois Carlotta Aglae figlia di Filippo duca d'Or-

leans , reggente di Francia. Sul principio di

dicembre fu pubblicato nella real corte di Ver-

saglies questo matrimonio , dopo di che se ne
proccurò la dispensa dal sommo pontefice.

Scelto fu il dì dodici di febbraio del presente

anno
,
giorno penultimo di carnevale

,
per ef-

fettuarlo. Solennissima riuscì la funzione nella

real cappella , essendovi intervenuto il re Lui-

gi XV con tutti i principi e principesse del

sangue e colla più fiorita nobiltà. A nome del

principe ereditario di Modena fu essa princi-

pessa sposata da Luigi duca di Chiartres suo

fratello, oggidì duca d'Orleans, colla benedi-

zione del cardinale di Roano. Siccome a que-

sta principessa furono accordate le prerogative

di figlia di Francia, e nella di lei persona con-

correva il pregio d' essere nata da clii in que-

. sti tempi era T arbitro del regno ; così onori

insigni ricevette ella in tutto il via^sio fino a

Marsilia , dove non trovò perancbe sentore al-

cuno di peste. Fu condotta da una squadra di

galee franzesi , comandate dal gran priore suo

fratello , sino a San Pier d' Arena. Non lascio

indietro la magnifica repubblica di Genova
dimostrazione alcuna di stima per onorar lei |
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in lei il reggente di Francia. Ricevette dipoi
,

nel suo passaggio per Io Stato di Milano, ogni

maggior finezza dal conte Golloredo governa-

tore, cavaliere dotato di singoiar gentilozza e

probità j e per quelli di Piacenza e Parma dalla

corte Farnese. Fece finalmente essa principessa

nel dì 20 di giugno la sua solenne entrata in

Modena con grandiosa solennità, e per più

giorni si continuarono i solazzi e le feste tanto

qui che in Reggio. Nel gennaio dell'anno pre-

sente passò il cardinale Alberoni per la Lin-

guadoca e Provenza alla volta del Genovesato;

e fii detto ch'egli irritato dall'aspro tratta-

mento a lui fatto nel suo viaggio, inviasse una

lettera al duca d'Orleans reggente , in cui si

offeriva di somministrargli i mezzi per perdere

interamente e in poco tempo la Spagna ; e che

il reggente inviasse questo foglio al re Catto-

lico. Verisimilmente inventata fu una tal voce

da chi gli volea poco bene : che di questa

mercatanzla abbonda il mondo , massimamente

in tempo di discordie e di gueiTa. Andò egli

a prendere riposo in S.-slri di Levante ; e

mentre che ognuno si credea aver da essere

Roma il termine de' suoi passi, a lui fu pre-

sentata una lettera del cardinal Paolucci segre-

tario di Stato , in cui gli veniva vielato di farsi

consecrare vescovo di Malega, benché ne avesse

ricevute le Bolle, e susseguentemente giunse

altro ordine che non osasse metter il pie nello

Stato Ecclesiastico.

Era esacerbato forte l' anitno di papa Cle-

mente XI contra di questo Porporato
,
preten-

dendo Sua Salitila d'essere stata tradita da Ini
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col consigliare ed incitar la corte di Spagna a

innovare 1' armi contro l' imperadore , dappoi-

ché gli era stata data sì espressa parola e pro-

messa di aon toccarlo durante Ja guerra col

Turco. Tanto più si accendeva al risentimento

il pontetìce , per annientare i sospetti corsi

contro la sincerila e l'onor suo, quasiché egli

fosse con doppiezza proceduto d' accordo col

gabinetto di Spagna per burlare Sua Maestà

Cesarea. Scrisse pertanto premuroso Breve al

doge di Genova , incaricandolo di assicurarsi

della persona del cardinale Alberoni, ad effetto

di farlo poi trasportare e custodire in Castello

Sant' Angelo. Si mandarono in fatti le guardie

a fermarlo in Sestri • ma sì gran copia di par-

ziali s' era egli procacciato neli' auge della sua

fortuna in Genova , che da lì a pochi giorni

prevalse in quel consiglio la risoluzione di la-

sciarlo fuggire; siccome avvenne, avendo poi

fìnto que' magistrati di farlo cercare dovunque

egli non era Creduto fu che il cardinale si

fosse ritirato presso uno de' liberi vassalli nelle

Langhe , suo gian confidente; e forse fu così,

da che egli sul principio scampò da Seslri •

ma la verità è , eh' egli si ricoverò ne gli Sviz-

zeri. Sdegnossi non poco per questo avveni-

mento il sommo pontefice contra de' G^-novesi,

i quali perciò spedirono uno de' lor nobili a

Roma per placarlo, e per giustificare la lor

condotta. Fu dato principio intanto ad una

congregazion di cardinali , a fin di fermare un
rigoroso processo contra dell' Alberoni , eoa

pretenderlo reo di sregolati costumi ^ di pre-

potenze usate verso gli ecclesiastici j e d' essere
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stato autore dell' ultima guerra, con animo di

levargli il cappello
,
qualora si potessero pro-

vare somiglianti reati. Ma non si perde d' a-

nimo il Porporato. Scrisse vaiie sensate lettere

( date poi alla luce, e meritevoli d' essere lette)

a più d'uno di que' cardinrdi , mostrando clia

egli non solamente non avea approvato il di-

segno della guerra suddetta , ma d* esservisi

fortemente opposto. E giaccliè egli non ebbe

difììcultà di hsciar correre colle stampe una

risposta datagli dal padre Daubanton confessore

del re , né pure sarà a me disdetto il ripe-

terla qui. Cioè esponeva esso cardinale il do-

lore che proverebbe il santo Padre per vedersi

deluso in aliare di tanta importanza : al che il

religioso rispose, ch'egli dovea consolarsi per

non avervi colpa , aggiugnendo di più queste

parole: Non ^'inquietate, Mo?isignore j Jorse

il papa non ne sarà sì disgustato , come voi

credete. Ma il papa appunto per tali dicerie

vie più gagliardamente fece proseguire l' inco-

minciato processo. Avrebbono potuto il re Cat-

tolico ed esso padre confessore mettere in

chiaro la verità o falsità di quanto asseriva il

Porporato in sua discolpa intorno a questi fatti
;

ma non si sa che la saviezza di quella real

corte volesse entrare in questo imbroglio e de-

cidere. Solamente è noto che esso monarca

passò a gravi risentimenti contro la repubblica

di Genova
,
per aver lasciato uscir di gabbia

questo personaggio , il quale intanto attese colla

penna sua e de' suoi avvocati a difendersi , e

ad aspettare in segreto asilo la mutazion de

i venti. Le sue avventure in questi dì recavano
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nn gran pascolo alle pubbliche gazzette e alla

curiosità de gli sfaccendati politici.

Anno di Ckisto 1-^21. Indizione XIV^.

di Innocenzo XIII papa 1.

di Caklo vi imperadore 1 1

.

Fin qni avea retto con sommo vigore e plauso

la Chiesa di Dio il pontefice Clemente XI
,

quando piacque a Dio di chiamarlo ad un re-

gno migliore. Aveva egli in tutto il tempo del

suo pontificato combattuto sempre coli" asma
,

e con altri malori di petto e delie gambe , e

più volte avea fatto temere immijiente il suo
passaggio all' altra vita ; ma Iddio Tavea pur
anche preservato al timone della sua nave in

tempi tanto burrascosi per la Cristianità. Ap-
pena si riaveva egli da una infermità , che più

ardente che mai tornava a gli affari e alle fun-

zioni del ministero non men sacro che politico.

Arrivò in fine il perentorio decreto della sua

partenza. Infermatosi, fra due giorni con somma
esemplarità di divozione, in età di settanta un
anno e quasi otto mesi

,
placidamente terminò

il suo vivere nel dì 19 eli marzo del presente

anno , correndo la festa di san Giuseppe. Il

pontificato suo era durato venti anni e quasi

quattro mesi. Aveva egli ne' giorni addietro ri-

cevuta la consolazione di vedere riaperta in

Ispagna la nunziatura , e ristabilita una buona
armonia con quella real corte. Tali e tanti

pregi personali e \ irlù cospicue s' er'^no unite

in lui, sì riguardevoli e numerose furono le

sue belle azioni, che s'accordarono i saggi a
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riporlo Ira i più insigni e rinomati pontefici

cK'iiu Clilesa di Do. Quanto più scabrosi erano

stati gli afiari del governo ecclesiastico e seoo-

iare ne' giorni suoi, tanto più servirono questi

a fare ris]>lender l' ingegno , la costanza , la

d/?strczza e la vigilanza sua. Incorrotti e dati

alla pielà erano stati fin dalia puerizia i co-

stumi suoi ; maggiormente illibati si conserva-

rono sotto il tiiregno. Niuno andò innanzi a

lui nelTairibilità ed amorevole:^za. Con istrette

misure amò il fratello e i nipoti, obbligandoli

a meritarsi colle fatiche gii onori ; e videsi in

fine clx' più di lui si mostrarono ben<'fici i

susseguenti pontefici verso la casa Albani. Loro

ancora inseguò la moderazione col congedar da

Koma la mogiie del fratello , la quale si licor-

dava troppo di aver per cognato un pontefice

romano. Grande fu la sua profusione verso dei

j)Overi; più di dugenlo mila scudi impiegò in

lor sollievo. Rinovò il lodevol uso di san Leone

il Grande col comporre e recitare nella basi-

lica Vaticana in occasion delle principali so-

lennità varie omelie che sarau vivi tcstimonj

anche presso i posteri della sua sacra eloquenza.

Amatore de' ieiterati, promotore delle lettere

e delle bell'arti, accrebbe il lustro alla pit-

tura, alla statuaria e alf arcliilettura ; intro-

dusse in Roma l'arte de' musaici , superiore in

eccellenza a gU antichi , e la f.bbrica de gli

arazzi che gareggia co i più fini della Fiandra.

Arricchì di mannscritli greci e d' altre fingue

orientali la Vaticana ; istituì premj per la gio-

ventù studiosa; ornò d'insigni fabbriche Roma,
ed altri luoghi dello Stalo Ecclesiastico, Che
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più ? fece egli conoscere quanto potca unita

una gran mente con un' ottima volontà in un
romano pontefice. Il di più delle sue gloriose

azioni si può raccogliere dalla vita di lui con

elegante stile Ialino composta e pubblicata

dall' abbate Pietro Polidori
;
giacche all' assunto

mio non è permesso di dirne di più.

Entrarono in conclave i cardinali elettori, e

colà comparve ancora il cardinale Alberoni. Non
s' era mai veduta sì piena di gente la piazza

del Vaticano , come quel dì , in cui egli fece

la sua entrata nel conclave. Concorsero poscia

Del dì 8 di maggio i voti de' porporati nella

persona del cardinale Michel Angelo de' Conti

di nobilissima ed antichissima fimiglia Roma-
na, che avea dato alla Chiesa di Dio altri ro-

mani ponteGci ne' secoli addietro, il di cui fra-

tello era duca di Poli , e il nipote duca di

Guadngnola. Prese egli il nome d' Innocenzo XIII.

Indicibile fu il giubilo di Pioma tutta al vedere

sul tiono pontifizio dopo tanti anni collocato

un lor cittadino , e non minore fu il plauso

di tutta la Cristianità per l' elezione d' un per-

sonaggio assai rinomato per la sua saviezza e

pietà
,
per la pratica de gli affari ecclesiastici e

secolari , e per l' inclinazione sua alla benefi-

cenza e clemenza. Nel dì i8 del suddetto mese
con gran solennità nella basilica Vaticana rice-

vette la sacra corona , e quindi si applicò con
attenzione al governo, e pubblicò un giubileo.

Da che mancò di vita il buon Clemente XI
,

siccome dicemmo , uscì de' suoi nascondigli il

cardinale Giulio Alberoni , secondo le costitu-

zioni anch' egli invitato ali" elezione del futuro
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pontefice, e non meno a lui che al carrUnale

di Noaglies fu inviato salvocondotto , afiincliè

liberamente potessero interveniro al crnclave.

Vi nndò r Albt roni , e terminata la finzione
,

si fermò come incognito in Roma, e ricusò di

uscirne , benché ammonito. Non tardò il no-

vello pontefice per conio di questo Porporato

a fir conoscere la sua prudenza congiunta in-

sieme coir amore della giustizia, con dire a i

cardinali deputati nella congregazione per pro-

cessarlo : che se aveano pì'uove tali da poterlo

condennare , tirassero innanzi
,
perchè daiebbe

mano al gastigo. Ma che .-e tali pruove man-
cassero , ordinava che si mettesse a riposare

quel proc;>sso. Così in fitti da 11 a qualche

tempo avvenne: laonde l'Alberoni e la sua

fortuna in leccia del mondo in fine nel 1^23
iir:orse.

Diede molto da discorrere in questi tempi

mi altro personaggio , cioè 1' abbate Du-Bois
,

arcivescovo di Cambrai , primo ministro e fa-

vorito del duca d' Orleans reggente di Francia^

che nel dì i6 di luglio venne promosso al car-

dinalato. Come per forza fu condotto il santo

Pidre a conferire la sacra porpora ad uomo
tale

,
perchè i di lui costumi tutt' altro merita-

vano clie questo sacro distintivo del merito*

Tanta nondimeno fu la pressura del duca reg-

gente per questo suo Idolo , che il buon pon-

tefice , affinchè ne' tempi correnti colla ripulsa

non peggiorassero gli alfiri della religione in

Francia ^ e colla speranza di ricavarne vantaggi

per essa, s'indusse a sacrificare oj!;ni riguardo

all' intercessione ed impegno di sì rispettribii
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promotoie. Chi ebbe a presentare ia berretta

cardinalizia a questo nuovo Porporato , eseguì

r ordine del santo Padre di leggergli il cata-

logo delle azioni della sua vita passata, siccome

ben note alla Santità Sua, con poscia dirgli

che il pontefice sperava da iì innanzi un uomo
nuovo nella sua persona , e che il viver suo
corrisponderebbe alla dignità e al santo impiego

di vescovo e cardinale. La risposta del Du-Bois
fu , che il santo Padre né pur sapeva tutti i

trascorsi di lui , ma che in avvenire tali sareb-

bono le cper.tzioni sue, che il mondo s'accor-

gerebbe d' aver egli con gli abiti esterni can-

giati ancora gì' interni. Come egli mantenesse

la parola, noi so dir io; convien chiederlo a

gli storici fianzesi. Cerio è eh' egli divenne al-

lora primo ministro della corte di Francia , e

che il piissimo pontefice ritenne sempre come
una spina nel cuore la memoria di questa sua

forzata risoluzione. Poco per altro godè delle

sue fortune il Du-Bois , perchè la morte venne
a terminarle nell'agosto del i'j23. Fece all'in-

contro il pontefice Innccenzo XIII risplendeie

la sua gratitudine verso il defimlo papa Cle-

mente XI j di cui era creatura , col conferire

la sacra porpora a don Alessandro Albani, fra-

tello del cardinale Annibale camerlengo.

Intanto continuarono i timori dell' Italia per

la peste di Marsilia, che dopo aver fatta strage

grande in quella città , secondo il solito, quivi

andò cessando. Ma s' era già stesa per tutta la

Provenza , con penetrar anche nella Linguado-

ca j e far gran paura a Lione. Le città d' Arles,

Tolone, Avignone, Oranges ed altre ne rimasero
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fier.'imeiite afìlitle. Fovìuna fu che cruesto fla-

gello accadesse in tempo esente dalle guer-

re , cioè dal passaporto
,

per cui esso troppo

facilmente si diffonde sopia i vicini; e però

tanto la coite di Francia che quella di Toiino

e la repulìblica di Genova , con gli altri po-

tentati , sì saggi regolamenti di forza e di pre-

cauzione adoperarono , che di questo morbo
desolatore non parteciparono l'altre provincia

entro e fuori d' Italia. Nel dì 1 7 di settembre

in Parigi terminò i suoi giorni in età di settan-

tasette anni Margherita Luigia figlia di Gastone

duca d'Orleans, cioè di un fratello di Luigi XIII

re di Francia , e gran duchessa di Toscana. Noi

vedemmo questa principessa maritata nel i66i

col gran duca Cosimo III de' Medici
,

poscia

per dispareri fra loro insorti ritirata in Fran-

cia , senza voler più rivedere la Toscana. Cessò

per la sua morte un'annua pensione di qua-

ranta mila piastre , che le pagava il gnn du-

ca
y

principe che in questi tempi combatteva

colla vecchiaia, e fece più d'una volta temer

di sua vita. Gran solennità fu in Roma nel

dì 1 5 di novembre pel possesso preso dal sommo
pontefice d'Ila chiesa Lateranense. Di questa

suntuosa fianzione goderono anche il principe

ereditario di Modena Francesco d' Este , e la

principessa Carlotta Ai^lae d' Orleans sua con-

sorte , i quali in quest' anno andarono girando

per le città più cospicue d' Italia. Fu ancora

in questi tempi pubblicato il matrimonio di

Madamigella di Monpensier , sorella di essa

principessa di Modena , con Luigi principe

d'Asturias, primogenito di Filippo V re di
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Spagna ; siccome ancora gii sponsali dell' Infanta

primogpnita di Spagna col Ciistianissimo re

Lnigi X\'. Non avea qnest' ultima principessa

che circa quatlio anui di età, laonde fu con-

chiuso di mandarla in Francia, per essere quivi

educata , finché fosse atta al compimento di

questo matrimonio. Nel dì i3 di giugno seguì

un trattato di pace e concordia fra il re Cat-

tolico e Giorgio I re d' Inghilterra , senza che

espressamente fosse ceduto alla corona d' In-

ghilterra il dominio dell' isola di Minorica e df

Gibilterra. JNIa a gV Inglesi bastò che tal ces-

sione costasse dalla pace d' Utrecht , confer-

mata in questo trattalo. Nello stesso giorno an-

cora si stabilì una lega difensiva fra le suddette

due potenze e quella di Francia.

Annodi Cristo l'j'ii. Indizione Xf.
di Innocenzo XIII papa 2

di Carlo VI imperadoìe 12.

Godevansi in questo tempo i frutti della pace

in Italia , e spezialmente le città maj,giori sfog-

giavano in diverlimenti e snia/zi , se non che

durava tuttavia 1' apprensione della pestilenza

che andava serpeggiando per la Provenza e Lin-

guadoca , scemandosi nondimeno di giorno in

giorno il suo corso o per mancanza d' essa , o

per le buone guardie f tte da' circonvicini pae-

si. In Roma e in altre città da i ministri di

Francia e Spagna grandi allegrezze si fecero

per li matrimonj del re Cristianissimo coli' In-

fante di Spagna, e del principe d'Astnrias còlla

figlia del duca Reggente. Fu fatto nel dì 9 di
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gennaio il cambio di queste principesse a i con-

fini de' regni nell' isola de' Fagiani; e l' Infanta,

tuttoché non per anche moglie, cominciò a go-

dere il titolo di Regina di Francia. Fece poi

essa il suo ingresso in Parigi nel dì primo di

marzo con quella amminibil magnificenza che

massimamente nelle funzioni straordinarie suol

praticare quella gran corte. Pensò in questi

tempi il re di Sardegna Vittorio Amedeo di

accasare anch' egli 1' unico suo figlio Carlo Em-
manuele duca di Savoia , e scelse per consorte

di lui Anna Cristina principessa Palatma della

linea de' principi di Sultzbac, figlia di Teodoro
conte Palatino del Reno , la quale portò seco

in dote , oltre alla bellezza , ogni pivi amabile

quahtà. Seguì in Germania questo illustre spo-

salizio, e nel mese di marzo comparve essa princi-

pessa in Italia, con ricevere per gli Siali della

repubblica di \'enezia e di Milano ogni più ma-
gnifico trattamento. Giunta a Vercelli, ivi trovò

il re e la regina di Sardegna che l' accolsero

con tenerezza. Sunluose allegrezze dipoi deco-

rarono il suo arrivo a Torino. Venn'-ro nel

maizo suddetto a Firenze i principi di Baviera,

cioè Carlo Alberi o principe e'eltcrale , il duca

Ferdinando e il principe Teodoro a visitar la

gran principessa Violante loro zia, governatrice

di Siena ; e di là passarono i due primi a Ro-

ma , a Napoli , a Venezia e ad altre città, con

ricesere dapertutto singolari onori, ancorché

secondo 1' etichetta viaggiassero incogniti. Diede

fine al suo vivere nel dì 12 d'agosto dell'anno

presente Giovanni Cornare doge di V^enezia, a

cui nella stessa dignità succedette nel dì 28
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d' esso me^e Sebastiano Mocenigo. SuiUuoso ar-

mamento per terra e per mare fece in questi

tempi la Porla Ottomana ; e perchè insorsero non

lievi sospetti nell' isola di Malia che quel lur-

bine avesse da scaricarsi colà , il gran maestro

non omtnise diligenza alcuna per aver ben

fortilicata e provveduta di tutto il bisognevole

quella città e fortezze. Chiamò colà ancora i

cavalieri , ed implorò dal sommo pontefice un
convenevol soccorso. Si videro poi rondare per

li mari di Sicilia alquanti vascelli turcheschi
y

e questi anche tentarono di sbarcar gente nel-

r isola del Gozzo ; ma ritrovata quivi buona

guernigione , il Bassa comandante si ridusse a

chiedere con minacele al gran maestro la re-

slituzione di tutti gli schiavi turchi. Ne rice-

vette per risposta, che questa si farebbe qualora

i corsari affricani rendessero gli schiavi cristia-

ni, eh' erano in tanto maggior numero. Se n' an-

darono que' Barbari, e cessò tutta l'apprensio-

ne. In falli non pensava allora il Gran Signore

a Malta , ma bensì alle terribili rivoluzioni della

monarchia persiana , che in questi tempi mag-

giormente bolliva per la ribellione del Mire-

veis. Di esse voleva profittare la Porla , ed al-

trettanto meditava di fare il celebre imperadore

dalla Prussia Pietro Alessiowitz.

Niun principe cattolico v' era sialo che non
si fosse compiaciuto assaissimo dell'esaltazione

del cardinale Conti al trono pontifizio. Più de

gli altri se ne rallegrò il re di Portogallo,

giacché in addietro non solamente era egli

stato nunzio apostolico a Lisbona , ma anche

nel cardinalato prolettore della sua corona iix

Muratori. Awì. Fol. XVI. 32
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Roma. Poco nondimeno stette a nascere noìa

piccolo dissapore fra la santa Sede e quel mo-
narca. Avea ii pontefice , in vigore de' suoi

saggi riflessi, richiamalo djila corte di Porto-

giiUo monsignor Bichi nunzio apostolico
; ma

intestossi quel regnante di non voler permet-

tere che il Bichi se n'andasse, se prima non
veniva decorato della sacra porpora, per non
essere da meno de i tre maggiori potentati di Ha

Cristianità , dalle corti de' quali ordinariamente

non partono i nunzj senza essere alzati al grado

cardinalizio. Parve al sommo pontefice sì fatta

pretensione poco giusta , né andò esente da

sospetto di qua! elle reità lo stesso per altro

innocente nunzio Bichi
,

quasiché egli contro

le costituzioni apostoliche volesse prevalersi della

protezione di quel monarca per carpire a viva

forza UQ premio che dovea aspettarsi dall' ar-

bitrio e dalla prudcnz-» del pontefice suo so-

vrano. Perciò s' imbrogliarono sempre più le

faccende ; e il papa risoluto di conservare la

sua dignità, stette saldo in richiamare il Bi-

chi , avendo già inviato colà monsignor Firrao
,

il quale pies^'n^tò il Breve della sua nunziatura

,

senza prima avvertire se il predecessore lasciava

a lui libero il campo. Costume fu del re di

Portogallo
,

giacché non poteva coli' angusta

estensione del suo regno uguagliar le principali

potenze della cristianità , di superarle colla

piagnificenza de' suoi ministri. Godeva special-

mente Roma della profusione de' suoi tesori, sì

perchè l' ambasciator portoghese sfoggiava nelle

spese 5 e sì ancora perchè il re , invogUatosi di

gyere nel suo patriarchi dell'Indie qn ritratto
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del sommo pontefice , si procacciava con man
liberale ogni dì nuovi privilegi dalla santa Sede.

Ora si avvisò l' amhascialor portoghese di far

paura al papa , e ito all' udienza , da che vide

di non far breccia nel cuore di Sua Santità

colle pretese ragioni , diede fuoco all' ultima

bomba con dire : Che se gli era negata quella

grazia o giustizia, avea ordine dal re di par-

tirsi da Roma. A questa sparata il saggio pon-

tefice, senza alcun segno di commozione , altra

risposta non diede , se non: Andate dunque, e

ubbidite al i>ost?^o padrone. Non era fin qui in-

tervenuta una pace ben chiara che sopisse tutte

ie controversie vertenti fra X imperadore e l'In

ghilterra dall' un canto, e il re Cattolico dal-

l' altro. Cioè non avea peranche 1' Augusto

Carlo M autenticamente rinunziato alle sue

pretensioni sopra i regni di Napoli , Sicilia
,

Fiandra e Stato di Milano. Per concordare que-

sti punti s'era convenuto di tenere nel presente

anno un congresso in Cambra' ; ma non vi si

sapea ridurre il re Cattolico
,
patendo talvolta

i monarchi troppo ribrezzo a cedere fin le spe-

ranze, non che il possesso d' ogn? anche me-
nomo Stato : sì forte è l'incanto del Domina'
mini nel loro cuore. Faceva in questo mentre

gran premura Cesare per ottener dalla santa

Sede r investitura di Sicilia e di Napoli : al

che non s' era saputo indurre* papa Clemente XI,

né fin qui il regnante Innocenzo XIII, per la

opposizione che vi facea la corte di Spagna.

Prevalsero infine i pareri della sacra corte in

favore d' esso Augusto
,
giacché a i diritti di lui

s' aggiugneva il rilevante requisito del possesso.
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Pertanto nel dì nove di giugno dell' anno
presente , secondo la norma delle anliche Bol-

le , fu data air iniperadore V investitura de' re-

gni suddetti : risoluzione che quanto piacque

alla corte cesarea , altrettanto probabilmente

dispiacque a quella di Spagna.

Anno di Cristo 1723. Indizione /.

di Innocenzo XIII papa 3.

di Carlo VI imperadore i3.

Era già pervenuto all'età di ottantun anno
e due mesi Cosimo III de^Medici gran duca

di Toscana, mercè della sua temperanza, per-

chè nella virilità divenuto troppo corpolento

,

abbracciata poi una vita frugale
,
potè condurre

tiì innanzi la carriera del suo vivere. Ma final-

mente convien pagare il tributo a cui son te-

nuti i mortali lutti. Nel dì 3 1 d' ottobre del-

l' anno presente passò egli a miglior vita , con

lasciare un gran desiderio di sé ne' popoli suoi:

principe magnifico
,
principe glorioso per \ in-

signe sua pietà
,

pel savio suo governo , con

cui sempre lece goder la pace a i sudditi in

tante pubbliche turbolenze , e proccurò loro

ogni vantaggio ; siccome ancora per la prote-

zion della giustizia e delle lettere, e per l'al-

tre più riguardevoli doti che si ricercano a

costituire i saggi regnanti. Mirò egli cadente l'il-

lustre sua casa per gli sterili matrimonj del fii

§U0 fi-atello principe Francesco Maria, e del

già defunto gran principe Ferdinando suo pri-

mogenito , e del vivente don Giovanni Gastone

§up secondogenito. Vide ajicora in sua vita

I
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esposti i suoi Stati all' arbitrio de* potentati

cristiani , che ne disposero a lor talento , senza

alcun riguardo alle rn-ioni di lui e della re-

pubblica fiorenlina , che inclinavano a chiamare

a quella successione il prìncipe di Ottaiano

,

discendente da un vecchio ramo della casa dei

Medici. Al duca Cosimo intanto succedette il

suddetto don Giovanni Gastone , unico germo-
glio mischile deila casa de' Modici regnante,

la cui stenle moglie Anna Maria Francesca

,

figlia di Giulio Francesco duca di Sassen La-
wemburg, viveva in Germania separata dal

marito. Mancò parinipnte di vita in quest'anno

a dì 12 di ìnarzo Anna Cristina di Baviera

principessa di Sidtzbach, moglie di Carlo Em-
manuele duca di Savoia , dopo aver dato alla

luce un principino, che venne poi rapito dalla

morte nei dì undici d'agosto del 17?. 5. Gran
duolo che fu per questo nella real corte di

Torino , e sopra i medici s' andò a scaricare

il turbine, quasiché per aver fatto cavar san-

gue al piede della principessa ,
1' avessero in-

camminata all' altro mondo. Arrivò nell' aprile

di quesl' anno a Roma monsignor Mezzabarba,

già spedito ne gli anni addietro alla Gina con

titolo di Vicario Apostolico, per esaminare sul

fatto i tanto contrastati Riti che da i missionaìi

si permettevano a que' novelli Cristiani. Portò

seco alcuni ricchi regali , inviati da quell' im-

peradore al santo Padre ^ ed insieme in una

cassa il cadavero del cardinale di Tournon già

morto in Macao. Perchè restò accidentalmente

bruciata una nave , su cui venivano assaissimi

j^rvedi e «uriositH della Cina , Roma perde il
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contentò di vedere tant' altre perrgrìne cose

di quel rinomato imperio.

Godevansi per questi tempi in Italia le dol-

cezze della pace universale, segretamente non-

dimeno turbate dal tuttavia ondeggiante con-

flitto de gV interessi e delle pretensioni dei

potentati. Ad altro non pensava la corte di Spa-

gna che a spedire in Italia l'infante don Carlo

primogenito del secondo letto del re Filippo V,

afBnchè si trovasse pronto in occasion di va-

canza a raccogliere la succession della Toscana

e di Parma e Piacenza , che ne' trattati prece-

denti gli era stata accordata. Ma perchè non
compariva disposto il re Cattolico alle rinunzie

che si esigevano dall' imperador Carlo VI, né

al progettato congresso di Cambrai
,
per ulti-

mar le differenze
, davano mai principio i ple-

nipotenziarj di Spagna
;

pericolo vi fu che il

suddetto Augusto spignesse in Italia un'armata

per disturbare i disegni del gabinetto spagnuo-

io. Medesimamente in gran moto si trovava la

corte di Toscana, siccome quella che non sa-

pea digerire la destinazion di un erede in que-

gli Stati fatta dal volere ed interesse altrui, e

molto meno il progetto di metter ivi presidj

stranieri durante la vita de' legittimi sovrani.

Non era inferiore l'alterazione della corte pon-

lifizia per l' affare de i ducati di Parma e Pia-

cenza , che in difetto de' maschi della casa

Farnese aveano da ricadere alla camera apo-

stolica; e pure ne aveano disposto i potentati

cristiani in favore de' figli della Cattolica re-

gina di Spagna Elisabetta Farnej:e , con anche

dichiararli feudi imperiali. Non mancò il
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pontefice Innocenzo XIII di scrivere più Brevi e

doglianze allp corti interessate in questa fac-

cenda. Fece andìe fare al congresso di Cara-

brai per mezzo de!!' abbate Ro-a , andi^ore di

monsignor Mass-i nunzio apostolico nell i corte

di Parigi , una solenne protesta contro la di-

segnata investitura di quegli Sfati. Ma è un
gran pezzo che la forza regola i! mondo, ed
è da temere che lo regolerà anche ucll' avve-

nire. Attendeva in questi teiripi il m.ignificO

pontefice ad arricchir di nuove fabbriche il Qui-

rinale per comodo della corte , mentre la fab-

brica del suo corpo, ir.f stata da varj incomodi di

salute j andava ogni dì più minacciando rovina.

Dopo avere il gran mastro de' cavalieri di Malta

fatto di grandi spese per ben gueitiire 1' isola

coutro i tentativi de' Turchi , e ottenuta pro-

messa di soccorsi dal papa e da i re di Spa-

gna e Portogallo, finalmente s'avvide che a

tutt' altro mirava il Gran Signore col suo po-

tente armamento. La Persia lacerata da una
terribil ribellione era T oggetto non men della

Porta Ottomana che di Pietro insigne impe-
rador ddla Russia , essendosi sì l'una che Fal-

Iro prcpaTiit; per volgere in lor prò la strepi-

tosa rivo! riZK)n di quL-l regno, che in questi

tempi era il più fìmiliar Irattcniniento de i

novellisti d'Italia. ì^èl dì due di dicembre del-

l'anno presente da morte improvvisa fu rapito

Filippo duca d' Orleans reggente e poi primo
ministro del regno di Francia

;
principe che

ili perspicacia di mer.te e prontezza d' ingégno

non ebbe pari, GgIV aver conservata la vita

del re L'i'^' X^' , e Tortolo covonariì , smoiit-d
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0|;ni caiun Illa inventata contro la sua fedeltà

ed onore. Colse il duca di Borbone il buon
momento, e portata al re la nuova della morte

d' esso duca d' Orleans , ottenne d' essere preso

per primo ministro.

Aimo di Cristo 1724. Indizione II.

di Benedetto XIII papa i.

di Carlo VI imperadore i4-

Grande strepito per Italia fece nell' anno pre-

sente r atto eroico del Cattolico re Filippo V.

Questo monarca fin da' suoi primi anni imbe-

vuto delle massime della più soda pietà, che

egli poi sempre accompagnò colle opere; stanco

e sazio delle caduche corone del mondo
,
prese

la risoluzione di attendere unicamente al con-

seguimento di quella corona che non verrà mai

meno nel regno beatissimo di Dio. Perciò dopo

avere scritta a don Luigi principe d' Asturias

suo primogenito una sensata ed affettuosissima

lettera , in cui espresse i principali doveri di

un saggio re cristiano, nel dì 16 di gennaio

solennemente gli rinunziò il governo de i re-

gni , dichiarandolo re. Riserbossi il solo palazzo

e castello di Sant' Idelfonso col bosco di Bal-

sain, e una pensione annua di cento mila dobble

per se e per la regina sua moglie Elisabetta

Farnese. Di convenevoli appannaggi provvide gli

Infanti figli , cioè don Ferdinando , don Carlo

e don Filippo. Grande animo si esige per far

somiglianti sacrifizj , maggiore per non se ne

pentire. Con somma saviezza e plauso conti-

nuava il suo pontificato Innocenzo XIII, ed era
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ben degno di più lunga vita
,

quando venne

Dio a chiamarlo ad una vita migliore. Inferma-

tosi egli sul principio di marzo , terminò poi

nella sera del dì 7 d' esso mese i suoi giorni

con dispiacere universale , e massimamente del

popolo Romano. Benché egli fosse modestissimo

ed umilissimo
,
pure amava la magnificenza , e

niun piìi di lui seppe conservare la dignità pon-

tifizia. Maestoso nel portamento, senza mai adi-

rarsi o scomporsi, con poche parole ma gravi,

e sempre con prudenza , rispondeva e sbrigava

gli affari. In lui si mirava un vero principe ro-

mano , ma di quei della stampa vecchia. Resta

perciò tuttavia una vantaggiosa memoria del

saggio suo governo
;
governo bensì breve , ma

pieno di moderazione , e che potè in parte ser-

vir d' esempio a i suoi successori.

Aprissi dipoi il sacro conclave , e non pochi

furono i dibattimenti e gì' impegni per prov-

vedere di un nuovo pastore la greggia di Cri-

sto. Videsi anche allora come i consigli umani
cedono all' occulta provvidenza che governa il

mondo e la Chiesa sua santa; perciocché cad-

dero tutti i pretendenti a qiiella suprema di-

gnità , e andò a terminare inaspettatamente la

concorde elezione in chi non pensava al trire-

gno , né punto lo considerava , anzi fece quanta

resistenza potè per non accettarlo, e sarebbe

anche fuggito , se avesse potuto. Fu questi il

cardinale Vincenzo Maria Orsino , di una delle

più illustri e primarie famiglie romane , che

quattro sommi pontefici avea dato ne' secoli ad-

dietro alla Chiesa di Dio. Suo nipote era il duca
di Gravina. Nato egli nel febbraio dei 1649 ,
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conservava tuttavia grsii vi^'ore di mente e di

corpo. Nell'ordine de' Predio<itori aveva e^ll laLia

professione, ed anche attese a predicare ij pa-

rola di Dio. In età di ventitré anni era AAo
promosso alla sacra porpora da Clemente X. Fu
prima vescovo di Siponto

,
poi di Cesena , e

in questi tempi si trovava arcivescovo di Be-
nevento. Ciò che mosse i sacri elettori ad esal-

tare quasi in un momento questo person ggio

,

fu il credito della sua sempre incolnata vita ,111' *

della sua mcomparabil picià e zelo ecclesiasti-

co, e del suo sapere: doti singolari, delle quali

avea dato di grandi pruove in addietro nel suo
pastoral governo. Convenne chiamare il gene-
rale de' Domenicani , riconosciuto sempre da lui

per superiore , acciocché gli ordinasse in virtù

di santa ubbidienza di accettare il papato. Prese
egli il nome di Beoedi tto XIII in venerazione

di Benedetto XI, pontefice di santa vita, e ddlo
stesso ordine di San Domenico. La sua gratitu-

dine verso tutti i cardinali concorsi all' elezione

sua maggiormente attestò le qualità dell'ottimo

suo cuore
; spezialmente stese la beneficenza

sua verso i due cardinali Albani.

Correano già molti anni che il fisco impe-

riale si manteneva in possesso deda città di

Comacchio e suo distretto» Agitata in Roma la

controversia di chi ne fosse legittimo padrone,

o la camera apostolica , o il diica di Modena^
(la cui nobilissima casa Estense da più secoli

riconosceva quella città dalle investiture cesa-

ree, e non g'à dalle pontifì/ie ) tuttavia restava

pendente. Fece il saggio pcntefìce In- ocenzoXill

o^ni sforzo jer licnperauic il possesso j beu
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coiisnpevolo di che cons3guenza sia, in .'nateria

massimamente di Stati
,

questo vantaggio , ed

avea già disposta la corte imp?ri".le a sì fatta

cessione. Ma non potè esso papa godi^re il frutto

de' suoi maneggi, percliè rapito troppo presto

dalla ruortp. Diede compimento a questo aliare

il suo successore Benedetto XIII nel dì 2 5 di

novembre dell' anno presente, con accordare a

Sua Maestà Cesarea le decime ecclesiastiche per

tutti i suoi regni , con rilasciare tutte le ren-

dite percette , e poscia premiare con un cap-

pello cardinalizio il figlio del- conte di Sinzen-

dorf, primo ministro cesareo, che avea cooperato

non poco all' accordo. Fu dunque conchiusa in

Roma fra i cardinali Paolucci e Cinfuegcs ple-

nipotenziarj delle parti la restituzione del pos-

sesso di Comacchio alla santa Sede, con espressa

dichiarazion nondimeno: Possessionem ComacU
a sacra Caesarea Majestale eo dumtaxat Facto

dimiiti, ut iìi eamdem Sedes Apostolica restituaiur,

ut prius, ita scilicet, ut neque eidem Sedi Apo-
stolicae liane resiitutionem aliquid novi Juris

tributwn , neque Imperio , vel Domui /Itestinae

quidquam Juris sublatum esse censeatur; sed

sacrae Caesareae Majestatis , et Impei'ii , Do-
niusque Atestinae Jura omnia tam respeciu Pos-

sessorii, quam Petitorii, salva remaneant ^ nemi-

nique ex hoc actu praejudicium ullum irrogatum

in'elligntur, usquedwn cognituni Jmrit^ ad quern

Comaclum pertineat. Fu poi data esecuzione a

questo trattato nel dì 20 di febbraio dell'anno

seguente. Se ne rallegrò tutta Roma ; non così

la casa d'Este. Correndo il dì 2 5 di marzo di

quest'anno, arrivò al fine di sua vita iiz Torino
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Madama Reale Maria Giovanna Batista figlia di

Carlo Amedeo du(;a di Nemours e d'Aiimale,

e madre del re di Sarrlegiia Vittorio Amedeo,
in età d' anni ottanta. Non volle ulteriormente

differire quel real sovrano il nuovo accasamento

del duca di Savoia Carlo Emmanuele suo figlio,

e gli scelse per *moglie Polissena Cristina figlia

di Ernesto Leopoldo langravio di Aiisia Rliein-

felds Rotemburgo ; e venuto il lugiio del pre-

sente anno, si mise essa in viaggio alla volta

d' Italia. Portatosi il re Vittorio col figlio e con
tutta la corte in Savoia , accolse dopo la metà
d' agosto la nuora in Tonon , e colla miggior

solennità l' introdusse a suo tempo in Torino..

Vidosi intanto un' impensata vicenda delle

cose del mondo nella corte di Spagna. Sorpreso

da i vaiuoli il re Luigi , dopo aver goduto per

poco più di sette mesi il regno, terminò in

età di dicisette anni il corso della sua vita , e

lu dalle lagrime d' ognuno onorato il suo fu-

nerale. Avrebbe secondo le costituzioni dovuto

a lui succedere il principe don Ferdinanda suo

fratello ; ma trovandosi egli in età non peran-

che ca})ace di governo ,
il real consiglio sup-

plicò il re Filippo V di ripigliar le redini , ri-

chiedendo ciò la pubblica necessità. Volle Sua

Maestà ascoltare anche il parer d-?' teologi , e

trovatolo non conforme al sf3ntimento del con-

siglio , restò in grande p-^rples^ilà. Goniuttociò

prevalsero le ragioni che il richiamarono al re-

gno ; e però nel dì 6 di settembre pubblicò

liu decreto , o sia una protesta di riassuaiere

lo scettro , come re naturale e proprietario
^

finché il principe d' Aslurias don Ferdinando
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fosse atto al governo, riserbandosi nulladiineno

la facoltà di continuare nel regno, se così por-

tasse il pubblico bene ; siccome dipoi avvenne,

avendo egli governato, fincliè visse, con somma
saviezza ed attenzione i suoi regni. Giacche il

seguente anno era destinato al solenne Giubi-

leo di R(»ma, già intimato alla Cristianità, il

santo pontefice Benedetto XIII ne fece con tutta

divozion r apertura verso il line di dicembre
,

cioè nella vigilia del santo Natale. Pubblicò an-

cora la risoluzione sua di celebrare nella do-

menica in Albis del seguente anno un concilio

provinciale nella basilica Lateranense, con in-

vitarvi i vescovi compresi nella provincia roma-

na , e tutti i suggetti a dirittura alla santa Sede=

Fine del Volume XVL
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